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DISCORSO PRELIMINARE 
DEGLI EDITORI, 



OEmbra a prima vifta un paradoflb 
r aforifmo del gran Boeraave^ che/ 
dice {a) : ipfa offa morbos patiunnir Ji- 
miles iis , mas kaSenus in mollioribus 
pambus dejcnpfìmus : eppure chi vorrà ^ 
alcun poco riflettervi iopra , il troverà* 
una verità incontraftabile . Le ofla ere- 
fcono j e fi nutrifcono come le partì 
molli ; come quefte adunque debbono 
eflere foggette ai morbi dipendenti dall* 
inuguale ; e fproporzionàto loro crefci- 
mentOj e dalla loro viziata nutrizione: 
ìnnoltre le offa fono efpofle^ non meno 
delle parti molli ^ a tutte le violenze efter- 
ne ', che le poffono rompere ^ ferire , 
contundere 5 o fmuovere dal loro (ito 
naturale : omne os ( fcrive Celso {b) ) 
aut vitiatur^ cut finditur, atu frangitura 
jttOi foratur, aut coUiditur , aia loco nu>- 
vetut. I viz) delle ofla^ per cui n è 
* 3 guafla 

]d\ Di cognofcend. & curane, morh. éfhor. {Ift« 
"^ De Medicina Ok VIIL cap. %. 



VI DISCÓRSO 

guafta la loro foftanza organica y la quale 
ne rimane ora corrofa , e confunta , ora 
priva affatto , o folamente fcema di nu- 
trimento y come accade nella carU umi^ 
da , e fecca , e nella loro frangibilità , 
corrifppndono efaitamence alk ulcere j e 
alla cancrena umida , e fecca delle parti 
molli . Le gomme , i nodi , i top , le 
exojloji , le fpine ventofe , e T ofieo-far^ 
coma raffomigliano affai bene alle diverfe 
fpezie dei tumori, che abbiamo veduto 
accadere alle parti molli • La molle:^a 
poi , e la flejfihiluà delle offa , che fi 
offerva nella rachitide , e in altre difcra^^ 
Jìe particolari ^ fi può paragonare al vi- 
zio contrario delle parti molli ^ per cui 
quefte fi fanno dure cartilag^nme y od 
òffee • Le feffure , le punture , le contu^ 
Jwni , e le fratture y che per cagioni efterf 
ne accadono alle offa y in niente differi-r 
fcono dalle diverfe ferite delle parti molli; 
uè le luJfa:^ioni daiC ernie y di nraniera 
che fempre più apparifce la verità del 
detto d'IppocRATE dal Bertranpi fo- 
yente addotto, che morbi funt femper 
iidem y locus autem differentiam facit. 

Le accennate dìvcri^ malattie del/e ojpi 
fono da effo trattate in quefto quinto 
volume colla folita chiarezza , precifio-» 
ne , ed ordine : a imitazione del celebre 
DuvERNEY le ha diftribuite in tre libri y 
nel primo de' quali tratta deil^ fratture^ 

nel 



nel fecomlo d^ì slogamenti , e nel terzo 
de' (var) tumori offei j della rachitide, 
della mollei^a , e frangibilità delle offa. 
La Tua dottrina è tutta fondata fui più 
certi princip) anatomici^ e fifiologici^ ed 
è per la maffima parte cavata dall Opera 
idei lodato Duvernet ^ e da quella del 
Petit , che fono i due Autori , che 
abbiano meglio d' ogni altro fcritto Tulle 
malattie delle offa : '^ il riconrponimento 
jy delle ofla slogate ^ ad infrante ( dice 
lo fieffo Bertrandi nella fua Orazione 
fopra gli fiudj per la Chirurgia tom. L 
part. I. pag. 107), *' per le tante si 
,y compodle ^ e volumìncrte macchine de- 
,, gli Antichi , era difficile , e fatìcofo : 
,, i celebri Petit, e Duvernet ne* 
loro trattati avendo •efpofto efatta- 
j, mente j fecondo i dati fcomponithentì^ 
jj le mutate direzioni de' muicoli , le ap- 
pofizioni delle parti reiiftenti , e delle 
rilaflate, hanno infegnato modi pia 
facili , e meno dolorofì per ricompor- 
rli ; ed ora più giova la deftrezza in- 
legnataci dall'Anatomia , che allora la 
„ forza delle pefanti compoftiffime mao- 
j, chine 3, . Camminando egli fotto la 
iicura fcorta' di tali Maeftri, e rifchia- 
"tato oom' egli era dalle moltiplica fue 
iproprie cognizioni teoriche, e pratiche, 
e ^alla fomma fagacità del proprio in- 
-gegno , difficilmente può avere errato , 
* 4 ^ 



39 



3» 
33 
33 
•33 
33 



vni Djseonsù 

o lafciato materia da aggiungere , inai& 
inamente die dopo lui pochi {c»io i 

Erogreffi^ che ha fatto quefta effenzia-- 
ffima parte della Chirurgia^ comecché 
non fi poiTa negare^ molto ancora man- 
carle y perchè fia ridotta alla fua perfe- 
zione • Se fi toglie pertanto il capitolo 
Mila rottura del tendine it Achille da 
noi aggiunto j perchè lafciato intatto dal 
noftro Autore, quantunque aveffe prò- 
meflb {fertt. 119.) , di parlarne nel pre- 
fente Trattato j e il capitolo delle fafcia-^ 
ture in generale , il quale, fé non e in- 
ganniamo, potrà ettere di qualche utilità 
agli ftudenti di Chirurgia, e che in nef* 
fun altro luogo poteva meglio elTere 
collocato infieme colla defcrizione delle 
fafciature pel capo eftratta dai Mss. del 
Klingher , pochiffime fono le cofe , 
x:he abbiamo dovuto aggiungere, o dir 
lucidare , e quefie poche cofe fono quafi 
tutte cavate dal libro deir efpertiramo 
PoTT intitolato : nouvelle méthode de 
traiter Ics fraSures , & les hixations , 
libro piccolo di mole , ma pieno di ot- 
timi , e nuovi precetti pratici , i quali , 
rendendo^ la cura delle fratture , e delle 
luffa':^oni ancor più femplice , e più fa- 
cile di quel, che cel abbiano laiciata il 
Petit, e il Duverney, ragion voleva, 
che non fi lafciaifero ignorare dai noflci 
allievi ; 9nzi , fé non aveilimo temuto di 

render 



preliminare: ix 

render troppo voluminoib quefto tomo^ 
a maggiore loro ifirus^ione^ avremmo 
trafcrìttì ì prindpj fondamentali y che quai 
aforjfmi lo fteflb Pott inculca circa la 
cura delle luffaiioni in generale , e che 
loro configliamo di andar a leggere nell' 
orieìnale . 

Queflo Trattato è ftato dettato negli 
anni fcolaftici 1760. 6i.^ e 1763. 64. 
con neffun' altra aggiunta , la feconda 
volta , che il dettò ^ che dello slogamento 
de" mufcoli eftratto dalle mefcotan:^ ce^ 
rufiche del PouTEAU . Quefto Autore ^ 
dopo qualche cenno fattone da Felice 
Platero {a) y dal Boeraave , dal fuo 
Commentatore Van - Svieten , e dal 
Lieutaud Q}) , è flato il primo a trat- 
tare di propofito quefbi materia^ né d* 
allora in pòi fi hanno avute ofTervazioni 
più certe fuUa diagnofi , e cura di quefla 
malattia , della cui poffibilità non u può 
certamente dubitare ^ e un efempio del 
dislogamento del mufcolo retto anteriore 
della gamba y ofTervato fui cadavere di 
un uomo caduto dall' alto^ è riferito dal 
PoRTAL (e) . Nelle fleffe mefcoUtn:^ , e 
ancor più nelle Opere vojlume del mede- 
fimo Pouteau fi poflono leggere alcune 
buone difTertazioni full' anchilofi ^ fulla 

lujfa^ione - 



(i^ Medìciru praxeos tom. I. pag. 303 
ìb) Précis de la Mtdecìne pratiqut pag 
(f) Précis de la CUrurgu prat'que . 



X i> I s e ù X 5 n^'^ 

laffa:^ion€ della cofcia , fuHe fratture j « 
luJpi:j[ioni delV avan - hràcció ec.^ delte 
quali per brevità abbiam nnkfcìato dì 
parlare ; nella ftoria poi * del IV. tomo 
ddP Accademia Reale di Chirurgia dalla 
pag. 6'^ alla loo (ì parla dinufainente 
à^ allontanamento tra di fé delle offa 
innominate nelle donne gravide j ed alle 
indubitate offerVazioni di tale allontana-- 
mento ivi defcritte fi poffono aggiungere 
quelle y che fono recate nel III. ,^.^ IK. 
volume della Società Reale di Medicina. 
Ciò però, che merita maggiore atten- 
zione, in detto tomo òj^ Accademia di 
Chirurgia , è la diàfiafi della fincondroji 
/acro-iliaca , cioè V àllontanatìientò dell* 
ofTo facro , e delle offa iliache , che ii 
fa per isforzi , per cadute j e per altre 
caufe efterne negli uomini , e nelle fteffe 
donne fuori del tempo della gravidanza^ 
e del parto, e più frequentemente an- 
cora' ne' bambini . Ivi fé ne recano molte 
oflervazioni , fé ne efpongctoò i fegpi , 
e la cura , e fi fa vedere ^ che non po- 
che claudicas^ioni y le quali fi credono 
dipendere da qualche vizio del femore, 
procedono da quella diajlaji. Merita pure 
di effere letta a quefto propofito la Dif- 
^ertazione di Gioanni Gotthelf ' HER- 
MANN ^e ofleo-fieatomate^ ftampàta a Lipfia 
Tanno 1767., ov*è riferita un'offerva- 
zione del LuDViG di un tale allontana- 

.©ènto ^ 



PRELIMINARE. XI 

mento, a cui fuccedettero profondi af^ 
ceffi con ojleo-farcomi , e infine la morte • 
Né fapremmo , fé il Ludvig voglia 
parlare di quefta fua offervazione , o di 
qualche altra , quando dice nelle fue Injli" 
milioni cerufiche §. 571. Peculiare tumoris 
genus ad offa nafcitur^ quod Inter utramque 
exofiofin ( la vera , e la falfa ) quafi me" 
dittm ejl . Quum nimirum offa cartilagine 
ligamentofa cormexa vi quadam vehemen^ 
ter dijlenduntur ^ tane caro laxa excre^ 
JcityUatis in ipfo tumore laminis offeis^ 
cujus exemplum injigne in violenta offs 
facri ab ojfibus coxarum diduSione vi- 
dimus* 
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turst 



. ,. ^^l^ * ^ folittionc di comiiiuiei jy^^i^^. 
delle ofla {a). •. delta /nu* 

' !• Tutte le ofla fono frangibili per una mag« 
piore , o minor forza , fecondo la direzione , 
il numero , la tenacità , e la durezza delie loro 

.parti 

Xa) Quefta definizione non è efatta^ perchè non 
diftingue la fisttmra dalla carie , che è anche una 
foluzione di continuità delle offa ; ma v* è tra la 
frattura , e la cark la fteffa differenza % che v* è tra 
la ferita j e 1* ulcera : nella carie oltre la fciolta con* 

BfiRTRANOl TOMO V. FRATTURE, A 



Perchè ora 
vi voglia 
una mag- 
giore , ora 
una minor 
forza * per 
rompere le 
oiTa. 



In quante 
direzioni fi 
podano 
romj^ere • 



Cofa s* In- 
tenda per 
ftattura tré,» 
/ver fa , ob* 
bliqud , e 
mijté • 



Per fiattu» 
ra compita ^ 
e per ùi« 
CùmpUa» 



% DStLB FRATrU RB 

piMKii cet np e mc oti , e fecondo la loro £tua2^<v 
Tifi 9 por cui jGftno pàù o meno foggette alla 
(niTSL A;' mag^icAi^ «e ftiù o «kim erpoflie alle 
dìverfe i:^irf? «leccamche capaci éì xoniftrU^ 
fecondo la derilione , e la forza di eCc caufe ^ 
e fece^ido la politura del membro ^ o certi fudi 
particolari fnuovknenti • 

3. Le offa piane fi poffono rompere per 
o^ni direzione ; le cilindriche in obbliopp^ o 10 
tcafvierfo y e W un^ , ^ le ahr^ in pi» p^zgì • 
* 4. Nella y5vf«ttrtf obitìqua (^^J)T otto è rotto 
per una Ijnea Q|>biiigiia , ^v^to xiguardp alla fi- 
tuazione setta ilei corpo ^ -€ T obliquità può 
efiere maggiore , o minore : nella erafverfa V 
ofib è rotto tra&erfaljnefite , fecondo quella 
fiefia fituazione, ma può^anco alcuna volta la 
ffattkra eiTepe in pante tMfxerfa^ e in parte 
oitliqua con due divifioni ^ che , incontrandofi ^ 
foutiino UB angolo più o meno acuk> , od 
ottufo . 

5. Ed in tutte quefie fratture (3,4.) o le 
ofia fono totalmente rotte in tutta la loro fpef- 
fèzza 9 ed in tal cafo la frattura fi dice compia 
ta^o fono folamente cotte in parte , efiendofi 
confervata l' integrità delle fibre a qualche lato » 
come fuole accadere ai rachitici y alle ofla dell' 
avatt-braccio de' fimciulU, aile cofte^^ alle 
^fifa del cranio , e fi dice allora ìncpmpita « 

6. 



tinuità , V* è anche tm vizio maggiore , o minore 
nella foftanza dell* ofib ; nella frattura , auale da noi 
fi confiderà in quefte prH»e libfo » v' è k fola A^ 
vifione dell' offo, che, qual firka fimpiice^ non H* 
chiede , che la rìuni€>ne ** nunc AaAuKas « fiir« >vefA 
»» continui lasfionis in oifibus ( diretoQ coi loovtio 
Infiìtut. Chìrurg. n. 6ojm ) '* eum taiituai modu» per* 
yà pendimus > quo ofia iana » & iìrma « vi e^fterna 
j, illata, in unitate lasfa funt, partibu^ mfis fdus 
j, miniis a fé invicem fecedentibus j,. ^tà^té il 
num. 12. 



6. Là frattura $rafvirfa ( 4. ) può eflèrt coti 
«erta , ed uguale , che non formi punte , o 
fquame ; di rado la obbUqua ( ibid. ) 9 la quale 
fuok averle più o meno lunghe. La frattura m 
p€[[i ( 3* ) non è determiiu^ile , i frammenti 
poten£> miere in maggiore ^ o minor numero ^ 
e grandezza 9 e per ogni qualunque direzione 9 
uniti ancora all' oflb fratto ^ o da eflb iéparati 9 
•continui , o iciolti dal perioftio lacerato , o 
contttfo. Quando i pezzi fono minutiffimi , quafi 
&-itobti 9 da alcuni la frattura è detta commi' 
nutiya , o fkrinacta (tf ) • 

7* Alcuni hanno aggiunta la fraitura ìuns^ 
iudinaUj cioè fatta per la lunghezza di un ouo 9 
la quale nelle offa cilindriche da molti Autori 
non è fiata creduta per qualunque cagione, 
come le altre 9 poffibile9 e certamente pare 9 
che per queUa fteflà 9 qualunque pofla euere 9 
debbano più fricilmente romperfi in obbliquo, 
od in traiverfo • 11 PfiTiT {0) 9 negandola aflb- 
lutamentCj dice 9 eflère però vero 9 che le palle 
d* arcobugio poflbno produrre una tale frattura 
iungitudinaU 9 ma al luogo del colpo vi dovrà 
ièmpre, eflfere o depreffione 9 o frattura a pe^i^i 
/6.)9 dalla quale flendanfi due ragg} lungitu- 
oinali alla parte fuperìore9 ed inferiore dell* 
oflby forfe anco ^o all'articolazione. Il Du« 
VERNET (e) , il quale fra i moderni fcmbra 
A 2 voler 

(^f) Dai Greci quefla fpezie di frattura è ftata 
chiamata aiphhidoQ. Egineta di n medica lìh. VI. 
cap.ìt^. 

{h) Traiti d€S rnaUHes dts os-i nouvelU idition rt-' 
Wf, & augmetuie £ un dìfcourt hijhri^ue ^ & Critiqua 
fur ut Ouvraft , & de Féloge de tAuteur par Mr. Lovis. 
Paris 1771. m la. deux voL VedanG te pag. < , 7 , e 
9 del II. tomo 

(e) Traiti des maladìes des os . Paria 1751. in %%. 
éiu».90L Vedanfi le pag. i0^, e f«g. dfl tomo L 
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4 DELLE FRATTURE 

voler foftenere la poffibilità delle ffatmh lun^ 
gitudinaU nelle offa cilindriche (che delle piane 
non vi è difputa (3.)), dice anch' egli, che 
tali raggj dì frattura lungifudinale j o feffura 
poflbno accadere alle ojja cilindriche^ per un 
calcio di cavallo , o per un colpo di martello , 
ma l' un cafo , come V altro 9 fi dee confide- 
rare come quello della palla d'arcobugio, e le 
ofiervazioni , ch'egli ha rapportate di tali frat^ 
ture lungitudinali /empiici ^ fono sì poco efatte ^ 
o tanto equivoche , che in quelle o della frae^ 
tura lungitudinale fi poiTa ancora dubitare, o 
fembri congiunta con dìtrz frattura ^ o colla 
contufione dell' oflb (a) • Vedete il difeorfo del 

sign. 

Quefio Trattato è doppiamente poftumoj TAutore 
principale eiTendone 11 Duverney Medico , morto 
ranno 17)0., ed eflendo flato accrefciuto dal Du- 
verney Cerufico fuo nipote, morto nel 1748. 

(tf) Se ciò è vero riguardo alle due ultime offer- 
vaziohi del Duverney , non fi può però dir lo fteflb 
della prima, nella quale dicefi « cne un Canonico 
caduto dair altezza di circa ii. piedi > ricevuto un 
forte colpo alla parte mezzana j e anteriore della 
gamba fini (Ira , ebbe ivi un tumore con ecchimofi » 
e dolore viviflimo ; ai quali accidenti , quando fra 
qualche giorno fi credette guarito , fopravvenne nuo* 
va infiammazione j tumore , e dolore • Fatta fulla 
parte più tumida un' incifione fino air oflb , n' efci 
un fiero fanguieno fparfo tra 1* oflb , e il perioftio , 
il quale n*era diftaccato più di due dita trafverfe; 
vi fi fcopri anche una frattura lungitudinale ancor 

|)iù lunga , per la cui guarigione è fiata neceflaria 
' applicazione dei trapani perfirafìyo , e dtfquamatorio • 
Cd ha ragione il celebratiflimo Eistero ( Inflit, Chirurgo 
pan, I. lib^, IL cap^ i.),' quando dice. Che fin quk 
nefluoo ha potuto dare ragioni invincibili contro la 
poflibilità della frattura lungitudinale nelle offa cilin' 
driche; conciofliachè in neflun modo è convincente 
la ragione del Petit (comecché fembri tale al sign. 
Louis difeorfo cìtAto pag. ico)j non eflervi caufa 
efterna capace di rompere un ojQTo cilindrico in 



tn CENMKAtEl y 

dgn. Louis fiUta .nuova edi[ioni dtl Trat$ato 
delle malattie delle offa del PaTIT pag. 99 9 # 
/egi Egli è vero però, che con una fpada, con 
un coltello 9 con un'accetta fi può fendere un 
oflb anco cilindrico per fua lunghezza ^ fenz' 
altra frattura trafverfa ^ od obbliqua , ma allora 
fi dee confiderare come ferita delPoffe con» 
giunta con quella dcgl* integumenti • 
* Sé Di qualuncjue figura , o direzione fia la 
firatmra ^ pei Tuoi modi fi fuole diftinguere in Diftiiixio# 
fempUce^ compofiay e complicata. La femplice ^ratttr^ìa 
i 9 quando un fi>l ofib è rotto fenz' altro acci- fimpUn , 
dente : la cqpipofia ^ quando un oiTo ùtSo è ^^l^i^ ' ^ 
rotto in molte patti, o quando fono rotte ^' 

amendue le offa di uno fteflb articolo, come 
il radio ^ ed il cubito nell' avan* braccio , la ti* 
biUf e il. peroneo alla^ gamba, cosi anco fé 
varie cofle al petto, o varie verubre alla fpina; 
la complicata è , quando v' è* congiunta altra 
A 3 malattia, 

lungo « che non Io pofla rompere più fiicilnente 
per trafverfo. Supponsafi una gamba e&ttamenie 
appoggiata per tutta la Aia lunghezza ^contro una 
reuftenza invincibile ; fuppongafi , che fu tutta la 
lunghezza di detta gamba ^ mentre ila cosi appog* 
giata» venga applicata una forza capace di romper- 
ne le offa » oenun caplfce» che Ì9 quefio cafo Foffo 
fi potrà più facilmente rompere per lungo , che per 
trafverfo ? Per la qual cofa noi penfiamo col lodato 
Ludwig, che *' fiffurae longitudinales l toc. ciu n, io^)» 
sy offis partìbus vix a fé invtcem- lecedentibus j m 
,9 cylindricis oflibus rariores funf; attamen , fi ève* 
„ munt j non raro ad articulos ufque penetrant j & 
^ peffima fymptomata inducunt^. Anche Czlso pa« 
re j che ammetta la frattura longitudinale nelle offa 
rotonde , dappoiché lafciò fcritto {lib. VUL cap. 7. ) : 
5* omne igitur os modo redum , ut lignum « in lon* 
9, ^tudinem finditur : modo frangitur tranfverfum » 
,9 mterdum obliquum „ • Né punto ne dubita il Vak- 
SmrtEH s come fi raccoglie dai fuoi commenti ali* 
aforìfino 34{. del Boeraavs tom. L part. z. p. $69. 
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malattia 9 o accidente^ come dìslogémintù^€«mi 
tufiom 9 o altra /trita , emorra^a €c. 

9» Nelle dìvofe fratture le parti delle oflk 
fratte poffono rimanere a livello, o eflème ftate 
. fmofle , effendofi allontanatilo arrvicinati ilem-» 
moéì^^r bi 9 ^ quefto allontanamento , o avriciaamenta 
quali cagioi* fttole dipendere non' meno ddla forza, e dire* 
S^ttefip!^ zione della cavÉt meccanica » che prodace la 
Ano fconu frattura ^ che dalla figura , dal fito , e dalla di« 
lo^tt. rezione delPoiTo fratto, dalla forza di alcnni 
mufcoli 9 dalla preffione di parti vicine, die 
non fono più foftenute ec* Di rado fono fmofiè 
te (empiici fratmre trafptrft (4*), fovente le 
ohbiique^ quafi fempre U a peni (6.). Rara<» 
mente fi ^lontanano nelle o^ cilindriche le 
parti fratte, piuttofto fi avvictnam>, Tima tra* 
valicando fopra T altra anteriormente , pofterior* 
mente , ed a qualunque lato , o refiando fola- 
mente per una parte della loro fezione traverà 
V una fopra V altra ; le quali cofe tutte dima- 
greremo , trattando di ciafcheduna frattura in 
particolare • 

IO* Le offa rotonde (^fcrìffc il celebre Monkù 
pag. 21 dtUa J^.tdi[ione della fua Oncologia )^ 
dovendo naturalmente fofienere una grande for« 
Sùcpiai za, ed effendo efpofte a violente ingiurie , 
Sbbii'* cfti. ^^^^ 3"^^ dovuto avere una fi|;ura cilindrica , 
marfiiafor» per CUI poteiTero refiftere all*e&rne preffioni, 
ra delle e loro fu anche data una confiderevoi quantità 
di olio, perchè non foffero si facilmente fran- 
gibili • Oltre tutti queftt vantaggi , hanno i loro 
rati affai fpeffi alla loro parte mezzana , dove 
fogliono più facilmente, e più frequentemente 
incontrare le violente forze, che le potrebbono 
offendere; e mentre che le loro cavità rendono 
maggiore il loro diametro , ne dee feguire ^ 
che egualmente crelca la loro forza, per refi* 

fiere 



fine ék mgàtAe^i de- JMo U potfdibfre fon»* 
pBir ttBMMment^ « c^^n^ è &^axf diiHoftraftf 
od GaÌiIUOi fiel Dialogo fitoMda éiU» mu-^ 
tìÈLniut\ e podòf, daOr due ofla tìKiiiftcht^ 
compofte db «n «gusd mmero di ttrc fimiH^ 
vàUonBeiMniè difjNrAr eon (^(«d diiiMtro at« 
iBrmo ebfcuoo ^ egli è ctnaro , che V affokittf 
tesa éi quélk éue ofii è ugnale , perchè fono 
^fmnànm compofte di uit ugual iNunero ds dhfé^ 
fimìli f usiforinenente dilpofte $ ftamecchè ra£à 
Muta forzci di teaie le fibre in ciafcim offe 
atwriir io fleflb efietio , per refiAere a <p»lunqii« 
poteMsi applicata^ 9 per remperla, come fé le 
ibitum di nitie k loro fenrae foiié unita ne* 
rifpeftipri ceneri delle fedoni irafvetfe , dove fi 
ftovefièro fave fé frauun. Secondo la male 
ipcnefi 9 le fibre effendo imifonnentente di^fte 
m ciafenno, tifoxi tì iàrà alcuna fibra in uii 
oflb 9 che non vi fia nell' altro ^ e la ibmmtf 
dklie diflanae daH* affé di revolutione , attorno 
cui Ìl debbmio valgeve tutte te parti dell' àSo , 
che fi d0vri rompere ^ £irà eguale ai due it^ 
pisìbamttéi delPono . ConfeguenteiMnte ciaiche^ 
Ama fibrate tutte le fike poflbno eonfideraril 
come refiflemi sdfa dUbnaa di un feiaidiametrO| 
e» fia «saggio dal fao affé, il cfuafe è nel cen* 
tro • Fef la faale ragione ne fegee » che la 
feraa unita di tutte le fibre fia come una re-* 
fiftenza , la cui diftanza dal centro del muovi* 
Àento pofià effere uguale al femidrametro ^ e. 
cosi la tMile tefiftenza di tutte quelle fibre pro« 
pOraAFonate al femidiametro , o^ al diametro di 
mnA tal offo • Dopo queflfo efeanpio ièmplictt^ 
nnxy {^ftffi€ lo ftcffa Autore) , fi può uni ver- 
balmente dimoftrare, che di qualunque ^ura 
fiano le offa, ed in qualunque maniera fiauo 
dtipofte le loro fibre, la loro forza fari fempre^ 
A4 in 
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in ragione compofla delle loro fezionì tfafver^ 
fé 9 della loro quantità oflea, e della diftanza 
del centro dì gravità di quelle fezioni dal cen* 
tro del muoviinento 9 offia fiderò ^ fu cui fi 
appone 9 che V oflb debba romperfi • 

II* E veramente 9 dappoiché la forza delle 
pfla dipende dal numero delle loro fibre, offia 
dalla quantità della materia, e dalla lunghezza. 
de' loro diametri, per efperienza fi pruova^ 
che , eflendo tutt' altre cofe uguali , la parte dL 
un ofTo, fiata fratta, e riunita col colio ^ ri-» 
mane più forte, che non era prima, perchè 
coir eccedente materia , che ha formato il callo ^ 
e Tarea della fezione trafverfa, e il diametro 
di queir. oflb fono crefciuti. Ma fu quefto ar-. 
gomento potete leggere una dottiffima diflerta<^> 
zione del Pot£RF1ELD nel Tomo I. de* faggi 
d* EdimborgQ pag. 134 della traduzione fran^ 
ctfe (a) • 

. 12. Le cagioni delle fratture fono per lo più 
fsfierne ^ cioè cadute , urti , o colpi di faflb » 
di martello , di battone , di palle a arcobugio , 
o fimili • Tra le interne fi contano le violènte 
fubitanee contrazioni di alcuni mufcoli , le quali 
fenz' altra predifpofizione nell' oflb poflbno in« 
ìlantaneatnente frangerlo colla loro azione im-' 
mediata., come ne daremo un eièmpio nel ca* 
pìtolo XIIL della frattura della rotella • Ma iè 
per la cacochimia venerea , fcorbutica^ fcrofoUn^ 
fa , canctrofa , rachitica alcune yolte fi fono 
vedute romperfi le oifa , fenza il concorfo di 
violento ftraordinario muovimento , o colpo » 
ciò accadeva » perchè la teffitura delle nbre 

oflee. 



{(J Démonftration de la force jk* ont les os , pour «- 
fifltr aux agens :t jui teaicni à ks romprt tranfvtrfén 
kment. 



> tw cmmmkjzm; '' 9 

cflee» e la loto coerenta, e tenacidi erano già 
itate guafte 9 ficchè ^ il guaftamento giunto ad 
un' certo grado , per lenti , e naturali muovi- 
«enti abbian potuto romperfi le fibre rimaile 
intere ^ le quali per la loro pochiffima quantità 
8on potevano più refiftere all' azione de' muC* 
coli , al pefo oel corpo , o d* un folo membro é 
Evvi dunque in fimili cafi quafi ièmpre con- 
giunta la carie delT affo frauo , per cui eifo 
prima era flato a poco a poco infievolito , co- 
me appunto co' noftri occhi vediamo accadere 
nelle antiche , e pertinaci carie df offa , si nella 
y^cctf 9 che neir i^m/^ : «^Obfervare nobis licuit 
(ferine il MhhCKRhH ndle fite ojjerva^iom me* 
dicO'<€rufichc cap. IL ) k in aliquo » morbo gal- 
» lieo quafi ta]jie£ido , ofla adeo fuifle exfic- 
9» cata, immoarefafta, ut ad quemvis adtaé^um 
f» frangerentur ; fic enim daviculam in varias 
» partes confraó^am vidimus in eo , dum tho- 
9» race peAus vefHre conabatur ,» • Altre confi* 
mili oflervazioni di fratture per caufa ìmema , 
fenz' altra violenza , io ora per brevità tra<- 
hfcio ; ma ne potete trovare di tutte 9 e di 
ciafcuna molti efempj negli Scrittori d' oflerva- 
zioni {a\. Per la natura acre, e corrofiva degli 
umori fi guafta il midollo, ed il fuo fuco , fono 
rofi , e fi rompono a poco a poco gli flrati 
delle lamine oflee 9 e fi fcioglie la continuiti 
deir oflb , cioè fi & la frattura , come fi fcio* 
glie la continuità delle parti molli nelle ulcere^ 
e per le cagioni efteme T oflfo recentemente 9 
e inftantaneamente fi rompe , come fi fa la ft^ 
rita nelle parti molli. Che la teffitura delle 

offa 

{a) Vedafi qui apprefTo aueila , che rapportiamo 
appreflò V Ildano , prefib il ^uale fé ne può leg* 

r^ un' altra non iQf no notabile nella ftefla Ccntun 
cfftrv. 68. 
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òi& fia ftata precedemieiiieiM ginifta {nom I» 
JU£o MaeckraN ) f n* è indizio la fòinina dtf^ 
ficolta, con cui tdi fraiiun pcrCagtom interne 
fi riuntfcono' y fé pure fi riuntfceviOy ciò dipcndai 
o dalla perduta foftaR» delFoiTa, che pel co* 
filante vizio degli umori non fi può riparare 4 
o dall' alterala firUltura di qiiegli< organi , (the 
la dovrebbero rìflabìlire • Si fono vedute le ofiTà 
feioglierfi , e reflare il cifindio dcU' «fio dalla 
ibla guaina del perioitio rapprefcntato> o l'o^ 
fea foflanza tramutarfi in molt» fpugnoia car« 
ne (a) 9 de' qfuali madori tratteremd nel ur;(p 
tihro . 

13. Nelb decrcipitezza le ofii fono più fi^i^ìfi 
a romperfi ^ che nella ^ovinezaa 9. cìome pia 
£icilmente fi ronipe T antico arido Isgno^ per«» 
che manca V inaffiaimento degli umori ^ per qua»* 
li , come ablnam detta del midollo ( la. ) ». lo 
offa riefcono meno fragili ^ ^^ ^^^^ ^^ qnefio 
cafo quelb liceità fi può confiderard come nn« 
carie fccccj la quale firfà fiata maggiore A 
luogo ', dove poi fi fece la fiaiima • 

14. I fcgni delle frattan fona tqmvon^ 6 
ffoprj. Tra quelli fi contano il dolore^ e la 
difEcokà al muovimento » cbd per le fismplici 
comuEoni poiFoiio accadere ogualmente^efienda 
lefa l' azione organica de' mu&oU. I prpprj'fmio 
fenfibili air occhio 9 al tatto, o alP orecchio « 
Coli' occhio fi conofce, efièrvi frattura ^ fi^, pa«> 
ragonando la parte fana colf ammalata^ fi vede 
nella continuità di quefhi \]no fconrpoilimento 
di parti , fecondo la loro lunghezza , a fpe^ 
£ezza, come abbiamo qui fi>pva acomnato (9»)» 

Col 

' (d) Il cangiamento delle ofia in carne , che il 
Petit chiama , come altrove fi è detto ( tumar^ man;, 
f ii«) céamfica{ìoìu dtlk offa^ dsji Gmci dicefi 0/fe^ 

farcofi . 
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Col Mio fi può ancor «egUo conoiccre k 
frùituTA t ft t fnlpando colle dita 9 e ftrifciao* 
dole fuU*o£b, che fi fiippone fratto 9 ^ ^'<^ntd 
F eminenza in un Inogo^ e la dcpreffione in 
vn altro , anzi fé ne poflbnt> alcuna volta toc- 
care le eftremità , o punte y onde meg^lio fi 
pofla giudicate , iè la frauutA fia irafvtrjk , od 
obklèquA^ o fé vi fiano fiptame continue alle 
prti fratte 9 o da efie diicioke. Ma 9 fé le 
eftrenità delPofib fratto 9 come alcune volte 
accade 9 non barato cangiato fito ( 9* ) t ^^^ ^ 
potrà ficuramente pronunziare di ftaunra^ io 
non fentendone lai mobiliti 9 e la crepitazione 9 
V una parte delia frattura contro V akra ie^eiw 
mente muòvendo. Secondo il fito 9 la figura^ 
e l'uffiuo delle varie ofla9 fi poflbno ne cafi 
dubb) avere var) altri ^gni delle diverie frat^ 
mr$j i quali rapporteremo di ciafcuna in par# 
ticolare trattando (a). 

15. Il prono ftko delle frauurc fi può trarre 
dala loro figura 9 dalle caufe 9 che le hanno I*^ pre* 
prodotte 9 dalle diverfe parti dcllSflb fratto, ^"^^^ 
dalla diverfità delle ofia 9 dagli accidemi 9 cte 

le 

(tf) U nuDOfr* il dolore, e la difiicoità al noto 
fono i foli fegni 9 che fi annoverino dafi^U Autori 
della frawira lungitudinalt ntlU offa cilmdricàei ma 
^eftì légni ibvente dipendono dalla fola conmfio» 
ne « e tenfione del perioftio « e delle altre parti molli • 
Quando però fono prodotti dair anzidetta frattura, 
fc^iono manifeftaru alcun tempo dopo 11. colpo 9 
o , fe v* era anche la Icfione dei perioftio , e deUo 
dnre parti molli , dopo aver ceduto agli emoUienn , 
e rifiwtniì , ed alla quiete del membro » nuovamente 
compaiono , e ii dolore fi fa più forte « toocaodo A 
fita dalla feffura ; *' oblong» firafiur» Idice il Bce-^ 
KAATB 1UÌ cita» afarlfma) «* dt%iHor detedio « nifi 
^ fero: dolor « tumor « craffirìes partisj tnaquaKtasi 
^ pu$ fioedun , cauffa Sar^ cof;iiita ahquid luminis 
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le accompagnano , o che Je ieguono » dalla età 
del foggeteo , e dalla qualità de' Tuoi umori • 
Le fratture femplici (8%) fono, meno perito- 
lofe 9 e guarifcono con maggior facilità , che 
quelle , in ciii V oflb è rotto in due parti , o 
in giù pezzi , e che le complUatt ^ ibld. ) , con 
cui fonvi Tempre altri accicknti , che particolari 
trattamenti richiedono, e più o meno gravi 
confeguenze poflbno avere , come di afctffi^ 
di fifioU ^ di cancrena^ ifanchilofi^ di nodi ^ 
€arU j e fimili • Le fratture obblique più diffi-^ 
cilmente fi poiTono contenere , che le trafvtrft^ 
Le a p€[^ 9 o comminutivc ( 6. ) quafi Tempre 
hanno graviflimi accidenti pe^ la grande lefione 
fiata fatta delle parti molli (a) . Le fratture per 
cagione efierna guarifcono più facilmente, che 
le prodotte da cagione interna , eilendo più dif- 
ficile in .quefie la generazione, e rairodameoto 
del callo ^ come abbiamo qui fopra accenna- 
to (ir.), dovendoti anco prima guarire la 
carie , che quafi fempre le predifpone (^) • Più 

pericolofe 

il I I ' I ^iMyeMi 

' (tf) Elegantemente fecondo il folico » è in poche 
parole lo fteflb dice Celso Vih. VlìL cap. io. : *• Earum 
„ maxime tolerabilis eft fimplex , eaque tranfverfa : 
n pejor, ubi obliqua^ atque ubi fragmenta: peffi- 

j, ma , ubi eadem acuta funt Quo propior 

f, fradura capiti vel fuperiori , vel inferiori » eo 
9^ pejor eft ; namque & majores dolores ad£ert , & 
99 difficilius curatur «, . 

{b) II Medico Filiberto Sarazin in due lettere 
fentte all' Ildano ( oh/erVat. Cent. IL ohfirvat. 66. ) 
narra » che a un uomo feffagenarìo « tormentato da 
ùTtr'uìdt phuitofa per lo fpazio di due mefi nelte ar- 
ticolazioni del braccio » e dell' avan-braccio deftro > 
nel voler metterfi il guanto alla mano di queir arti- 
colo ammalato j fi ruppe il cubito quattro, o cin- 
cue dita trafverfe al 4i fotto dell' omero ; tre ^orni 
uopo 9 volendo il Cerufico rinnuovar V apparecdùcL^ 
trovò un' altra frattura alla fteflb oflb vicino air 
articolazione del gomitò • Si afpettò indarno per ki 
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pericolòfe fono le fratturi vicino alP artkob* * 
zione, perchè in efla fi 'può fpandere la ma* 
feria del caUo ^ e confeguentementc viziarne^ 
o impedirne affiitto i muovimenti , okrecchè in 
quefte quafi Tempre fono ftaee contdè , o h- 
cerate parti tendinofe , iigamentofe , e nervoiè ^ 
onde poflbno accadere graviffimi accidenti, % 
quivi ancora le parti fratte più difficilmente fi 
poflbno contenere; per la qua! co(a è più fa« 
cile 9 che vi rimanga qualche deformità : le 
fràttun , che accadono alle ofla coperte Hk 
molte carni , come il fèmore , fono più difficili 
a conofcerfi , che le altre , e s' incontra mag- 
gior difficoltà, per ricomporle, e ritenerle, 
cosi anco quando le ofla fono naturalmente 
incurvate , o formano angoli , e non poflbno 
avere fermo, e ficuro appoggio. Più ^^ilmente 
guarìfcono le frattura ne* foggetti giovani , che 
ne^ vecchj , ne' fani , e robufti , che ne' ca- 
gionevoli , o infetti di alcuna cacochimìa • L' 
ebfticità de' vafi , la loro fleffibilità , e dilata- 
bilità , r ottima natura de' liquidi più facilmente, 
e più Scuramente rigenerano un callo fufficien* 
te, e fodo {a\. 

i6« Se la frattura è ftmpliu^ fenza fcompo^ Quali Sa* 
nimento di parti , o altro accidente , la indica- dic»ioni fi 
zione è di tofbmente, afficurare le parti fratte pdu'can 
con una convenevole fafciatura , e fituazione ^«u^ /'«<*. 

del ^'• 



mefi la formatone del callo ^^ al termine de* quali 
eflendo quell'uomo morto di un'antica ulcera ai 
reni , fi oflervò nel cadavere quell' offo rotto mtto 
carìofo . 

(is) E' anche oflervazione fatta da molti Pratici ^ 
che il callo fi fa più difficilmente nell* inverno j che 
nella fiate » o nelle ftagioni temperate j e che ancor 
più difficilmente fi ottiene nelle donne gravide. 
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da averli , 
4»|àma d'in- 
xraprendere 
dette op^p- 



del ntemlM» , perchè tfuelle non fi pofiaho pBf 
^amovene, ed iti perfetta quiete fi formi il 
^dUò . Ma, fé le parti fratte ibno fcompofte 
f 9. ) , tre indica^oni fi debbono Seguire , cioè 
di ndurre a livdio le pani fcompofU ^ ài man^ 
fcntrie nella loro naiuraU fima^ione , e dì prtm 
venir € gli àcifidentif i quali potrebbero fegutre 
per la iefioiie fiata fiitta alle parti molli. 

17. Per Ja prima indicazione ( 16. ) tfe ope« 
razioni fi debbono fere , cioè la tjknfione 9 la 
xomfa^tfienfione , e b conformazioni • La tjlewm 
fione è un moovimento , che fi fa , per trarre 
la .parte fratta dal corpo ingiù verfb te , fecciafi 
.ctfefio muovimento^ dal Cerufico , o da un af« 
enfiente. La contro- tfienfionc è un muovimento^ 
con cui fi trae il membro 9 o Tofib fratto 
verfo il corpo del mahto • La conformazione è 
l* avvicinamento , che fi fa delle parti fratte ^ 
rìduceodole alla loro fituazione, e figura na* 
turale» 

i8m Prima di eièguire quefte tre operazioni 
^17.) 9 bifogna coUocare il malato in una fi* 
luazione , la quale fia non fidamente comoda 
per elfo , come anco pel Cerufico ^ e per gli 
affiflenti ^ che debbono operare ; e 9 fé la /rtf/« 
iura £bfle alle eftremiti inferiori , bifogna met- 
terlo a giacere in quel luogo , dove dee reftaxe 
per tutto il tempo della cura, ogni muovi>^ 
mento del corpo potendo eflere perniciofo, 
anco dopo fatta una perfetta ricompoiìzione , 
quando feco traefle quel membro • Si dovranno 
differire le operazioni di ejlenjione^ o contro^ 
ejicnjione^ ie la parte fofle molto infiammai » 
€ con grave tumore ^ dovendofi prima toglieiv 
af&tto 9 o almeno diminuire quefli accidenti , 
perchè con .minor pericolo 9 e danno 9 fé non 
ficuramente^ fi pofuno poi più o meno tea* 

tare < 
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tare taK operacioni (a) . Se però le partì fbf- 
ièro molto fcdinpofte , e la ftefla fcompofizione 
producete per ie ifeftì flufb di fangue , dolori 

S^raviffioù 9 e conwlfioni , bUbgneffebbe allora 
are la canfirma[iom ^ per ht oeibre eli acci^* 
denti , che da entello fcomponimento £pende£- 
(ero j come meglio dimoArereiiiOy parlando delle 
ffMttun 4QmpUcau. E comunque n d^ba ritar- 
dare la comjformaiione^ & dee però fempre dare 
alla parte quella pofiMe £tuanoiie ^ e ligura ^ 
che più fi aT¥Ìcnii alla naturale , e coi conve- 
nevoli meui manfenervela • Ma prima d* intra- 
prendere ifaeé9 opera^ofu » (empre bifogna aver 
pronto V apféir€e€Ìu9 ^ per conservare la canfora 
ma{4^M€ , òfif li potrebbe 6re • 

l>ono conJitrre in modo 9 tfbe «mo in propor- ^^r^^ 
aione deUo fcomponimento 9 e allontananiento fioiu,t^ 
dette partì fratte , della forza , ^ quantità de^ f^l'^^^ 
anulcoli, die fitiovano m quella parte 9 e in- 
fine 



j(tf) Peccano ordinariamente i Cerufici di campa- 
gna per la troppa folleciuKiine nel voler ridurre le 
fratturi \ egli è raro 9 Che il Cenifico fia cosi prefto 
chìamafo « che una maniere « o minor gonfiezza , 
€ infiammaBUine gii non fianoiuccedute al memisvo 
ItaDto^ nel qual ^o , per quanto leggieri fiano le 
fon/e da ìiopiegatfi per far ja ridjnzio^e della fratta* 
ra 3 Tempre fi accrelcono quegli accidenti , ai quali 
non di rado fiaccedoiio le conrùHioni j la cancrena, 
o akneno gravitai afceffi. La prinia cura debb* 
effMFC di togliere cogU approf riati rìmedj tali acci- 
denti ^ e p^i« diiipati .che nano» far la riduiion^ 
àdU frauuta ; né temafi , che trattante dagli eftremt 
éeU* ofib fratto gemendo H ftico ofleo , che dee poi 
ioraiare 1 ììMo , fi cendeqfi » e fi aflbdi a quegK 
eftremi , onde poi fi oj^ooga alla ler riunione; ba 
b iperienza dimoOrato» che^ finché v*é infiamma- 
zione, e gonfiezza nelle parti molli j quel fuco ftilla 
in poca quantità 9 né così fiicilmente fi condcnia • 
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fine ddir età del malato » fecondo la quale ^ 
fleffi mafcoli poflbno eflere più o meno forti : 
debboqfi fare a grado a grado, con forze dall* 
una f e dalP altra parte uguali , traendo fino , 
che i due eftremt della frattura fieno , per avvi^ 
cinarfi V uno dell' altro , feguendo la -ftefla li« 
nea ; per la qual cofa gli affiftenti debbono 
tenere , e trarre in. una fituazione retta , o (è* 
^ondo quella direzione , per la. quale fi potefle 
più facilmente ricondurre V oiTo alla ibrma fua 
naturale, proporzioqaodo la forza ancora alla 
refiftenza delle partii. che può fucceffivamente 
variare. E perciò, per fare quefie operazioni ^ 
ii fcelgano gli affiftenti di quella robuftezza^ 
ed altezza , per .la quale poflano più facilmente 
adattarfi, e perfeverare per quanto tempo do- 
vefTero efle durare; che in certi cafi non rieA 
cono in si breve tempo • E perchè quefte forze , 
e miiovimenti H! tfitnfionc ^ e contro- tfitnfiont 
debbonfi variare., fecondo la varia figura, e 
direzione delle parti fratte^ giova non poco 
aver affiflenti, che intendano l'arte, per po- 
terli meglio efeguire. Tali operazioni per Io 
più fi fanno cofie mani; ma, quando quefte 
non fono fufHcienti,o non fi pollono adattare'^ 
fi adoperano laccj , o macchine principalmente 
in que' cafi, ne' quali fi è ritardato a fare la 
riduzione, ed in quelle membra, che hanno 
molti mufcoli, e forti. Per cfeguirle, un Ce- 
rufico , o un afiiftente ftringe la parte inferiore 
del membro , per fare P tflenjiùnt , e un altro 
ne ftringe la parte fuperiore , per fare la contro^ 
ejlcnjione • Quefte forze fi debbono fèmpre ap- 
plicare , quando fia poffibile , fuUo ftefTo oflo 
fra.ttò , che , quando fi applicafTero full' altro 
membro contiguo , molto fi perderebbe della 
forza per V angolo dell' articolazione , la quale 

può^ 
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Iiuò anco cedere, e confegueoteinente tirìare 
e direzioni. Né fi debbono applicare in molta 
vicinanza del luogo fratto ; concioffiachè troppo 
fi raccorcierebbe la linea de' mufcoli, per la 
lunghezza de' quali fi debbono trarre le parti 
fratte, perchè ne riefca più &cile la ricompo- 
fizione : così anco , quando fi debbono uiare 
laccj , bifogna arolicarli più vicino che fi può. 
ai capi dello ileflo oflb fratto , coprendo però 
prima con comprcffé le parti , fuile quali fi deb** 
Dono applicare , e ftringere , perche . ne fiano 
meno onefe , e i laccj fteffi meno fdrucciolanti# 
Quefti pofTono eflere di feta , o di tela ,. di 
maggiorerò minof forza , e lunghezza fecondo 
ì diverfi cafi • Ma di effi , e delle macchine 
meglio parleremo , trattando delle diverfe frat'*^ 
ture in particolare (a) . 

10. Qyanào fieno fiate fiitte fuificientemente 
V tfitnfiont^ e Xsl contro- tjltnjiontj il che fi co<* 

nofce 9 

mssassBOBsssasssssssmmaamiaBmssi i i^ K 

{d)V ejlenfiom f e la contro-eflenjiont f dice il cele- 
bre POTT a pag. Il di fa nouvclU mitnodt de' traitif 



Us froBurts, 6 ks luxaùons traduiu di PAngloìt par 
Mr. Lassus. Paris 178?. in iz. ) riefcono comune* 
mente dolorofe pel malato , e faticanti pel Cerufico^ 
e oltre a ciò foveate inefficaci. I due pezzi dell* ofTo 
fiotto non £inno per fe fteffi alcuna refifienza ; le 
forke , che li fanno fcomporre , e per lo più trava* 
licar r uno fopra 1* altro , fono i mufcoh , e quefti 

Ìjure fon quelli , che cosi fovente nuovamente gli 
compongono, dopo eflere fiati ridotti. Nel voxqv 
confeeuen temente far V ifUnJìont^ e la contro-efltnfione 
fi collochi il membro in una fituazione , in cui 1 
mufcoli j in vece di effere tefi« e perciò fQllecitati 
alla contrazione , trovinfi anzi in un perfetto rìlaf« 
famentò, e allora fi otterrà ficuramente, e, faciliifi- 
mamente la riduzioni dilla frattura . Vedremo ne' cafi 
particolari qual debba eflere la pia conveniente fi- 
tuazione dei membro j onde ottenere quel . rilafla« 
mento de' mufcoli. 

Bs&TRAlf DI TOM. y« FR ATTURfi. B 
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nofce 9 vedendo 9 o pidpando lungo la i^effii 
linea le pani fratte 9 iicchè le loro due eftre- 
Lt«Mi/ar- ^jj^ fieno, quanto pia fi poffa^ efattameme 
"^"''*** dirimpetto Tana all' altra , bifogna fere la cón^ 
formazione ^ 17. ) ; la quale fi ereguifce , ftrin^ 
gendo il membfo colle palme 'de(le mani , o 
appoggiando co' pollici , o colle altre dita vi- 
cino agli eflremt delle due parti fratte , con 
una forza però, e maniera conveniente alla 
fpeflezza , e refifienza dell* oilb , al volume , e^ 
alla forza de' mufcoli , proecurando di reftituire 
efattamente alPoiTo la fua figura naturale, all' 
una, o alP altra parte fecondò il uopo appog* 
giando , premendo , ^ fpineeqdo , fempre per& 
evitando di appoggiare fulle punte della frat* 
tura , fé ve ne fonerò alciiqe , ficchè fi evitino 
i dolori , che potrebbonfi muovere per le pun- 
ture di quelle • Quando per le forze di eficn* 
Jlonc , e contro- tjlenfionk i due eflremi dell' oflfc , 
dopo d' efiere flati ridotti alla ftefia linea , fi 
foiT^ro allontanati, per farne la confqrmaiiQru ^ 
quelle forze fi dovranno a poco a. poco (^1 
condo quella flefla linea egualmente , ed vni^ 
formemente rallentare, dirìgendole il Cerufico 
fieiTOfChe nello fteflfb tempo dee operare Tulle 
due parti della fràuurig. , per ricomporle ; e iè 
Tofib fofie fratto in tre pezzi f o più, qwlU 
prma fi afiicureranno , che fono i pia mobili , 
ad efii gli alfri rìducendo, 

XI. Si conofcerà d'aver fatto bene la co/iff 

formaiionifpSir^gQt^tkicy la parte fana cpiram-^ 

Come fi co- malata t ficcbè fi vegga, che amendue hanno 

fifSùbw ** ?^^^ figura, lunghezza, e groffezza, farà 

fatu, diminuito, o adatto celTato il dolore | e pai* 

pando colle dijta fui luogo della filatura ^ noa 

fi fentepiii alcuna ineguaglianza • 



%x. 



11. Patta la confbrmaiione delle parti rotte 
( aa ) f biioena poi mantenerle colla làfciatu- ^^^e^^ 
tz^ e colla ntuaaiooe del corpose della parte, ufrttnn, 
quali meglio convengono ( i6.}. Per medicare ncompoft« 
una froitura fono neceffarìe eompnffe di lun« *^"** 

ghezza , e figura diverfe ^ ^y^« 9 afficdU , ^4tr- 
/Ois/, cafi^ fanoni^ miulk^pàlh te. fecondo 
le diverfe parti , fuUe «quali n debbono appU* 
care {a) • 

2.3. Prima di cominciare la faf datura , fi 
dovranno radere i peli , che foflero fulla parte , u é^ m 
afficurare nuovamente nella loro fituazione il fare u ut 
inalato « e gli afliftenti » efaminare , Te veramente /fisturs. 
la conforma[ione fia permanente , ed efatta ; poi 
fi dee mettere una compnffa ièmplice attorno 
la parte rotea , acciocché meglio fi pofla ftrin* 
gere colla fajcia. Alcuni fogliono bagnarla in 
alcun liquore fpiritofù rìfolvcnu ^ o fpalmarla 
& unguento itftnfiyo% ma, quando efla fia ba* 
gnata , rafciugandofi poi , è cagione 9 che la 
fafciamra meno ftrìnga , 1* ungucato poco gio« 
va 9 ed è piuttofto inutile in una frattura firn" 
f/icc^ che pochiffime volte fi medica (^) • Tanto 
B % meno 

■■ ' ■ I n i 

{a) Nel Corfo di quefto Trattato defcriveremo a 
luogo a luogp Je diverfe eompreffi , fa/ce , afficelU^ 
eareoni , caffè , fanoni , mutile ^ e a/tre parti dell' appa* 
recchio adattate alle fatture particolari , delle quali fi 
parlerà . 

(M Alcuni bagnano le comprtffe in un mefcugtio 
di /pirite di vino , d* olio , di actto j e di chiara d* uovo , 
altri nello ffìtito di ' Mìnderero , o m una difloluzione 
di fai ammoniaco iatta in egual quantità di ac^ua « e 
4i a^ete;.è poi da condannare affatto la pratica di 
quelli j che ufano empiaflri tenaci , e agglutinanti , i 
quali hnpedifcono la traipirazione , rendono la pelle 
troppo tela > producono prurito, rifipola ce. Può 
hensì tollerarfi J'ufcdel ccroto adoperato negli Spe- 
dali di 'Londra\» che è compofto di litargirìo , di fa^ 
pone^ e* ^V" ridótti n^Vàctiù^ e neir^^» alla con* 
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meno fi debbono bagnare ìt fa/ce ^^ cotti* è co-^ 
.fiume di alcuni • Nelle frattura dtlU ojfa cilitt^ 
drUht \ primi giri di fafcia fi devono, dare 
attorno il luogo, della yra/ricm, quivi ftring«ndo 
po' poco più (a) y e feguitando a fafciare fupe* 
rioimente , e inferiormente fi dee condurre la 
/afcia erettamente , che non faccia preffione , o 
.fuperficie ineguale , anzi fi darà un maggior 
numero di circonvoluzioni , o fi applicheranno 
compnffc in que' luoghi^ dove per la diminu- 
zione del membro fi potrebbe la fafcia, meno 
efattamente applicare : fi mettono poi binghttu^ 
aJjiceUc (ty^ o cartoni , per meglio afficurve la 
frattura , e finalmente fi di alla parte la più 
convenevole fitvazione > Se la frauura è ad. una 
.delle eftremità inferiori , bifogn^i , che il ma* 
lato ftia in letto, come dicemmo (iS.)» per 
tutto il tempo della c;ura ^ che. il membro pofi 
.fopra cufcini aflicurati entro un fanone col piede 
più alto del ginocchio , per maggior faciliti 
della circolazione degli umori; fé gli raccom- 

mandi 

fiftenza di una pafta molle » la quale per efler eftefa 
^non ha bifogno*di eflere rifcaldata. 

[a) Quefto è il metodo degli Antichi, d' incomin- 
ciar a tafciare più ftrettameme il luogo della jrattur 
ra^ e poi fare altre circonvoluzioni luperiormente j 
e inferiormente: molti de* moderni incominciano a 
fafciare la parte inferiore del membro, e poi fegui- 
taoo ad andare insù, terminando di fafciare fupe- 
riormente , e diqono s che con quefto 'mètodo meglio 
s'impedifcono le gonfiezze coniecutive. Ippocrat^ 
impiegava tre fafce {.lìb. 4^ aniculis\ , Celso ne rac- 
commanda fei (/i^. VIIL cap. io.). 

[b) Gli Antichi non applicavano le afficélU /che U 
fettimo giorno dopo la riduzione ^ella frattura^; quia 

^ante feptìmum dUm magis urgehat ìnitntio arcenda in* 
Jlammatìonìs , quam- intcntlo fiabilìcndi froRuranì ; pofi 
fipnmum autcm cantra accìdìt .' Fabì^IC.^ ab Aquapen* 
dente Pentax^us^i fAirurgic. lib,\Jfi-^ c^» 4. 
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mandi una perfetta quiete ; che ogni nuovi* 
mento potrebbe fcom porre la frattura. S'ella 
è ad una delle efiremità'fuperiori ^ Tavan-brao- 
cio j e il gomito debbono pofare nella mitella , 
e la mano debb' eflere poco più alta dell' avan- 
braccio • 

14. La fa/datura fi crederà ben fatta 9 non 
troppo ftretta 9 né troppo laiTa, fé il malato 
non fentc dolori , fé le parti fuperiormente , e iS^ìe^ 
inferiormente alla fa/datura hanno un moderato ftata fatta 
calore, fé vi fi vede un fumore molle , roflb, nSe.* * 
e poco dolorofo • Allo 'ncontrario farebbe troppo 
firetta , e dovrebbefi togliere , iè vi foflè un 
tuftiore molto roflb , e quafi livido , fé la parte 
ioffe fredda 9 o con un grave dolore (a). Infine, 
qualunque fiala /n»rjvrtfy fempre fi raccommandi 
air ammalato la quiete 9 e P inazione della parte , 
e ai temeraf) fi dia timore dei tumori, e do- 
lori , e delle deformità , che ne potrebbero ac- 
cadere • 

B3 15, 

ìBeBSBBeaab«HaaaBBBMBeaaMisaeBEss9Esa9M99csstt9^^ 

{a) *' Terminus in ftringendo debet efle bona labo- 
'm rantis tolerantia ; ut delieatum leviter premat , & 
,1 fic tum contineat, & fiabiliat fraduram» tum hu- 
j, mores exprimat. Sunt etiam alia 1hi|us figna, 
99 quse altero die adparent; fi enim »ger eo diej 
j, quo deligatus , fentìat fé valentius ftrlngi » poftero 
sf vero die tumor laxus , mollis , & parvus adpareat, 
jj bona eft deligatìo , quia jam humores a parte 
S9 firada funt expreffi; 11 vero aut nuHus tumor « 
M9 aut magnus , & durus poflndie in manu, vel pede 
14 adpareat , prava eft dejigatio # quia ilia non con- 
^ dnetj haec vero nimis arda eft, & inflammatio- 
^ nem movet. Id notandum fcias, magis ftringì de- 
„ bere in parte frada , quasi alibi , ut pars traàa 
j, magis illaefa fervetur ab numorum defluxu . Fabric. 
„ ab Aquapendente loc. cit.»^. Ma la fperienza ha 
dinioftratOy che quel leggier tumore -non è fempre 
dr buono- augurio , e che qualche. volta iodica > è£- 
£sre la /afciatura mal fatta • 
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Meni per 
^venire 
gli mteidutti 



Quando, e 
per ^alt 
cagioni ft 
debba rìn« 
nuovare la 



15. Quantunque yr«i/^/iV« fia una frattura^ 
alcuna volta per cagioni 9 che non è poffibile 
di prevedere 9 può diventare complicauL^ cioè 
per accidenti ^ come diconfi ^ confumivi , quaH 
fono la ftbbn 9 che muove , .0 fegue il gonfia- 
mento della parte, P^ccAimo/?, V infiammazione 
irifipelatofa ^ o fUmmonofa di efia parte , U 
moleftifiimo prurìto j k cancrena m^ donde pof-. 
ibno poi ancora fuccedere gravi a/cejp i Jlpole ^ 
paratifi ^ anchilofi ^ deformità di caUo ^ figura 
vi\iatay e non di rado dinuda^iont d^ojjo^ e 
carie . È perciò , dico , quantunque fimpUce fia 
una frattura , conviene da principio cavar fan« 
gue 9 raccommandar la dieta al n;alato 9 e preferì^ 
vergii per bevanda una decozione antifiogifiica i 
Egli è però vero , che dopo, alcuni giorni 6 
può avere qualche indulgenza , eflendo molto 
diminuiti, o tolti afiatto i pericoli. 

x6 Secondo il diverfo volumef, e la diverik 
denfità dell' oiTo 9 eflendo tutt' altre cofe uguali^ 
il callo fi fa più o meno preftamente, come 
diremo in altro luogo (tf) , donde fi pofla giù* 
dicare in qual tempo debba efier perfetto , e 
ibdo • Ma f qualunque fia queftò tempo , non 
vi fari necelntà di rinnuovare la fafciatura « fé 
non quando fi veda rilaflata , che meno e&tta« 
mente , o che infufficientemente Aringa , ficchè 
potefle fcomporfi la frattura \ o crefcer defor- 
me il callo 9 il cui ecceflb fuol eflere princi- 
palmente impedito dalla refifienza delle fafce ^ 
Egli è vero però, che alcuna volta fenza 1' 
accennata neceffità fi dee rinnuovare la fafcia^ 
tura, per liberare la parte da un molefiiflimo 
prurito 9 il quale fuol efiere prodotto dal fuci- 

dume. 



{a) Qoè alla fine dd CApitoh delle fratture com^, 
plicate. 
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duine, che fi £i fotto effe fafi$. E come, 
quanclo la frattura pef accidenti primitivi fia , 
come abbiam detto , iomplìcaut , quelli fi deb- 
bono prima togliere , e correggere in modo , 
die fi pofla poi ottenere una buona, ficura^ e 
permanente confgrma^^ni ( 17, ) ; cosi fé auelli 
fepravvengono €onf$cutivi , quafi Tempre namo 
obbligati di togliere V apparecchio ^ perchè fi 
poflano applicare \ convenevoli rimed] , ed efè- 

Ilare le opportune operaaioni. Ma di ciò par« 
iremo in un particolare capitolo (tf^, ed ora^ 
paflando a trattare delle fratture di ciafcun offo ^ 
tralafcieremo quelle delle offa del cranio , delle 
quali abbiamo trattato nt\V articolo delle ferite 
del capo ( n. xoi, , e feg» ) • 

Delle 

U) GÌ* Idglefi nelle fiéumre delle eftremità alla 
fajcìatàra circolare banooTòftiniito la fafcìatura aditeti 
otto capi , che farà da noi defcrìtta nel capuolo delle 
fratture tomolkati , per le quali fole comunemente fi 
«fava « ^ Non v*ha dubbio tcoà la ragiona il PoTt 
a pag* %O0 e feg» del iiho pi cuoio) ^ *' che* ridottai 
^ cbe u è Ulta frauwa qualunque della gamba » o 
^ della cofcia ( lo tt^o dic^ di tutte le altre) » e co\*i 
^ locato che fi è il membro nella ptù convenevole 
M fitwxione^nondeefiptìi fenza necefittì muovere, 
^ in&o a tanto che uafi perfettamente Formato 11 
^ callo ; ma, la fafcìatura circolare obblka il CerufiCO 
M a muovere , e a follevare fovente il membro nel 
,4 tempo, che^ il callo fi forma, ora per cangiare i 
9, ffiedicamentij ora per ifirincerla^ p^chè u è ri- 
^s laflata. ora per rtmediaFe al prurito > al tumore, 
^ alia rinpola , che vi fono inforti ; quefia fafcìatura 
«, confeguentemente fi dee profcrlvere, fé ven ha 
0, un'altra, la quale, fenza avere gli fieffi inconve- 
«, nienti , produca eli fteffi buoni effetti. G>lla f^fcia-^ 
^ tura circolare il Cerufico fi propone di mantenere 
,• a perfetto contatto i due efiremi dell* oflb fratto , 
p» di prevenire la gonfiezza del membro » e di regp- 
M lare , e contenere il caUo , che non fi faccia dif« 
99 forme , ed ecceffivo . Le due prime imenuoni fi 
^ ottengono ugualmente » e pik ficurameme colla 



DtlU fafciaturt urufiche in generale i 

SUPPLEMENTO. 

*' 17. Perchè la cura delle fratture^ e delle ^ 
luffa[ioni coniifte principalmente , dopo che 
ie n' è fatta a dovere la ricompofizione , nell' 
applicazione della fafciatura adattata al dato' 
membro , e alla data frattura , o luffa^ione ^ 
abbiam penfato prima di parlare delle fratwrt 
in particolare^ di qui premettere alcuni precetti 
generali fugli apparecchio e fulle faf dature^ 
argomento comunemente troppo negletto ne* 
libri di Chirurgia. In fatti più dannofe, che 

utili 



aasfes 



,y fafciatura a dìeciotto capi'j imperciocché « per far la 
^^ circolare , ridotta che è la frattura ^ bifogna> far tener 
9s il membro eftefo , e follevato in aria da due , o 
,^ più affiftenti , la qua! cofa , richiedendo fovente un 
^, tempo aflai lungo , fe si » che gli affiftenti o mal 
^j (ituati , o ftracchi , o poco def^ fanno dei muo- 
^, vimenti irregolari > per cui la frattura nuovamente 
^, fi fcomponej fenzacchè talvolta il Cerufico fé ne 
„ accorga; ora chi non vede» che in tal cafo la 
^ fafciatura circolare , in vece di efTere utile , farà 
^, molto nociva ^ perchè manterrà fempre più fcom- 
^4 podi i due pezzi dell' oflb ^ e in confeguenza mag« 
f, eiore farà 1 affluflb degli umori nel membro ? Gli 
M tteffi pericoli fovraftano^ orni qual volta fi ha da 
„ iiringerej o rinnuovare eSa fafciatura 3 non po- 
,> tendofi ciò fare, fenza follevare, e muovere il 
,, membro . Riguardo al terzo effetto >.che dicefi pro«- 
j> dotto dalla fafciatura circolare , che è di regolare , 
,, e moderare il callo » quantunque volte la frattura 
j> è ben ridotta , e ben mantenuta in fituazione in 
^ tutto il tempo della cura» il callo anco fenza 
^j fafciatura non fi fa mai difforme , o eccedente ; 
,> tale deformità, ed ecceffo dipendono fempre o 
,, dalle inuguaglianze , che s* incontrano ne' pezzi 
«j fratti , o dall effere fiata la frattura mal ridotta da 
,, principio j o dall' efferfi nuovamente fcompofta^ 
,j o infine dalla fovrabbondanza ^ o dal vizio degli 
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utiFr farebbero per lo più le operazioni della 
mafto nella cura delle malattie» e niun effetto 
produrrebbero la maggior parte de* rìmedj to- 
pici, (è il Cerufico intelligente, e induftriofo 
non ne ajutaffe, e non ne rendefle più cèrta 
Fazione per mezzo dell'applicazione del con- 
venevole apparecchio , e fafciatura . U grande 
IppocRAT£, che con tanta ragione vien chia» 
mato il Padre della Medicina , e che con molto 
maggior fondamento vorrebbe ctiiamarfi il Padre 
deua Chirurgia , da che V efercitò colle prpprie 
mani (a) j e ci trafmife eccellenti trattati fuUe 
malattie ceruiiche (^) , h abbaftanza conofcere^ 

3uanto fia neceflaria al Cerufico la cognizione 
egli apparuchj ^ e delle fafciature^ e la pra- 
tica di ben fervirfene , dair aver eflb lunga* 

mente , 

'^ umori . La fafciatura a dUeiotio capi fi applica ^ 
,j i]iian<lo il membro fta già appoggiato fui guan- 
y, ciali , né , quando fi vGNgtioao applicar rimedj , è 
S9 neceflarìo di muovere il membro. Il dolore ^ che 
39 inforge nel muovere un membro , che ha una 
jf fattura complicata » la ferita , che richiede frequenti 
^ medicazioni 5 e la grande mobiliti dei pezzi dell* 
», oflb fratto hanno indotto i Cerufici a fervirfi in 
y» tai cafi di tale fafciatura % ma io non veggo che 
>4 neceffità , o che vantaggio vi fia a muovere il 
^ mèmbro in una frattura Jemplict ec.^» 

(a) Svida dice , che , per avere efercitato la Chi* 
furgia , fuole Ippocrate dipingerfi col capo velato. 
{f>) Tali fono i libri 

De Medici officina , 

De fraéiuris » 

De articuiis , 

De ulceribus^ 

De fijlulU , 

De hamorrkoidibus , 

De capitis yulntrìbus ^ 

De fatue in utero mortui exfe&one i 
' e infine 

Mociticus, offia viSiarìum. 
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mente ^ e replicatamtnte parlato dì iguefla tna-^ 
teria nel Tuo litro déU? officina d$l Medico ^ che 
quafi tutt^ fi aggira ' fu quefto argomento (a) , 
come pure in quelli delle fraiiur$ , delle luffa^ 
{ioni j delle uic4r$j e altrove ^ anzi da un pafio 
di Galeno non bene intefo alcuni hanno per* 
fino creduto , che ad Ippocr ate fia dovuta V 
invenzione dell'ufo delle fiif dature nella Chi^ 
rurgia (^) • Cento anni circa dopo Ipfocratk 

fiori 

(a) Queflo libfd i che óra meg;lió fi direbbe MF 
Qpiina dei C^r^o ^ pcrcbè a* teApi d'IPPOCKATS 
non ancora era Aara difkiunta la Medicina dalla 
Chirurgia, fin dai tempi di Galeno era da alcuni 
attribuito a I^pòCrate priAió del nome , figlluold 
di Nebró GKOsitbiCO ( àJLMtr. tommiMàr. ù in Sin 
HiPPoctt. de fraBur. n. i. ) > da altri a Tessalo fi- 

Sjliuolo del grande Ippocrate > né Galeno fi decide 
u queft^ulnino particolare^ dicendo {Còmmintar. i. 
in libr. HtPPOCR. de efficin* medie* n, 5. ) i patu eum j 
qui librum to&ifofuu « fìu HìppqcraTem ip/um , feu 
Thzssaluh e'jus fiiium non explkaffe omnia Chirurgi 
munera. Eroxiano però T ha per opera genuina d| 
Ippocrate , come pure quali tutti gli altri Scrittori 
antichi 9 e moderni > e lo deducono jprincipalmentc 
dallo ftìle concifoi e grave > e dalla lodezaa de* pre« 
certi contenuti in (fuetto libro* 

{b) Galeno nel IU>* IV^cap. f . de cùmpofie* mt^i- 
tamenu per genera dice^ che HìPpocratés primus » 
quorum memoria ad nos pervenite inventar exiflttit non 
delle fajciatkre in generale , ma folamente di fafciare 
anche il luogo dcfla ferita nelle franare complicate > 
mentre olìm ab omnibus ante ipfum Medicis 4 £• nuric 
( a* tempi di Galeno ) ah Uà > qid anem parum- legi" 
iime didicerunt , fi penfava , fatius effe partem exvkera^^ 
tam incompreffam fervare ^ uirinque vero ligameatum ei 
circumponere . £ veramente Ippocrate nel lìb. delle 
fratture parla a lungo di quefto metodo degli Antichi « 
e ne dimoìlra evidentettiente gì* inconvenienti , fa- 
cendo vedere > quanto più giovi il fafciare ugual- 
mente tutta la parte piagata > e rotta . Antonio Musa 
Brassavola è uno di quelli ^ che credettero Ippo- 
crate inventore AéOt fafiiatur^ c^rufieieyC lo fiefli» 



.fiori DK0k Caristio (a) , il quale arca pub* 
blicaro un libro fugli appancchj , e Tulle fajcia^ 
iure imitolato ^ come quello d* lPPOCllAT£ ^ 
dell' officina del Mèdico {b) , lo fteiTo avevano 
£ino FiLOTlMO 9 e Manxià (c) y i quali fiori* 
tono alcun tempo dopo DiocLE (d) . D* allora 
in poi fino a SORANO , il quale con univer- 
iale applaufo efercitò la Medicina in Aleflandria 
d' Egitto 9 e a Roma ibtto il felice domìnio di 
Traiano I e di Adriano (t), niuno Scrit^ 
tote trattò exprofeflb dell' aru dil fafciart , Alila 

2uale ppchiffimo fi eftefe Cornelio Celso ; 
1 poi efla iampiamente trattata dal detto So* 
Rano (/)» e da Eliodoro , che gli fu peiv 
«tventura contemporaneo (/r) » quindi da Ga« 

LENO 

dotttffimo ALLtlto nella fua BìhUoth, ehirurg. tom L 
pag^ 7 credette > che fafiiatìontm ti ( Hippocrati ) 
GjtlMurus irih'Uy fomungendo in to fartt mmius ; 
ma Galeno non mai s'infognò di attribuire tal gio« 

lìa a IPPOCRATE • 

{a) DiocLE CAftiSTio fiori fotto Antigono Go« 
NATA fecondo otcrin: ali Ateniefi il chiamavano il 
feconde Ippocrate (Teodoro Prisciano Uh. IV. ) . 

\V) Galeno eommcntar. i. in libr. Hìppqcììat. dt 
mffichu 



pcma nutiici fui bel principio > e n* {. 
(e) GaleKO ne' luoghi citad • 



(/) Lo fieffo Galeno fa Filotimo contemporaneo 
di ErasistratOj e Manzi a di Eraclide. 

(#) SviDA il dice nato in Efefo, ed iftruito in 
Aleflandria . 

(jQ Come fi può vedere dalla fua Opera de fafciis, 
che e ftaca pubblicata in greco, e in latino nel 
tom* XH» imUe pag. 505 alk 517 delle Opere d" IppO' 
cRjtTSt e di Galeno edizione del Chartier. 

{g) Giovenale fatyr. VI. vtrf. 37». fa menzione 
di un certo Eliodoro > come di celebre Cerufico > 
da che da lui fi avea rioorfoi per £ir la caftratura; 



Er^o exfpe&£iQi , oc fitffcs erefcere prìmum 
Tejtìados ^ pofiqUAm c&pemm effe hilihres , 
Mrfarii damae tantum rapii IÌ£ifODOiurs . 



Antorì^die 
hanno fcrìt- 
fo delie >Sk 
/dature eem* 
fiche. 
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LENO (a) » e finalmente da Oriba^(*). Gli 
Arabi par \ che V abbiano negletta ; ma , dopo 
H rifiorimento delle lettere , anche queft* arte , 
con tutte le altre parti della Medicina , e della 
Chirurgia , fu coltivata affai bene , eflendo re- 
ftati convinti i Ceruiici dei vantagg) reali ^ ed 
evidentiffimiy che nella cura delle malattie eter- 
ne Te ne ricavano . Quindi è , che Guido 
Guidi (c), Ambrogio Pareo (rf), Jacopo 
Marque (è), Samuele Formey (/), Dionigi 
FoURNi£R (g'), Lorenzo Verduc (A), le- 

Clero 



Pare adunque , che quefto Eliodoro fiorifle a' tempi 
di Giovenale 3 il quale viffe fotto Traiano . 1 fuoi 
libri de fafciis , laqueis , & machinamentis fono ftati 
gubblìcati infieme con quelli di Galeno. 

{a) Ne' fuoi Commenti ai libri d' ìppocrate de 
frafturìs , & de ariiculis , in un fiio libro particolare 
de fafciis, e iparfamente in molti altri fuoi trattati. 

(h) Oribasio nacque in Pergamo > e fiorì fotto I* 
Imperadore Giuliano , per cui ordine raccolfe , e a 
cui dedicò la fua ColUhio ma^nà medica , diftribuita in 
LXX. libri. Il libro de laqueis probabilmente faceva 
il XLIII. di tutta la Raccolta » quello de fafciis il 
XLIV* , e quello de machinamentis il XLV. Vedete. 
Gnecorum Chirurgici libri tradotti dal COCCHI p. tu 

(e) Guido Guidi il vecchio nella fua Oururpa e 
ffraeo in latinum converfa inferi con qualche aggiunta 
le Opere fulle fafciature di Galeno > di Oribasio « 
e di altri. 

~ Id) Nelle fue Opere cerufiche parla diffufamente dèlie 
fafciature . 

* ijs) Jacopo Marque nacque a Parigi Tanno 1569» 
doveftudiò, ed efercitò con tliftinzione la Chirurgia i 
è morto nella ftefla Città T anno 1622. Pubblicò Traiti 
des bandages de la Chirurgie. Vzm 1^18. in.^. con 
figure . 

• (/) Traiti chìrurgical des bandages , empldtns , C0/»- 
preAes, Montpellier i6p. in 8. 

Or) Traiti mithodique des bandages. Paris 1671. in 4. 

\h) Lorenzo Verduc nato in Tolofe andò a flu- 
diare la Chirurgia in Parigi > dov'è morto Tanno 
1695. ''^^ pubbficò nel 1685. in 12. La-manìirc-di 



Clbrc (a) , V Uyhoorn (A) , il Bass (c\ , P 

ElSTERO (d) , il DlSDlER («) , il SUE (/) f C --^. , . 

molti altri celebri Scrittori lunghi , ed iftructivi ^^ appareel 
trattati ne compilarono, fenza parlar di^juclli, a/\edeUe 
che dei brachitri in particolare hanno trattato. /^«'«««•. 
Per capire, quanto ila indiijpenfabile al Cerufico 
il fapere ben coftruire , ed applicare un appa^ 
reechio , e la fafeUtura , bafta riflettere , che 
non fi dà malattia cerufica, ove non fiano ne* 
ceflarj , o per mantenere fopra le parti oiFefe i 
rimedj , o perchè non può altrimenti curarfi la 
malattia , effendone 1* apparecchio , e la frfcìa* 
tura la (bla, o almeno la principale medicina, 
come chiaramente fi vede nella cura,fisnzà più 
parlar delie fratture^ e delle lujfa[ionij dell' 
emorragie ejierne , dell' ernie , della cattiva dire- 
zione delle gambe , o di altri membri 9 e di 
altre non poche indirpofizìoni • 

18. L' aggregato , e la difpofizione metodica 
di tutti g4 ftromenti necefTarj , per fare una 
qualche operazione , e di tutte le cofe , che 

poflbno 

■ I ^sm - ■ > I II BBgBBgggeageafeaeBasgsygasB . 1 1 -t^ 

fuérir les frA&urts ,' & Ics luxatìons par le moyen dts 
andaf^s , la qual Opera è fiata rifiampata pur a Pa- 
rigi in 12. 1689. , accrefciuta di un trattato des pUycs 
d* arqmhufade ^ e molte altre volte con altre aggiunte. . 

{a) Daniele le-Clerc » lo ftefTo , di cui abbiamo 
una dottiffima [loria della Mediana ^{cxx^Qì^ pubblicò 
, Appareìl commode en faveur des jeunes Chìrurgtens. Paris 
1700. in 12. con figure. • • 

. (i) Nella traduzione » che egli fece> con note, e 
aggiunte , in Oland^fe delle Injiituiioni di C/ùrur^ia .. 

deir EiSTERO, e dei feguente trattato di Enrico Bass 

• {e) Enrico Bass fcriff^ in tedefco de fafcUs , 6» 
vinSuris Chirurgicis , Lipfia 1710. con fig. 
. (d) Neir introduzione delle fiie Inftim^ioni , e in 
tutta la terza parte parla degli apparecchi > e delle 
fafciature . 
' {e) Traiti des tandages . Paris 17^4» in 8f 

(/ ) Tratte des bandages , & des appajeìU , Paris* 17^1. 
in xa. 



jo 
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Cofts*iii. 

rida fotf 
nome (ti 
éfpartechiù • 
in Chirur- 
gia. 



Quali cofe 
pollano ef- 
leré necef» 
farie per un 
fippartcchio» 



Cofa iìano 
le filaccica , 
e come li 
facciano . 



poffono poi efl«re richiede , per medicare U 
p;)rte operata , oppure le diverfe malattie efter« 
ne , in termine di Chirurgia nomiBaifi appartC'^ 
ckio « perchè tali cofe debbonfi iempre dppa- 
recchiare, mettere in ordine 9 e avere in pronto^ 
prima di accingere alla operazione , o prima di 
togliere V apparuckio nelle precedenti medica- 
zioni applicato . Noi qui non &remo parola de^ 
var) ftrumenti , che furono inventati per le dì^ 
verfe pperazioni ; là loro coftruttura , il lord 
tneccanìfmo 9 e la maniera di adoperarli fonò 
da noi infégnati , a mifura , che di ciafcuno ci 
viene il taglio di parlare ne* diverti Tratuti ^ 
dove pure parliamo del tempore del modo di 
fervirci delle decozióni delle diverfe piante 9 dei 
liquori fpiritoji j degli oli\ dei baljami ^ degli 
unguenti , dei eataplafmi , degli tìnpiafiri , o (fi 
altri fomiglievoli topici , che ne'diverfi cafi fi 
deono applicare fulle parti malate 9 e che for- 
mano parte dell' apparecchio • Noftra intenzione 
è folameiite, d' infegnare a far metodicamente ^ 
e quindi applicare fecondo le regole deli* Arte 
gli apparccchj , e le fafciaturc • 

19. Per fare un apparecchio fono fovente ne<^ 
ceiTarie filaccica ^ tela ^ filo , lacy , afficelU » c^t 
toni j floppe 9 fpugne , e altre materie • 

30* Chiamanfi filaccica , e da noi volgar- 
mente filandre^ dai Franceiì charpie un ammafTó 
di molte fila sfilate da qualche pezzo di pan* 
no lino gii mezzo ufato , netto però , e pulito ^ 
non troppo groflblano , né troppo fino . Fanfi 
le filaccica collo sfilare {emp}icemente colle dita 
un pezzo di panno lino vecchio v di una gran? 
dezza proporzionata alla lunghezza , che fi vuole ^ 
che effe abbiano. Queft^ azione ,' che ricerca 
molta pazienza, riefce più agevole,^ più pronta ^ 
quiando fi pftraggoAO k fila pel loro verfo , fe- 
condo . 
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coado che fi eftendono 9 e fi ripidiano per 1^ 
altro verfo , quando fi ftracciano • Uiiuifi anche 
in Chinirgia le fléucica rafchiati^ che fi £inno 
eoi ra&hiarey in vece di sfilarlo » un petto di 
panno lino con quadche ftrumento tagliente : la 
peluria, che fé ne ottiene, ferve a coprire 
certe uUtn ^ nelle quali le carni creicono di 
troppo 9 eflfendo le filaccUa rafchiau un ottimo 
rimedio ajf orienti ^ e ckatrì^^anu (^ulart iif^m 
3 1. Le filaecica sfilate fi Moprano o brutte , 
e informi , o figiirate\ Volendo fervirci delle 
JUaccica trutte^ cioè prefe alla rìnfufa, fimza 
loro dare veruna forma , n^ figura regolare ^ 
nel farle bifogna abbandonare le fila alla diipo<^ 
fizione fortuita, che prendono nel cadere, e 
tali convengono per lo pia nelle prime medi« 
cationi dopo fatta qualche operazione, ^he ab- 
bia rìchiefto gran tagl) , come dopo le amputa*» , 
Jioni di mtmhrlyX eJKrfOTÌone di grojfi tumori^ 
' apertura di amp) afce0 ee. ; concioffiachè le 
filaecica applicate cosi cpnfufe meglio fi adat-- 
tane fuUa piaga , e meglio fupprimono V emor- 
ragia, o almeno meglio s* imbevono del fan- 
Sie , e degli altri umori , che ne ibgliono 
iilare • Avvertafi ne* cafi , ove dopo un re* 
ìtente taglio , timanvi una larga piaga , come 
per efempio dopo le amputa^oni di memtrì , 
di (èmpre coprirla, prima di applicare quefte 
filaccUa brutte , con un fottiliffimo panno imo ; 
altrimenti efie filaecica troppo fi attaccherebbero 
alle carni, e renderebbero dolorofiilime le fé* 
guenti medicainoni • I mucchj di tali filaecica 
da applicarti debbono effere più o meno groffi, 
come fi puè vedere nella Tar^ t» L K^ JL 

ja* Se poi le filaecica fi YQgtiono difporre p 
e raccogKene tnfieme , per loro dare una certa 
detcrminata figura, e torma, è meglio nello 

sfilare 
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sfilare il panno lino d'incominciare fin d'altota 

^?A/!!t*fi * ordinarne le fila . Secondo la figura » che loro 

fenfto /^ ii dà nel fare V apparecchio , diverfamente fi 

ddUjhtiUi^ nominano le piaccica cosi raccolte ^ e figurate , 

"" '^- dicendofi faldelle, ftuelli , o tafle . , 

33* Xe, faldelle, chiamate dai Francefi plu-^ 
maceaux , fono certi cufcinetti di diverfa figu- 
Cofa fiato ^*' lunghezza, brghezza,^e fpeffezza , fatti di 
le faiiUiu, fila sfilate difpofte in modo da reftare unite t 
ecomc fi e formare un folo , e medefimo corpo appia- 
nato 9 più largo , che fpeflb . Per far le faldelle 
. fi prende tra le dita , e fi difpone apprefs' ap-* 
pòco parallelamente una certa auantità di ^ette 
Jila^ aelle quali fi ripiegano i aue capi da una 
fola faccia 9 comprimendoli con fufficiente forza 
tra le mani , per fiffarli , e perchè refti ben 
uguale la faccia oppofia. La fpeflì^zza delle fal-^ 
delle debb' effere tale , che , efiendo compofie 
di parecchie fila applicate le une fuUe altre , 
il medicamento , di cui fi fpalmano , non poiTa 
gemere , né penetrare fino alla fàccia oppofia • 
11 più delle yolte fi fanno di figura ovale , a 
quafi rotonda ( tav. L A. B.^\ altre volta 
perfettamente circolari , come le faUUlline , di 
cui ci ferviamo , per riempiere il foro fatto all^ 
oifo dopo V operazione del trapano [^ibid. C)«; 
Ma, ri/petto alla figura, e alla grandezza delle 
faldelle , fempre dobbiamo proporzionarle ^lla 
figura , e alla grandezza della ferita , o AtXVuU 
cera, fu cui n deono applicare , effendo però 
neceiTario , che fempre ne forpafiino i margini 
di due , o tre buone linee • Se la fuperficie del 
male foiTe così larga , che non ÌoS,e altrimenti 
poflibile di fare una faldella tanto ampia', che 
tutta la coprifle , allora ne. mettiamo parecchie 
le une accanto delle altre contigue , e difpofte 
a tnodo d'embrici: fi badi bene, che le faU 
. :.: ' delle ' 
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'd€U$ iianò morbide , e di uguale ipeflèzza in 
tutta la loro eftenfione , e che i capi rovefciati 
fulla fiiccia oppofta a quella ^ che tocca imme- 
diatamente il male» non facciane notabili inn^ 
guaglianze , o durezze • 

34. Le faldclU fi adoprano o afcìuéu ^ o 
fjpalmate di unpunn^ o intrife in qualche biU^ 
/amo » o altro liquore appropriato alio ftato della 
ferita y o àtW ulcera^ Sovente s'incominciano 
ad applicare immediatamente fui male le fal^ 
delle neir uno 9 o nell' altro de' fuddetti modi 
medicate 9 poi fopra quefte fé ne applicano delle 
altre afciutUj oppure JUaccica brute (31.) , 
affine di difendere colla fleffibilità,e col foffice 
delia loro testura parti » che troppo farebbero 
fenfibìli alla preffione delle ^(^m/^re^ » e delle 
fafu (41., 45.). 

35. Più JUaccica avvolte mfieme m forma 
lunga 9 e ritonda di modo, che ne rifulti un 
torpo più fpeflb , che largo » chiamanfi fittelU ^ 
e dai Francefi bourdontts^ Per farli » fi fanno 
rotolare tra le dita , o tra le palme delle mani 
le piaccica^ affine di maggiormente adunarle 
infieme, estenderle lifcie» ed uguali con un 
certo grado di fodezza • Bislunga d' ordinario 
n'è la figura, e quafi cilindrica; il loro. volu- 
me debV eflere proporzionato all' ufo , che fé 
ne vuol fare (Ttfv. /. Z?. E. F. ). 

36. GXiJhuUi fi ufano, per riempiere il vuoto 
delle ferite , e delle ulcere profonde , per aiTor- 
birne le materie purulente , per portare , e man« 
tenere fin nel loro fondo i medicamenti, dei 
quali 9 come le faldelle (34*) 9 ^ ^ fpalmano, 
o s' intridono , infine per fare una certa com* 
preffione fui vafi fanguigni aperti , e. arrefiare 
r emorragia. In quefto folo calo bifogna pome 
dentro la ferita un numero aflai grande, che 
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forte ne pofla eiTere la compreffione .del vaie % 
altrimenti» oltrecchè gli fiuetli inai non deb- 
bono eflere molto duri ^ né ruvidi ^ inai non 
il deono applicare in tanto numero 9 né eoa 
tanta forza, che, facendo troppa compremone^ 
£ muova la i^ifiammazione , il dolore,. il callo ^ 
o altri gravi accidenti • £* fempre meglio nelle 
piaghe , ed ulcere ampie , e profonde mettervi 
molti Jiuelli piccoli 9 e foffici, che porne un 
folo grofTo , e duro : i molti » piccoli , e foffid 
fi adattano meglio alle dive^-fe ineguaglianze 
della cavità , e più facilmente fi poflbno eftrar* 
re • Se fi riempie un' ulcera cavemofa di molti 
fiuelU fpintivi con forza , quafi come fi mette 
il toracciuolo aUa. botte » opponendofi efli allo 
fi:o!o della marcia , quefia p fi fcava dei ièni , 
e dei cuniculi , o , riafTorDendofi nella mafiTa 
degli umori 9 produce delle putride colliauazio« 
ni nel fangue « per cui ne accadono o il ma- 
rafmo, o Tettifia, o diarree coUiquative • Air 
incontrario gli fiuelli , introdotti mollemente fin 
Yi^I fondo delle ulcere finuofe , fervono ad im- 
pedire r accefib all' aria , che £1 cosi facilmente 
guadare II pus , e cangialo in icore , e , giufta 
V efpreflione del QuESNÀY (a) , le filaccica in 
tali circoftanze fervono alla marcia come di 
fcala, per afcendere dal fondo AtW ulcera fino 
alla iua apertura efterna, donde poi poflbno 
liberamente ufcire. Quando fi teme, che gli 
Jluelli introdotti in un'ulcera profonda non fi 
posano poi agevolmente eftrarre^maffiine nelle 
ulcere penetranti in qualche cavità naturale del 
corpo , nelle quali potrebbono penetrare , e per- 
dervifi , fi dee aver la cautela di loro appen-. 
dere un filo • per mezzo del quale lafciati fuori 

deir 

(a) Nel fuo TrattatQ della fuppuraiione . 
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iéV uicira 6 poflàno catarfiiori^iiè oiiu flnar^ 
rirfi ( Tav. i. G. H.) • 

37. Le ^«,diiamfitedatLaniuiirfVfff^(a)^ 
e dai Francefi untes , fono aaeh' eflè fiiézie di 
fiutili y ma alquanto {HÙ.dure» e più lode. SL téfU^ a 
£uino colle filawm sfilate» con pezzetti di 2!u^'^ ' 
panno lino , con ìfpuffia , con /»i/iVe ^' g€fi^ 
^ana , di éuifiolochia , o colla midolla di fam^ 
buco ce. Tra quelle» che fi compongono colle 
filauica » le line fono lunghe , e cilindriche » e 
fi fanno con difporre parallelamente le une ac*' 
canto delle altre le fila di mag^^o^e » o minor 
lunghezza , fecondo quella*, che ti vuol dare alla 
iajta j fi ripiegano quindi dette fila nel mezzo ^ 
e fi raddoppiano, per fame un cilindro, man** 
tenendole in tale flato con un filo avvolto fpi<« 
Talmente attorno di efle^ e più ò meno ftret*» 
tamente, fecondo che più o men dura.fi defif 
dera la tafia . Talvolta le fi di la forma di un 
chiodo , vale' a' dire fi fa la- tafia. quafi puntuta 
da un' eftremità « mentre dall' altra , le fila non 
eflendo legate, rapprefentano, ribattute che fono^ 
una fpezte di tefia (Ttfv. i. Af.vM 0«): altre 
volte le tafi^ non, n. legano» che da una ibk 
efiremità , « dall' altra le fila libere , e fparpa^ 
C X gUate *« 



f a) Catone de re ruflUa ca^. ctyn. fi ferve eia 
della parola • turùnda > per ftghificare una tafia • Ivi 
queflo andchtffimo Scrittore v- parlando delle molte 
virtù, ch'egli actribuifce alla ^r^$ca erratica m tra le 
altre cofe dice: "Si quis ulcils tetrum , vel recens 
,j habebitj hanc bramcam erraticam aqua rpargito« 
j, apponito « fanum facies ; & , fi fiftula erit > turun^ 
t^ dam intro trudito • Si turundam non recipiet , di- 
j, luito^ iuccum exprimito, euin in veficam indito» 
4, veficas calainum alligato j & ita premito , ut in 
jj fiftulam fuccus introeat: ea res fanum faciet cito j, • 
Anche Marcelle Empirico chiama iufundì i fup« 
pofiioij. 
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gliaté offrano una fpezie di pennello , il quale 
fi oppone a una tròppo ruvida, e dotorofa im« 
. I)reuionei(»iAii^i?.) • Per (are )e iajèt col panno 
lino , fi rotola la téla lu di iè fteffa , e cosi 
, / ^ i:otolata Sv- ifiantiene con ura^ o con qualche 
''^-"j • empiaflra ataucaticcio , o' per mezzo ài filò av- 
voltovi rpiralmenre • Prima di rotolarla , fé ne 
sfilano i lembi eftremi , i quali in tal guifà for* 
mano una fpezie di fiocco, che aflbrbe le ma- 
terie , che fono nel fondo dell' ulcera ( Tav. /•. 
Q. ) . Altre vtrfte , come dòpo la paractmtfi 
iti pettoruti ferii plìce pezzo' di téla, sfilato ai" 
due Iati, fiivrufiizio di tajta . Le cannelle j o 
i cilindri joii' di argento , o di piombo , le 
candelette , i feloni , le pallottole di cera , di 
buQo ^ odi altfa' materia*, i cui^ e fimilì altri 
corpi , che* fi mantengono nelle Ulcere artifi^ 
liali (.ulcere J^^^^ 340 , }4t«) , fono altrettante 
vere tafte^ ' ^ ..... ^ . * 

}8. Per la qual' cofa foglionfi' dtftingùere in 
dilatanti p^ffiyi ^ e in attive %^ht cannelle di 
Loro di. piombo^ o Av argento^ le tafie fatte colle fem- 
plici filatcìca , o colla tela ^ le pallottole di cera , 
a di legno ec. fono fafié dilatami paJ^ve-y'peT^ 
che ad alti:a«Jioa. fervono, che a'<tnantener P 
ulcera aperta in quel grado, in cui fi trova. 
Ma le tafie compofte della fpugaa o femplice.^ 
0. preparata ( u^aere 54.) ^òtW^ radice di gen* 
liana ^ di ariftolocffta ^ di empiajlri ^ di rimedj 
utteretici ec^ , diconfi dilatanti attive , perchè 
non folamente fi oppongono al chiudimento , 
o al reftringimehto dell* apertura già efiftente ^ 
ma infieme ne proccura'no T allargaménto • $0^ 
novi tafie dilatanti attive infieme, e pajpve ^ 
tali feno quelle, che fi compongono di una 
cannella veftita ' di fpugna preparata , di quaU . 
^e tela fpalmàtà' dì qualche rimedia cateretico t 

1^ invòglio 



ftìnzione in 
dilatanti pafi 



rinypglu!^ À '^-^dUat^H attivo \ ht cannella il ' 

paffiva.. ,. ! » . . . • 

. 39. Dall? cofc dette *( ?8. ) ^ ^J^^^ ♦ che ci 
ièrviamodeU» rtf/7e» o femplicemeiite per man* • 
tenere aperta. ùpa(|/M^it « ó mMc€J4 , -«piando ^^ ^* 
per una carie 9 o per altri corpi eftranei è ne- 
ceflario d' impèd^^^. jUocaKi^aaiione ^ «oppure 

Quando Tulcem Ì^,M, y^^ì ^ ìxm. fontan§lla 
tduu 339*)-) o .ce'-ne ferviamo non ibla* 
ment^ per x^^%^nsTtt^M,ftwé.^,t^.^tMle€t€Zftt• 
te « ma anche per dilatarle*^ per eon&marne il 
palio y le fungofi$à tCp Sono percÀià. bandi te nelle 
ftriu ftnfplici imrru perdita di foftanza 9 nelle 
ulctrc di buona naima ^c Vedete il Trattato 
JUIU fcTMi num., 5.5 • . . 
.. 40. La itUjt di 'CUI ci ferviamo per gK apm 
pa'^uchj \fi Cfcdnitgi^ (^ 49. )| yxifA eitere di q^^.^ ^ 
lino, o di canapa, rairainent^ di lana ; fia netta ^ chedeeave- 
e molle t non nupya^^e ^t/ruda, ma. mezzo ufata. 5/*J^liw- 
Si . vuole monJa-^^ ntua . prima- • per fuggire il ^hj . 
fetore 9 e la (chifezza : in fecondo luogo ac* 
/piofchè la materia» deiU quale foiTe^ imbevuta, 
non fia di.daqno allappane ', fu ciii fi applica; 
in ietto luogo, acciocché non impedìfca , il 
poter ofTeryare il vero colore delle m^rce , e 
ìafc) diibnguere . le o^acchie da e& «arce la« 
Sciate fuUa ttU df /quelle t c|ie già vi foflèro ; 
fi vuol molle ^ ed' i^ya,. perchè coUa fna du* 
r^zza non rechi. d,anno. , e meglio fi adatti all^ 
con^gurazione della parte per lafu^ cedenza ^ 
ed arrendevolezza ; non fia però» troippo>t logora ^ 
né lacera, perchè' non refifterebbe, e 'troppo 
feciijpiente fi ftraccercbbe ; fia anche leggiere^ ,^,. ., * 
e fonile , perché i^ion. aggravi col/uo. peib. 
; 4i,t Colia tela fi fonno delle compttfft ^ à^Viù 
lunghetti^ dei cufcinetti^i à<\\t fafu. hécom^ 
pre^t coA da noi chiamate, perché ti^ai ^11 altri 
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ufi hainia Mche quello ^cbmt^riiner^^'e me^ 
glio contenere le altre parti dell' apparecchio ^ 
^SSX£. ^^® ^ ^^^^^ appellate ^fpliiììa , perchè fo- 
9 in ^«sd vente & fatino di égura' oblunga ^ quafi fimile 
wd^ 6 ftc» ^ quella della «ilza (^i) • Sono • le comprese pezzi 
di tela pìùo metio larghi ,*« --lufifighi , e; di diverik 
figura 5 retnplicì^ o doppi , che -fi applicano fu 
qualche parte aTciutti ^ o immcfllati in qualche 
appropriato liquore 'csddo^'o freddo, o inedefi« 
mamente fpalmati di qualche emptaftro , o un- 
guento / La' loro figura /é'^Vahde^ debb'eflèrc 
oiverfii^ i^condo le diverfe parti , fa cui fi de* 
vono applicare , e fecondo ' T^ifo , a cui fi de-^ 
ftinano*^. -Le> une Totie ÌMeré quadrate ^ oblun« 
ghe , triangolari 9 o di altra .figura (Tkv. ù R. 
S.T,y^ altre * ibno fefié pbr ' uYia certa lunghezza 
ad una'aiolà yO ad ammdue le ìoro efiremiti 
( iW. i7.*f^^») . ChiaiAanfi" croa di malta le 
€ompT$fft. quadrata fefle ai quattro loro angoli 
pei due terzi più o metìO' deHa loro larghezza 
( ibìd. X ) 9* e codi di fondini le oblunghe féfle 
a una loro eftremità |>ei due terzi- £ila loro 
lunghezza: in quefté là .circonferènza della parte 
intera debb' elfere rotondata (' ìbid. Y; ) • Le 
cowpnQ^ fi diftinguono in Jftmptici ^ e ih cokt^ 
poftc V fimpUà & dicono-queller che ibno fette 
d' un ibi pez^ip di tela non raddoppiato : com" 
^ftc quelle , xhe hanno uno v o più dopp) : 
appeUanfi graduate , inuguali ^ o irregolari , quan- 
do le duplicature fono più moltiplicate a un 
lato f che all'' ^tro. 

. .42«.Le ^omprejfe ^ óltre air'ufo indicato dal 
two Uft 5 ^^^ nome*; {* 41.)-, 'fervono" in generale a di- 
fendere le- parti malate dal fréddo , e dalle altre 
ingiurie ,efterne $ a/ portarci, e a mantenérvi i 
^ . ;. .^.a.x - *- » ■" convenè* 



(4) £i$TcaO Infiituu CMrurg. tom* /• pag. 99 n. é^i 
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convenevoli rimedi » a impedire le dolorofe pref- 
fiohi delle fafce ( 4^..) ', e dei tace/ ( 48. ) , a 
rendere il membro uguale ec« In particolare poi 
le croci ili malia fervono per contenere i ri« 
medj fui moncone dopo P amputazione degli 
artìcoli 9 nelle malattie della punta delle ditaf 
o della verga , e le codi di rondini a coprire 
le carni , per difenderle dai denti della fega , 
ouando,nel fare dette amputazioni , fi dee fcgar 
roflb. / 

43* Lunghette fi dicono le comprefie appia* 
nate, o cilindriche , molto più lunghe, che Um^Utte; 
larghe 9 e ripiegate a divertì dopp) , le quali * ^*^ ^^ * 

aualche volta fi diijpongono l'ullà parte affoggia 
i afierìfco, o ftella, e fervono o a ^contenere 
le^ compre/fé 9 o a riempiere certi vuoti , o di 
morbido appoggio alle ajpceUe^ o ai cartoni 
(49., 50. )• 

44* Appellanfi cufcinetti ^ o fiurhaccìuoU ^ per« 
che eli Amichi li facevano con finiffime piume ^ .. . 
rinchrufe» e cucite tra un doppio panno lino, ^ e loro ufo' 
certi pezzi quadrati , od oblunghi di lunghetu 
^ Tav. À. Z.) deftinati , com* eue , a riempiere 
certi vuoti, e a fervire di morbido appoggio: 
i cufcinetti globofi , e rotondi , come una palla 
(^ibid. £•),' diconfi pollo ttoU. 

45. Le f<tfce fono bende, o pezzi di tela^ 
di grandezza « e lunghezza indefinita, femprè Kt/Mcome 
però più lunghe , che larghe , le qoali fervono ^ (cedano , 
a cingere varie parti del corpo per varj ufi di ^S^'fi* di- 
Chirurgia . Se ne fanno anche di lana , di cuo)o , vicuuo • 
o di feta. La tela, di cui^'ci (erviamo per fiir 
le fafce , vuol eflere alquanto più refiflente , 
che queHa delle comprejfty delle lunghette^ o 
del cufcinetii (4i*9 4^*, 44* ) 9 '^^"^ cuciture, 
ienza orli , e fenza vivagno , è fé pure per la 
lunghezza y che deono avere certe fafct f empiici^ 
C 4 • 
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o per fare certe fafie compofie^ è d'uopo ca* 
ciré infieme pei loro eftremi (Uverfè bende di 
tela 9 la cucitura fi dee fare a punti continuati ^ 
e ben bene ribatterla • Nelle fafcc fi deono conf- 
ederare il corpo , le loro efiremiià , e i Lui • 
Per corpo s' intende la loro parte mezzana : per 
cjlrtmità il loro principio, ed il loro termine ^ 
che diconfi anche i capi della falcia : i lati ne 
ibno ffli efiremi laterali per la lunghezza dell4 
snedenma • Le fafcc fi aggomitolano a un fblp ^ 
o a due capi ueuaU ^ o difuguali ( T/iv. L fig. 
JIL ^ e IK) . Per fafcc affiti fovente ci fer- 
viamo comodamente d'un fazzoletto , o d*una 
tovagliuola piegati, e ripiegati fecondo la parte ^ 
fu cui fi deono applicare . 

46. Le fafcc fono o femplici^ o compojlc : 
\t f empiici fono quelle 9 che fono fatte drùn 
L6ro dì* fol pezzo di tela fenza taglj , e fenza aggiunta 
^JJ^*»®P* *** di altre fafu • Le compoftc fono formate di più 
{sT^o^o)!^! f^fi^ cucite artifiziofamente infieme in diverfà 
direzione, o dà una fola fafcia tagliata in più 
eapi . Siano però fcmplici , o compofic fi dicono 
comuni quelle fajcc , che fervono a più parti ^ 
e per più malattie } proprie quelle , che fono 
deftinate a qualche membro , ó morbo partico» 
lare . La loro nomenclatura fi trae , come ve* 
dremo in apprefTo , o dalla loro figura , o dal 
loro ufo, o dalla 'parte, per cui fono delti- 
nate . Alle/&(ce fi riducono anche i brachieri 
(tumor. 596* $om. IL pag. 150), i torcolari 
\f trite pag. 41 , e feg. ) , e diverfe altre mac» 
chine , delle quali fi^ parlerà a fuo luogo • 
47* Del filo Jli lino , o dì canapa abbiam 

auafi ièmpre bifogno , per cucire Jnfieme le 



liverfe parti d'una fafcia compofta^ o per for- 
Hiatcrw . e ^arne refi per l' allacciatura de* vafi fanguigni , 



.^tcria . e marni» 

fuo ufo . marne 

a per fare le future ftcche ^ come già abbiamp 

infegnato 



infegnato nel Traipfso dilU fcriu num. ij.y e 
37. f e ancor più per le futun cnunu^ come 
s'infegnerà nel Trauato dtlU op€ra[ionl. 

48, Àppellanfi Uuj certi legami di lana ^ di 

feta , di nlo , o anche di cela , htxi a nafiri , Leu) loro 
offia a fettucce y cioè appianati , e non rotondi, ^^"*'f^ 
acciocché non éicciano una doloroià impreffior 
ne 9 deftinati o a^ meglio contenere V upfortc^ * ' 

xhlo , o il membro , o a far V tficnfiont , e la 
contro-'cftenJioM ntWe fraf turile ncìltluffaiioni. 
A^ogliono confeguentemente avere diverfa lun» 
ghezza , e forza fecondo V ufo , a cui li defti^ 
niamo • 

49. Le afficdU^ dette dai fcadni ferula , per- 
chè le facevano colla ferula ^ fono certi pezzi j^^^'/ 
di legno rottile , e leggiere , come farebbe di 

pioppo 9 appianati » lite], e puliti, più lunghi, 
che larghi, colle loro eilreroità rotondate ( Tav. 
/• fy» /. ) , che fi applicano in maggiore , o 
minor numero , e più o meno lunghi , e larghi 
^ai lati del membro fratto, o dislogato, falciato 
che è , per maggiormente renderlo immobile • 
Quando parleremo delle fratture in particolare, 
in/egneremo in qual modo , e di qual figura ne' 
4iverfi cafi vogliano eflere applicate « 

50. Il cartone fi adopera in luogo delle ajji* 

ttlle (49.), anzi perchè, bagnato che è, prende iw^Sb*/ 
qualunque fi|;ura , e meglio fi accomoda itile 
parti, fuole m molti cafi preferirfi, fermando 
,con eflb dei femicanali ( Tav. L fy. Jt^^ o 
dandogli altra figura più confacente al cafo* 

51, Le ftoppe poffono fervire , fé fono mor« 

bidè, e fine, e fenza fefluche, in vece di fi* Ufo dello 
loficica ( 30 , cfeg. ) , maffime nelle ampie pia** •^^'* * 
ghe , e in tempo di guerra , che non è poflibile 
di avere una /ufficiente quantità. di pannolino; 
/ervono anche quai cufcinetti (44*) a riempiere 
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dij uguali • 
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i vuoti, e il impedire le molefte preffioni da 
laccj^ delle affictlU , e dei cartoni (48 , 49 ^ 
50) : di floppt foglionfi riempire le pallottole^ 
ehe fi applicano fotto le ancelle , o in altre 
parti cave. ' 

51. he f pugne fervono per afforbire il fan«- 
gue , o la marcia , per fare fomentazioni ec. 

53. Colle yi/ce ( 4j. ) fi fanno le fafciature ^ 
cioè fi cingono , e più o meno fi ftringono le 
diverfe parti del corpo , ora per contenere eflò 
parti nella loro fituazione naturale , ora fola^ 
mente le compreffe^ e i medicamenti applicativi* 
Quindi fi vede la differenza , che pafTa tra 3 
nome di fafcia^^t quello Ai fafciatura ^ che è 
quella , che' pafla fra Io flrumento, e Tufo del 
medefimb , altro propriamente non eflendo la 
fafciatura , che la fafiia mejfa in atta. 

54» Le fafciature fi diftinguono in uguali ^ e 
in difuguali , e si le une f che le altre in con^ 
finenti^ in unitive^ in efpulfive^ e in dividenti. 
Le uguali , dette anche anulari , o circotari ^ 
fono quelle , nelle quali la fafcia o circonda 
una fola volta il membro , o , ie fa più giri 
fi>pra la fteffa parte , i giri fuperiori corrifpon^ 
dono Tempre efattamente a quelli di fotto , fenzà 
iporgere in fiiora in alcuno de* fiioi lati né da 
una parte , né dall'altra. 

55. Le fafciature difuguali fono quelle, nelle 
quali i lati delle circonvoluzioni luperiori- non 
corrifpondono ai lati delle inferiori ^ tna fono 
ohblique , e (porgono più ' ó meno in fuora o 
da un lato , o dalf altro ^ e di quefie fi con- 
tano quattro fpezie , che fono' la dolabra^ la 
'mo[ia , oflia ottufa , la fpirale , o fcrpeggiante^ 
e la rovefciata • '. 

56. Quando la fafcia j^ira obMiquamente » e 
il giro foprappoflo hfcia fccperta la quarta 

parte 
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parte circa ddlm circonroluzione fottopofta , la 
jafeiatura 6-àkt dolabra^ o £Eitta a iolabn(a\ 

•57. Se ne copre , girando fpiralmente ^ foU 
tanto la metà , o la terza parte , la fafciatura ^ «J^V 
dicefi* 'maKa'i"x>d ottufa^ e- dai Latini Jima 
XTav.I.Jlg. FL)., 

^^•"Sele circonvoluzioni fi fcoftano le une 
dalle altre, e làfciano in mezzo un maggiore , f> fif^tt 
o minore fpazio vuoto, o fcoperto, la fiifcia* ''*^' 
tura appelkm ^/nt/e, ojirpeggiansi^e dai Fran- 
cefi bandàgi rampant ^ Tav. L fig. FU. ) . 

59» Infine fé la difuguaglianza della parte 
obbliga , per ben efeguire la fafiiatura , a fare ^J^*^ 
delle piegature, e delle voltate alb /afcia^ là 
fifciatura fi nomina rovifciata fTav. /. Jlg. 
FUI.). 

60. Le fafciatun eomirunti fono quelle, che ^^ 
fi fanno pel folo fine di contenere, e confer- a^/ 

. i^are fopra le parti i rimed) , e gli appancchj , 
tali fono \t firfptggianù (5tt.)« 

61. Le unitive , o incarnanti quelle , che fer* 

vono ad avvicinare , e a confervar unite le ^ MkhMi 
parti divife , per promuoverne la unione , tal 
è la fafciatura unitiva deicritta nel Trattata 
delle ferite num. i6. pag. 17. 

61. L* efpuljive quelle , che ajutano ad efpel- l* éffuU 
lere Y umore , che gii fi ritrova fbgnante in ^^* 

qualche 



{d) Quefla fpezie di fafciatura è fiata cosi chii^ 
mata dalla parola latina dolabre , che vuol dire afce« 
o accetta, perchè i fuoi giri fatti a gradi rappre* 
feAtano in qualche modo il tagliente di quefio fru- 
mento , il quale txtrema parte > qua Ugna incida « eft 
modice incurvum , & lahrojum in Jpecìem labri . Galen. 
commentar, rt. ih iìbr. HtPPOCAAT. de officina Medici 
num. a. I làÙDÌ, la <Sfii^o a/cia, e i Greci fibc^ 
fomotu 



44 DMLIM fJSfiJT^PRg 

qualche parte ^ o ad unpedire, che poCi trat- 
tenervifi; quefte qrdipariainent^.. fi, uiàno. nelle 
gamte edema taf € {^tumor. 330« ^^•'/A 7^*. fo)f 
e nelle ulan finuoft ( ulctr. 87* ffog^ 63 ) • 

63. Finalmente le dividimi ^ or jdivijfvc fono 
La ^<Vf- quelle ^ che impedifcono alle parti V unirfi iar 

'* neine,e fi ufano^per efempio i^ quahdp fonovi 

più dita ulcerate ai loro lati rìfpetcivi, e prin- 
cipalmente nelle fcpnaturc del cpUo {^finu 131 
. pag, 108) • 

64. Circa il modo di applicare )e fafclature^ 
Regole gè- diremo in generale , che in alcuni can s' inco* 
fare^lc ^tf- "^*"c^* ^ fefciare dal capo delia fafcia^. co^ 
fc'mtat . me fi coftuma nelle fratture degli articoli ^ al- 
tre volte dal . fuo corpo in qualche aidanza dal 
capo ^ come nella fafciatura j^ cYie^ fi fa dopo 
il falaflb dal braccio , o dal piede. Alcune fi 
principiano con più circonvoluzioni fopra la 
parte ofFefa ^ altre dalla parte lontana , come 
neir efpuljive ( 6i. ) 9 o dall' oppofia^ come 
nelle unitive (^bj.)* In tutte le fafaaturtjCÌit 
fi fanno con una fafcia avvolta ad un Jol capo ^ 
fi ferma fempre il fup corpo con due/ o tre 
circonvoluzioni circolari ()4.)» per iftabilirlo* 
Siano le fafciature né troppo ftrette , né troppo 
làfl*e \ ma mediocremente ferrate 9 perché le 
troppo ftrette 9 e ferrate riefcono dolorofe^ in- 
fiammano 9 mortificano 9 e producono tumore » 
e le altre lion contengono abbaftanza (tf) • 
Quando fi vuol fafciare una parte 9 vi debbono 
efiere ordinariamente uno 9 o due ajutanti 9 pcfr 
foftenerla9onde fi pofia comodamente fafciare ^ 
e la parte da fafcìarfi va mefla nella flefla fi« 

' gura, 

i l I I ■' I < 

ftf) Fafcia fic deliganda eft ^ *^^\^, continedt, neqi^e 
adftrmgat . Quod non . contìnetur^ eìahitùr j quod nimìs 
adftrìRum e fi , cancro (cioè di QdHi^rena) fcriduatur . 
Cels. lib, V- cap. 26^ nùm. 14. -• -• ^ 
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gura , nella quale dee colldcarfi dopo fatta la 
faf datura . Il globo , o i globi della fafcìa fieno 
Arrmi , né fé ne fvolga mai più del bifogno • 
Nel dare le circonvoluzioni « con una mano fi 
tenga la fafeia coir altra fopra la parte ofTefa, 
per renderla ficurja dalle fcofle'. Regolìnfi le 
fafeìaturt in modo\ che prendano una buona 
porzione della parte fana . Gli eftremi della 
fafeia è 'meglio fermarli con ifpilli » o colla 
cucitura ; imperciocché i nodi , e i capp) ca« 
gionano per lo più dolori , p* almeno moleftia^ 
ed incomodo, e per la 'ftèiTa ragione fi eviti' 
ièmpre di fermarli fui luogo fteflo della ferita^ 
o deir ulcera ^ o alla parte interna del membro •' 
Rileggafi inoltre il n. ij.f ^ fig^ In poche parole 
Ippocraté Jia* accennate' tutte le condizioni , 
che fi richiedono nel ben applicare una fafeia-^ 
tura; ** vinculi ratio ( dice egli {a) ) duplex; 
n altera illius, quod injicìtur, altera illius^quod 
n injeó^um eft. Quod injicitur, ut celeriter^ 
n jucunde , prompte , eleganter : cclcriur qui« 
» dem 9 ut opus, ezpediamr: Jucunde ^'ui facile 
» pntAetvit : prompte j ut ubique fit in prom- 
» ptu : eleganter^ ut oculos deleélet • • • . Quod 
» mjeftum eft , ut refte ^ ut decore : decore 
n quidem , ut fimpliciter , ut diftinéte , aut fi- 
»*milibus, & squalibus aequaliter, Se fimiliter; 
n 4ut in-ccqualibus y & dimmilib'us inaequaliter » 
m & diflimiliter^ •• • Aptetuf .vero fpecies fpe* 
n ciei 9 &c morbo illius^qui devincitur ,, • Ve* 
danfi anche i commenti di Galf.no fu quefto 

Cflb • Ch unque però vuol addeftrarfi a far 
ne , prefto , con dolcezza , e con eleganza le 
fafciature j bifogna, che lungamente fi elèrciti 
ibpra gli uomini vivesti fàni, o fopra i cada- 

veri , 

■■ ■ ' ' Il m i I J 

{a) Nel fuo libro de officina Medici . 
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yeri , e più ancora fopra macchine umane di 
legho fnodate, come già lo raccommanda lo 
fiefTo Galeno {a) ^ perchè in efle, togliendone 
certi membri , meglio fi pofTono imitare i di- 
verfi viz) , che addomandano particc^ari fafcia^ 
iuri» PaiTando noi ora alla defcrizione delle 
fa/dature in particolare , incomincieremo da 
quelle del capo^ defcrivendo folamente quelle ^ 
che fonofi traìafciate di defcrivere ne^ prece- 
denti Trattati^ e che non troverebbero più luogoi 
He* feguenti: le ahre o fono dall'Autore fieno 
defcritte ne' diverfi capitoli delle fratture , e 
delle biffa^ioni in particolare , o yi fi fupplirà 
da noi in quefto ^ o ne' tomi feguenti • 

Delle faf dature in particolare^ $ prima 
di quelle del capo,. 

65* Gli Antichi hanno inventato ^ e deicritta 
un grandìiBmo numero di fafciature , le un0 
comuni a tutta la tefta^ e le altre proprie a 
qualche fua parte (blamente 9 come alla fronte « 
alle tempia^ al nàfo ec Noi defcriveremo ibi- 
tanto le più ufitate, le più facili , e le più co«« 
mode 9 mandando il curiofo^ ed erudito Lettore |^ 
che vorrà iftruirfi delle altre ^ al libro di GKn 
LENO de fafciis tradotto da Guido Guidi ^ 
dove troverà la defcrizione , e la figura di 70» 
fafciature diverfe pel folo capo» 
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(4) Commentar, fecwtd. in HlPPOCBiAr. Ubr. de qfii 
dna Medici num. i.^ fr !• 



DtiU fyfcUtura umùva^ od incarsuulva 
del ^pom 

s. I. (-) 

66. Per fare quefia fafiiantra^A prende una 
fafcia lunga quattro braccia, e larga tre dita, 
trafverfe bcirca ; fi £i nel mezzo di eiTa* un anit^^^^ 
faglio retto per lungo 9 della lunghezza di tre f^« 

in quattro dita trafverfe ( Tav. L jig. IX. ) ; fi 
avvolge poi la fafcut da ambi i capi ^ ty co- 
me abbiamo détto , parlando, della fafciamra 
unitiva in generale (^ferite i6. pag* 17 ) 9 fe ne 
prende un globo pec ciafcun^i mano, « ie ne 
applica il corpo alta parte oppofia alla ferita in 
modo 9 che T apertura ^ offia U taglio fiitto nella 
fa/eia refii fbprapj)ofio alla pane offefà , e con- 
ducendo in giro un globo verfo l'altro fovra 
della ferita , n pafla fi globo oppofto nelP aper- 
tura fatta 9 e t mutando di mano i glòbi della 
/ajhia^ fi tireranno ambidue a fe, per unire 
bene affieme i labbri della ferita. Indi fi prò- 
leguiri a ^re delle- circonvoluzioni attorno al 
capo, finché la fajcia fia finita, per fermarla 
poi ne' fuoi capi con ifpilUy o con qualche 
punto. "* . . 

67. Se la ferita è nella fronte 9 fi pianta il j^^^ ^ 
'€orpa della faftia nell' occipite ( Tavm /. fig. X.)^ applicarla 
fé nel vertice » fotto il mento (^ibid. fig. XI.)^. Ssf^*"* 
e quella fafciàtura ha luogo nelle ferite fatte 

per 

la) La defciizlone j che qui fi da delle diverfe 
Jauiaime , è quafi intierainente copiata dai Mss. di 
Cihinirgia (tettati dal Klingher' in quefia Regia Uni* 
irerfiti, e da. auefto faggio fi potrà giudicare j fé 
fiano vere le Iodi , che abbiamo date ai Trattati 
cerufici di quefto benemerito Profeflbre nel tom. /» 
fan. I. pag. 18 1 e ly. 
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per lungo , o in linea retta • Se h ferita è pi& 
larga della fafcia , nel fare gli altri giri , fi ta- 
glia nel modo, che fi è detto qui (opra (66.) 
k fafcia 9 e fi paflà per V apertura il globo » 
regolandofi come nella prima circonvoluzione 
(^ìtid. ) . Sì lafiria per fei , od otto giorni , fin*' 
che fi creda agglutinata la ferita. Per unire le 
ferite profonde fi poflbno ufàre, ed adattare 
fotto della hfcìà cufiinetti (^rtdeie il luogo cii. 
dtlU finte ) , che nel falciare (pingano , e por- 
tino ad unirfi le parti della ferita y e principal- 
mente nel fondo ; ma quefti cufdmtti vanno' 
fempre fuggiti nelle ferite fuperfiziali, nelle quali' 
fono fiati oflervati nocivi» 

DtUa fafciatura per Ut cavata di fangu$ 
dalla fronte. 

68. Si prende una fafcia lunga fei braccia^ 

e larga due dita trafverfe, avvolta ad un capo^ 

Tafcìatura Applicato uu piccolo cufcinetto (opra della fé-»* 

detta difiri-- rita 9 fi fvolta circa un braccio del capo della 

iTffo^lua" /tf/«tf, per lafciarlo pendere dalla fronte fuUa 

fronte • faccia ; col reftante della fafcia fi fa una circo^ 

lare dalla fronte alle tempia 9 finché fi ritomi 

fopra la fronte di ]à da quel capo , che pende 

fuUa faccia 9 paflàndovi fopra la circolare i allora 

quefio capo pendente fi alza fopra la fronte ^ 

e lungo la futura fagittale fi porta ali* occipite , 

e con la feguente circolare vi fi ferma , e tutto- 

il reflante della fafcia fi confuma attorno al 

capo in circolari foprappofte efattamente le une 

alle altre, e dove iìnifce, fi ferma con uno 

fpillo • Quefta^ yii/fitf/i^m la dicono ì. Latini i//- 

fcrimen ^ perchè difctiminat^ cioè divide in due 

parti 
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parti il capo, paflando fopra la futura fagittale* 
Vedete r^v. J. Jig. XI J. (a). 

Dilla fafciamra fiellata , foUn » # 4 nodi 
ptr U tempia. 

5- III- 

69. Serve quefta fafciatura per V arurìoto^ 
mia , e per le ferite accidentali delle arterie r^tchaurA 
temporali , per arredarne il fangue . Si prende /idUtm p«r 
una fafcia , dieci , o dodici braccia lunga , larga 1* tempU* 
circa due ditale avvolta a due capì • Si copre 
la ferita con un triplicato piumacciuolo , jneifo 
graduatamente prima pia ftretto , e poi più 
largo • Si pianta il corpo della fafcia nella tem- 
pia oppofta, e fi viene con i due capi fulla 
parte ferita, ivi ambedue i capi fi avvoltano 
l'uno con l'altro, quafi come un nodo; un 
€apo poi fi pafla fopra l'alto della tetta attrae 
verfo il fincipite , V altro fotto del mento , per 

ritornare 

{a) Galeno de fafciis num. 1 1. attribuifce V inven- 
zione di quefta fafciatura a DiOCLE Caristio > o a 
Glaucia , ai quali pure attribuifce la fcafa » che fi 
fa anche pel faialOb dalla fronte . La feafa acosì chia- 
mata , perchè coi fuoi giri obbliqui rappre&nta quafi 
una navicella { Tav. I. fig. XIIL ) , fi ta colla fteffa ^^ùk 
fafcia j che il difcrìmtn ; non ne è differente j (e non 
che , applicato il corpo della fafcia fui luogo della 
ferita j lafciatone pendere un braccio circa fu ila fac- 
cia» fi conduce efla fafcia obbliquamente fui parie- 
tale deftro j e alla nuca > da dove fi viene con una 
circolare attorno il capo a paffar fopra il luogo della 
ferita; fermato cosi il pezzo di fafcia pendente fi 
alza fulla fronte , e fi porta obbliquamente fui pa- 
rietai finiftro alla nuca^ dove fi afficura con altre 
circolari , che fi fanno attorno la tefta , finché la 
fafcia fia confumata . 

BfiRTRANOl TOMO V* FRATTURE. D 
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ritornare con ambedue alla tempia oppofta» 
ove giunti nuovamente fi ritorcono , ed uni- 
fcono infieme nello fleflb modo ^ che fopra , i 
due capi , e fi ritorna a fare una doppia cino'» 
lare attorno al capo fino alla parte offefa, per 
replicare nuovamente la fiefla manifattura del 
primo giro , cioè di avvoltare infieme i due 
capi , e di paflare con un capo al mento , e 
coir altro al vertice , e cosi fi continua a fare 
tanti di quefti giri , e nodi , quanti fi giudicano 
neceiTarj , e fi finifce la fafciatura con delle 
circonvoluzioni attorno il capo y appuntandone 
infine le eftremità. Ved. la Tav. L fig. Xlf^. 
70. Può ancora alle tempia praticarfi la fa^ 
/datura defcrìtta per la cavata di fangue dalla 
^rafc'uuurt fronte (68.), principiando l'applicazione della 
fafcìa dalla tempiale non dalla fronte. Alcuni 
in luogo delle fafciaaire defcritte per la fronte 
(68.), e per le tempia (69«), propongono 
una /afcia a T majufcolo (a) • Dtl 

> I ■ ■■ 1 ■ 

(it) Le fafciature a T , che poflbno convenire pel 
capo , fono o a T femplke , o a T doppio , o a T 
triplo . Il r femplice fi fa con una fafcU larga due o 
tre dita trafverfe, e tanto lunga, che con efla fi 
* pofla cingere una volta e mezzo circa la tefta ; alla 

iiia parte mezzana fi cuce un pezzo di tela della 
fiefla larghezza , e lungo almeno la metà : fi afficura 
Ir fa/eia circolare attorno il capOj e la gamba del T 
fi viene a paflare fotto il mento , da dove fi con- 
duce per r altra guancia alla tempia , per ivi fer- 
marla con cucitura > o con ifpilli alla circolare . Serve 
per contenere Y apparecchio nelle ferite {empiici delle 
tempia . Il T doppio non è differente dal femplice , 
che perchè fi attaccano alla circolare due gambe alla 
disianza di due dita trafverfe V una dair altra : mefla 9 
e fermata la circolare attorno il capoj fi alzano > e 
s* incrocicchiano fopra V apparecchio le due gambe « 
per appuntarle con ifpilli alla parte oppofta della 
circolare . Il T triplo è fatto come il precedente , fé 
non che ha tre gambe più larghe , le quali rove- 
fciate fuUa tefla la coprono quali intieramente • 
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Del gran copri^capó , offia [ompa Ji oca • 

S- IV. 

71. Si prende una falvietta^ un fazzoletto 9 
o altro pezzo di tela , largo circa un braccio 
e mezzo 9 ed alquanto più lungo, che largo; Cnm€$p^ 
fi addoppia per la Tua lunghezza, lafciando la ^^** 
parte , che deve immediatamente toccare il ca- 
po , più larga nella fua parte anteriore circa 
Juattro in cinque dita trafverfe , che la parte 
i fopra; poi tornerete nuovamente ad ad« 
doppiare quafta tela per trafverfo , premendola 
in modo, che il fegno della raddoppiatura ap-* 
parifca in mezzo della fafcia in tutta la fua 
efteniione trafverfa. Quando la vorrete appli- 
care al capo , fpiegherete queft* ultima raddop« 
piatura , e con ambe le mani prefa la fafcia , 
r applicherete fopra del capo , oflervando , che 
il fègno della piegatura trafverfa corrifponda 
alla futura fagittale , e «che la parte inferiore 
più larga della fafcia arrivi alla radice del nafo : 
dappoi il Cerufico applicherà una mano fopra 
della fafcia nel mezzo del capo , per tenerla 
ferma fìn tanto , che colP altra mano eflb pren« 
da , o faccia prendere dal ferito , o da qualche 
affiftente i due capi della parte più ftretta,oflia 
della parte fuperiore di detta fafcia^ per tenerli 
tirati fotto del mento • Fatto quefto , il Ceru- 
fico , ftando a faccia del malato , prenderà gli 
altri due capi , che refbno nella parte inferio* 
re , e più larga della fafcia , li tirerà amendue 
a fé orizzontalmente , per elevarli di baffo in 
alto , ed alzerà fopra la fronte quefla porzione 
di fafcia , che giunga però fino alla radice del 
nafo ; indi rivoltando quefli due capi fopra P 
eftremità più flretta , e fuperiore della fafcia ^ 
Da U 
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li porteri alla nuca, dove dee paflàr^i uno 
fopra deir altro , per fermargli alle parti late- 
rali ; oiTervi anche , fé quivi vicino alle orec- 
chie le pieghe fattefi da quefti due capi fieno 
troppo ammalate infieme , per islargarle 9 ac- 
ciocché non cagionino dolore • Fermati che 
fieno i detti due capi^ fi prenderanno gli altri 
due 9 che fono tenuti fotto al mento , ed ivi 
fi annoderanno infieme • Quella porzione di 
fafcìa , che refta pendente in ambedue i lati 
delle fpalle, fi può alzare verfo il capo dietro 
agli orecchi , ed ivi appuntarfi • Quefta fafcia- 
tura è ficura , per ben confervare fopra h parte 
l' apparecchio mefibvi , ed è utiliffima , per te* 
nere il capo caldo . Ved. la Tav. L fig. Xf^. 

Del piccolo copri- capo ^ o£ia fa fila triangolare 
della tefia • 

§. V.' 

71. Prendefi un fazzoletto , o altro pezzo di 
tela di figura quadrata, lungone largo un brac- 
cio e mezzo circa ; fi piega , e fi raddoppia iti 
triangolo , indi fi ftende fopra del capo , appli- 
candone il mezzo fi^pra la fronte ; quindi fé ne 
portano i due capi più lunghi in giro alla parte 
pofieriore della tefta , ove s' incrocicchiano T 
uno fopra dell'altro, facendo sì, che refii fotto 
di efii r altro capo del triangolo pendente pò- 
ileriormente , e che copre la parte fuperiore 
del capo • Si conducono poi i due primi capi 
verfo le tempia, dove fi appuntano con degli 
fpiin . Indi fi alza di baflb in alto il terzo capo 
racchiufo fotto i due precedenti, e fé ne fer* 
ma la punta al corpo del coprii capo . Quefta è 
nm fafciatura facile, e comodiffima^ che può 

fervire 
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fervire in tutt* i mali del capo • Ved. la Tav. I 

fg. xn. 

Della cappellina pel' capo ^ detta da alcuni 
il berrettino, d^ IppoCKATB. 

$. V I. 

73. Per fere quefta faf datura ^ fi prende wa 
fajcia avvolta a due capi^ lunga da dieci a do* 
dici braccia 9 e larga due buone dita trafverfe. Cd^-psiUna 
Sì tiene da ciafcuna mano un globo della fafcia^ pei capo a 
e fé ne applica il corpo alla fronte vicino alla ^^««glob*- 
radice del nafb , indi paiTando accofto alle orec- 
chie , fi conducono ambidue quefti capi all' oc- 
cipite nella fua parte più bafla verlo la nuca ; 
ivi fi cangiano di mano , e fi fa reflar al di 
fotto della circonvoluzione quello della mano 
deflra , ed in feguito , fatto un rovefciato con 
eiTo , fi conduce dal di dietro al davanti fino 
alla radice delnafo, paflando fi>pra della Altura 
fagittale : arreflafi quefta parte di fafcia alla 
radice del nafb coir altro globo , che fegue le 
circonvoluzioni attorno del capo , finché fiafi 
pafiata la fronte • Soggettata ivi quella porzione 
di fafcia , che è {^affata fopra la futura fagit- 
tale 9 fi fa una nuova rivolta , per condurre 
nuovamente quefio capo nella parte fuperiore 
dtlla tefta fopra del parietale deftro fino all' 
occipite , ove fi terrà fermo fin tanto , che ivi 
fi conduca , e vi paifi fopra V altro capo di 
fafcia , che fa le circolari attorno del capo • 
Fermata all' occipite quella fafcia , che è paf- 
fata fopra il Ancipite, fi rivolterà nuovamente^ 
e fi tornerà a portare alla fronte , pafTando fo- 
pra dell' altro parietale ,. e nuovamente fi fer- 
merà alla fronte coli' altro capo di fafcia , e 
D 3 così 
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cosi fi feguiterà con un capo di fa/eia a far 
fempre delle circonvoluzioni , e coli' altra delle 
rivolte , finché il capo fia tutto coperto nella 
parte fiiperiore con una fafciatura dolabra , ed 
0ttufa . Quando la parte fìiperiore del capo è 
tutta coperta 9 fi finiice il reftante della fafcia 
con delle circonvoluzioni attorno al capo. Veda- 
la Tav. I. fig. XFIL 

74* Quefta falciatura è riunitiva , e può an« 

8ao ufo ^^^^ eflere tfpulfiva fecondo i bifogni ; viene 

anche configliata, per avvicinare le offa .del 

cranio , quando le loro future fi foflero fcoftate • 

75. La cappellina fi può ancora fare con una 
fafcia avvolta a un lol capo nel modo iè* 

€djfpeliina guente : fi principia a dare due , o tre circolari 
« «« /ol attorno la tefta, per fermare cosi il capo della 
'^^ ' fafii^ 9 in feguito fi hnno delle rivolte con la 

medefima dal davanti al di dietro nel modo 
. fleflb , che fi è detto nella fafciatura prece- 

dente ; fi fanno tenere da uno , o più ajutami , 
o fi fermano con degli fpilli alle circolari gii 
date. Coperta che fia la parte fuperiore del 
capo con le replicate rivolte di fafcia^ fi ter- 
mina la fafciatura con delle circolari al capo ^ 
che fervono per foggettare le piegature , o 
rpvefcie già date. 

DelU fonde pel capo , e prima dì quella 
a quattro capi • 

S- VII. 

76. Tre fpezie di fonde trovanfi defcritte 
appo gli Scrittori pei mali del capo ; la prima 
ha quattro capi , la feconda fei , e la terza 
otto • Per fare la prima fionda , fi prende un 
pe^zo di tela ^ lungo un braccio e mezzo , o 

due 



fuatirm capu 
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due braccia , e tanto largo , che pofla abbrac-^ 
ciare il capo dall'occipite alla fronte; ii piega fionda m 
quefta tela in tutta la fua lunghezza^ fi taglia-» •"*"•*''•'"- 
no poi in mezzo i fuoi due capi per lungo ^ o 
fi lafcia nel mezzo circa otto dita trafverfe di 
tela intere , e quefio farà il corpo della fafcia « 
Si applicherà queAo corpo attraverfo fulla parte 
fuperiore della tefta in modo , che i capi uiano 
pendenti fopra le orecchie da ambe le parti. 
Un ajutante tetri la mano fopra il corpo della 
fafcia y in quefio mentre il Cerufico prenderà 
i due capi pofitriori , e li condurrà dall' indietro 
dèli' occipite al davanti fulla fronte , per for- 
mare con efii una circolare attorno al capo ; 
indi li paflerà uno fopra dell' altro alle parti 
laterali, per ivi fermarli con degli fpilli. Nello 
fieifo modo con i capi anteriori farà una cir^ 
colare dal davanti al di dietro del capo , e li 
fermerà , come gli altri , alle parti laterali . Al- 
cuni configliano , di portare fotto del mento i 
capi pofitriori , e , dopo averli quivi incrocic- 
chiati , ricondurgli alla nuca , per ivi appuntar- 
gli alla fafcia , e cosi i capì anteriori , dopo 
avergli incrocicchiati alla nuca , fi portano fotto 
al mento , dove fi annodano infieme • Vedete 
la Tav. ILfig. xml. (a). 

D 4 Della 



{d) Alcuni fanno quefta fionda con un pezzo di 
tela , alquanto più «retto , ma tagliato nello fteffo ' 
modo , e , fecondo il fico del male , diverfamente F 
applicano. Per efempìo , fé il male è al vertice , o 
al fincipite, applicano il corpo della fafcia, t ne con- 
ducono i cavi nella maniera fopra defcritta ( 76. ) ; 
ma, fé è alla fronte, applicato il corpo della fafcia 
nel mezzo di effa fronte , ne traggono i capi mft'^ 
non dal davanti al di dietro, paffandoTi fopra i fupe* 
non , che fi lafciano pendere fulle gote . e , giunti 
con que capi inferiori all' occipite, o quivi fi anno- 
dano infieme , oppure pafTati T uno fotto dell' altro 
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Dilla fionda a fu capi. 

$. Vili. 

77« Per hre una fafciamra alla tefta coir 
rifinì 41 una fionda a fci capi j prendefi un pezzo di 
A*'^/«» tela fimile al precedente (76.), fi taglia da 
una parte, e dall'altra in tre capi fino al fuo 
corpo , come fi è detto della fionda a quattro 
capi ( ibìd. ) • I due capi di mt^^o fi tagliano- 
per lungo con un* apertura , che vi poflano paf* 
lare le orecchie, poi quefti capi fi annodano 
fotto del mento: i capi anteriori fi portano alP 
occipite , dove s'incrocicchiano, per pofcia ap- 
puntargli alle parti laterali della tefia ; i pofle^ 
fiori n conducono alla fronte , per annodargli 
infieme , o pafiati V uno fopra dell'altro fi ap« 

puntano 

JKaeggBBgaeggggg ■ sg^B—aegsgggasBBa 

fi appuntano ai Iati della tefta • l cavi fupcriori poi ^ 
lafciati pendenti fui la faccia , fi roveiciano insù lugli 
inferiori i e o fi vanno ad annodare infieme al ver- 
tice , o quivi incrocicchiati fi riconducono ingiù per 
le guance fotto il mento j dove fi annodano ìnfteme. 
Che fé il male è air occipite , quivi fi applica il co^a 
4dla fajcia , e i fuoi capi inferiori fi conducono dal 
di dietro in avanti attorno la tefta « per annodargli 
alla fronte , o appuntargli ai lati del capo : lo fteflb 
fi fa dei fuperiori , eccettocchè , lafciati pendenti fui 
collo » e pafTati fopra di effi gì' inferiori , fi voleiTero 
rovefciare insù, e andargli ad annodare al vertice, 
o quivi incrocicchiati ncondurgli ingiù fotto del 
mento , e quivi annodargli infieme • Vedete la Tav. 
IL fy. XIX. Quefta fpezie di fionda a quattro capi, 
più nretta che la defcritta nel tefto , conviene nella 
fiate « perchè non aggrava tanto la tefta, né tiene 
tanto caldo, come i copri'capo^ e la cappellinai ferve 
anche pei fetoni , e pei cauurj alla nuca , dovendo- 
fene allora condurre i capi inferiori attorno il collo , 
per annodarci alla fua parte anteriore fotto del 
mento , e i Juperiori attorno la tefta . Infine è corno- 
diffima, per contenere V apparecchio ne' mali delle 
articolazioni • 
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puntano anch' effi alle parti laterali • Vedete la 
Tav. IL fig. XX. (a) . 

Della fionda a otto capì. 

S. IX. 

78. Quefta fafcìamra fi fa con un pezzo di 
tela della larghezza dei precedenti (76- > 77.) » Fionda a 
che fi fende in . quattro capi per parte : il fe« 9uo capì . 
condo ordine dei capi anteriori fi taglia , come 
quello di mezzo della fionda a fti capi ( 77. ) , 
per paiTarvi le orecchie , e quindi fi ferma fotto 
del mento ; il primo ordine dei capi pofttriori 
fi porta dair occipite alla fronte , dove fi pafia 
l'uno fotto dell* altro 9 per fermargli alle parti 
laterali con ifpilli ; ciò fatto fi conducono i 
primi due anteriori all' occipite , dove paflati , 
come i precedenti , l' uno fotto dell' altro fi 
appuntano ai lati; infine fi porta il fecondo 
ordine dei pofieriorì dal di dietro in avanti. fuUa 
fronte , per paflargti anche l' un fotto ì* altro , 
e pofcia appuntargli ai lati* Vedete la fig. /• 
della Tav. III. (b). 

Delle 

% I l I 

{a) Quefta fafcìatìtfa dicefi anche la fafcìamra ài 
Galeno , il quale la deferì ve nel fuo libro dt fdfciU 
ntsm, I. col nome di feìjf^ ad vcrticem 3 vicinofque 
locos . 

{h) Lo fteflb Galeno defcrive con molta preci- 
fione quefta fafcuitura al nunu 3. di detto libro col 
nome di fcifla ad univerfum caputa e Ori BASIC col 
nome di fcijfa oHo cruntm ad cavia . Colla medefima 
fionda a otto capi^ la quale però non è neceflarìoj 
che abbia alcuo' apertura ad alcuno de' fuoi capi , fi 
fa anche la fafciatura detta \\ gambero ( cancer Gjìlev. 
lìhr. cit. njm. 4. ) : fé ne applica il corpo in mezzo 
della tefta in modo , che degli otto capì quattro pen- 
dano fuUa faccia , e i quattro altri fulla cervice : gli 
efterni degli anteriori fi conducono ^rcolarmente 



'(Le fafeU" 
ture della 
faccia fono 
tamuni , O 
proprU* 
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Delle fafciaturt per la faccia ^ e prìmUramentt 
della mafchtra . 

$. X. 

79. Moltiflime fono le fafcìature ftate inven* 
tate per la faccia ; havvene delle proprie per 
gli occhi, per le orecchie, pel nafo, per le 
labbra, per la lingua, e per la mafcella infe<> 
riore , e Una comune a tutta la faccia j che di* 
cefi la mafchtra • 

80. Quefta fafciatura fi ufa , allor quando la 
faccia tutta è oflFefa da fconaturaj o da altro 
malore , e , per farla , fi prende un pezzo di 
tela della grandezza della faccia medefima , a 
cui fi fanno dei fori proporzionati , e corrifpon- 
denti alle fue aperture , cioè agli occhi , alle 
narici , ed alla bocca • Fatti quefti fori , fi at- 
taccano a detta tela cinque naftri di filo , lun- 
ghi circa un braccio , e larghi circa un dito 
trafverfo , i quali fervono a foflenere la fafcia'» 
tura , e ad impedire , che non fi levi di fito ; 
uno di detti naflri farà nel mezzo della parte 
fuperìore , e due altr^ per ciafcheduna parte 
laterale, cioè uno fuperiormente , e l'altro in- 
feriormente in ogni lato* Si applica il corpo 
della fafcia alla faccia, il naflro fuperiore di 
mezzo fi porta all' occipite , paflandolo fopra 
la futura fagittale ; in feguito fi prendono i due 
naflri laterali fuperiori , e fi portano alla nuca , 
ove fi annodano , e fervono nello fteflb tempo 



alla nuca» dove o fi annodano infieme^ o pafTati 
r uno fotto dell' altro fi appuntano ai lati della tefla ; 
cosi gli efterni dei pofteriorì fi conducono alla fron- 
te y per ivi annodargli > o appuntargli ai lati ; Io 
fleflb facciafi degli altri due anteriori conducendogli 
alla nuca ^ e degli altri due pofteriori alla fronte • 
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a fermare il naftro fiiperiore di mezzo airocci« 
pìte ; indi fi portano parimente alla nuca , per 
ivi annodargli , gli altri due naftri inferiori , 
che corrifpondono al mento • Se è ofFefa una 
fola guancia y batteri un pezzo di tela^ che 
copra folo la metà della faccia; ma fi fermerà 
nello fieflo modo con gli accennati cinque na* 
ftri • Si può anche fare quefta fafciatura con 
una fionda a fci capi ( 77. ) , adla quale (bla- 
mente fi aggiungano i fori corrifpondenti alle 
aperture delia raccia. Vedete la Tavola 111. 
fig.U. 

8i. Delle fafcìaturt deftinate agli occhi , e 
alle orecchie parleremo nel Trattato dtUc ma^ 
lame degli occhi i delle deftinate alle labbra in nlur'T^^ 

3 nello dilU optra[ioni : la fafciatura propria r eitirpa-** 
ella lingua è già fiata defcritta nel Trattato **/>"« «^«"e 
dtlU ferite num. 158. pag. 191 ; quelle del gy^^ ^*- 
nafo,e della mafcella inferiore fi deferì veranno 
qui appreflb. L'ElSTERO {a) per arreftare T 
emorragia 9 la quale qualche volta è impetuofà 
dopo r eftirpazione di alcune porzioni delle 
parotidi , o delle glandule fottomafcellari dive- 
nute fcirrofe, o per ferite accidentali fatte in 
vicinanza dell' angolo della mafcella inferiore , 
dice efierfi fervito con molto fucceflb della 
fafciatura nodofa già defcritta ( 69. ) , colla 
fola diflèrenza , che adopera una faicia più lun- 
ga , e che fa i nodi vicino a detto angolo , 
offia' dirimpetto al luogo , dove havvi il vafe 
fanguigno aperto • Ved. la Tav. IIL fig. 111. 

DeUe 



(tf) Injktut. CUrurg. part, UL cap. IL num. 9. 
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Delle fratture in particolare y e prima 
della frattura dille offa del nafo • 

C A P. II. 

8t. X Al è il fito, la figura 9 e la conneffione 

delle offa del nafo , che , quantunque piccole , 

Accidenti difficilmente fi poflbno rompere fenza ferita de* 

lOJiti a ma- - . ^ ^ . .■ . ,. 

nifedarfi loro integumenti eftemi « o interni » o di amenw 
neìii frattu' Jug infieme , de* quali fuccede per lo più tanto 
7jfa! * tumore, che ogni efplorazione riefce difficile , 
ed equìvoca y onde fi può piuttofto fofi)ettare 
della frattura , che averne fegni fenfibili ( i8.) ; 
ordinariamente gonfia talmente la membrana pi*^ 
tuitaria , che riempie le narici y la emorragia è 
forte , la reiptrazione dentata , il tumore , e 1* 
infiammazione eftendonfi agli occhi , alla firon- 
te , fulle gote ben fovente con ecchimofi ; e ^ 
fé le offa fieno fiate fpinte contro roflb coro-* 
naie , quefto fteflb può eflere fratto ; anzi qual« 
che volta accade , che efife ftefife penetrino ne' 
ièni frontali. Per la qual cofa i malati quivi 
ièntono grave dolore pefante ; e , fé anco 1' 
apofifi deli' etmoide , che forma parte del fetto 
del nafo , oppure le offa fiejfe del nafo fieno 
fiate fpinte verfo la caviti del cranio contro il 
tenue porofb oflb etmoide , poflbno accadere 
tutt'i fegni della commozione del cervello (/i- 
rite 196., efeg.)j e farfi in quella parte tra- 
vafamento di fangue ; ma , fé le ofla fieno poco 
fconnefle , e confeguentemente il tumore , V in- 
fiammazione , r ecchimofi , ed il dolore minori^ 
facilmente fi potranno riconofcere , e ricom*. 
porre . 

83. Non fempre fono rotte amendue le ofla : 
alcune volte , mentre V uno è rotto per la fua 
lunghezza j V altro ^ fenza efifere infranto , fi trova 

elevato , 



FRATTURA DEILE OSSA DEL NASO. 6l 

elevato , o depreflb , V apofifi dell' etmoide fpinta 
all' insù , o gettata daccanto (a) , locchè facil- 
mente fi conofce col tatto , introducendo il dito 
minimo , o un groflb fpecillo in una delle na- 
rici ; e. Te il tumore delle accennate parti ren- 
defle dolorofa, e difficile tale introduzione, al- 
cuna volta la nuova conformazione delle parti 
potrà indicare il difordine delle offa , offervando 
da qual. lato fi trovino la depreffione^ ed il 
tumore , ed interrogando di quale figura foffe 
il nafo del malato prima del colpo • 

84. Quantunque fi trovaffe la lamina dclP 
etmoide y che rendeffe una delle narici di minor 
ampiezza dell' altra , non fi dovrebbe tofiamente 
giudicare , eh' ella foffe fratta ; concioifiachè non 
fempre quella divida perpendicolarmente in due 
parti eguali le narici; ma, tenue com'ella è, 
potrebbe facilmente dar fegno di rottura per la 
Tua mobilità , quando da un lato fi fpingeffe 
4:ollo Tpecillo, e vi fi opponeffe dall'altro il 
dito , o altra cofa , contro cui fi poteffe muo« 
vere ; e fi dovrà tanto più facilmente credere , 
effere fiata rotta quefta lamina , quando uno 
delle offa del nafo rotto ad una parte farà fiato 
depreito verfo V altro , o amendue ìnfieme verfo 
il fondo fchiacciati , non potendo accadere quefto 
fcomponimento di efii fenza lefione di quella 
lamina • 

85. Ma può anche accadere, che le oda in- 
frante non abbiano cangiato fito^ed allora non 
k ne può conofcere la frattura , fé non per 
la loro mobilità , toccando cogli accennati (hiz- 

menti 



Segni, che 
la fanno co- 
nofcere « 
ouando è 
Kompofta. 



Segni della 
frattura deU 
la Umana 
pcrfinducU" 
n dtW U" 



Come fi 
conofca , 
quando le 
offa rotte 
non hanno 
cangiato 
iito. 



(a) Può accadere « che le offa del nafo o fole , o 
inueme coli' apofifi perpendicolare delt etmoide fiano 
fmoffe dal lorofito, cioè quelle fcoftate^o depreffe, 
e quefta inclinata a un lato , fenza che fiavi frattw 
rai la malattia dicefi allora lujfaiione del nafo. 
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Quando, e 
come fi deb- 
ba arrellare 
r emorragia • 



Maniera dì 
ricomporre 
la frattura 
delle o/fa na» 
faU. 
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menti ( 83. , 84. ) dentro , e fuori del nafo , e 
r uno verfo V altro fì>ingendo • 

86. V emorragia alcune volte pel tempo 9 eh' 
ella continuale il fintoma più prefTante ; nulla- 
dimeno convien prima cercare di ridurre le 
oflà , fé gli accidenti lo permettono , locchè 
fovente bafta , perchè ceffi il fluflb ; ma , fé 
per la molta tumefazione delle parti ( 8z. ) la 
riduzioiie ne fofle impoffibile, o fi temeffe di 
accrefcere nel tentarla i gravi fintomi , perchè 
fi dovefle far forza , quello dee toftamente ar« 
reftarfi con alcuno di que' mezzi, che abbiamo 
prò podi nelP articolo dtW emorragia {^ferite 13 «^ 
e feg. ) (1») , e quando coi convenevoli rimedi 
la tumefazione, ed il dolore fiano diminuiti , 
facile riefciri la ricompofizione delle offa. 

87. Per ricomporle , fi fa federe fopra una 
fedia il malato , la cui tefta po' poco rovefciata 
appoggi contro il petto di un affifiente , il 
quale vi ftia dietro, e gliela tenga ferma, ap- 
poggiando con ambe le mani allungate dalle 
tempia fin fotto la mafcella inferiore • S' intro-> 
duce poi in quella narice , verfo cui l' ofib è 
infranto , e depreflb , uno fpccillo di acciajo , 
o il manico di una fpamla , o un pezzo di 
legno d' un volume proporzionato , avvolti di 
un pezzo di tela , e , fpìngendoli dolcemente 
fecondo la direzione della parte, fi proccurerà 
di paflare gli oftacoli con que' muovimenti , 
che faranno più propr) , e , pervenuti oltre la 
frattura , abbacando la mano , fi spingerà uni« 
formemente dal di dentro al di fiiori, per rial* 
zare le offa, e colle dita dell'altra mano fé ne 
ricomporranno facilmente i frammenti fecondo 
P ordine loro naturale, e, fé amendue le ofla 

fofièro 



{a) Vedafi anche Un. 555. del Trattato de* tumori. 
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foflero rotte , e fcompofte , la ftefTa operazione 
fi farà per l'altra narice, oppure con due vetti 
introdotti in amendue le narici in un medefi- 
mo tempo 9 fi proccurerà di rialzarle ^ e ri* 
comporle . 

88. La lamina ddt ttmoìdt fi ricomporrà colle 
dita 9 e , quando quefte non fi poflbno per 1' 
anguftia delle narici introdurre , fi uferanno pie*- 
cole minute molle , le cui punte fiano ricoperte 
di un pezzo di tela incerata : fi trarrà in bafib , 
ie fia fiata fpinta , e fitta contro l' etmoide , 
evitando di rompere coi muovimenti laterali la 
parte fiiperiore dello ftefio etmoide , che è 
molto poro (a , e tenue , e , fé quefta lamina 
fofife fiata fmoflfa ad uno de' lati, fi fpingerà 
collo fiefib vette molto leggermente al fiio 
luogo, dì reggendola , ed afiicurandola col dito, 
o altro corpo, che le fi opponga all' altro lato • 
Suol certe volte accadere nel tempo della in- 
troduzione di alcuno di quefti finimenti un 
importuno fiernuto ; deefi allora toftamente ri- 
trarre , perchè pel muovimento del capo non 
fi venga ad urtare , o lacerare • 

89. Quefte offa ricompofte facilmente fi man- 
tengono, quafi come le ofla del cranio. Alcu- 
ni, per mantenerle più ficuramente, introducono 
entro le narici un molle fiuello intrifi> d'i^n- 
pitnto dtftnfivo , o bagnato in qualche lìquor 
rifolvtnu , locchè ferve anco per diminuir la 
tenfione , e la infiammazione della membrana 
pituitaria • Altri , per maggior comodo della 
refpirazione , vi applicano una penna da feri- 
vere , aperta da ambe le parti , o un cannoiN 
cino di piombo, o d'argento, poco men lungo 
della narice , e coperto d' una tela dello fiefib 
unguento (palmata. Si applica poi fui dorfo del 
nafo una comprejja bagnata in qualche rimedio 

rifolveau 
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rifolvtnu antifloglfiico ; altre fi mettono , per 
riempiere il vuoto ^ che è fra le gote , ed il 
nafo, ed il tutto fi mantiene colla fionda^ o 
collo fparvitrt . 

90. La fionda fi fa con una fafcìa lunga un 
braccio e mezzo , o due braccia , e larga tre 
dita trafverfe: fi taglia per la fiia lunghezza ad 
ambi gii eftremi, ficchè ne rimangano intere 
fole due « o tre dita in mezzo , e quivi fi fa 
un foro, entro cui pofla entrare la punta del 
nafo • Le due fettucce fuperiori della fafcia fi 
traggono fotto le inferiori ingiù ^ ed indietro 
alla cervice, e quivi s'incrocicchiano^ per trarle 
quindi alla fronte , dove s' annodano 9 o fi fer*- 
mano con ifpilli al berrettino. Le altre due- 
fettucce inferiori fi traggono fopra le guance^ 
e fopra le tempia , s* incrocicchiano fopra l'oc- 
cipite , e fi conducono ancora fulla fronte , per 
fiffarvele . Vedete la fig. IF. della Tav. III. 

91. Lo fparvurc fi fa con un pezzo di tela^ 
triangolare, d'una lunghezza, e larghezza prò* 
porzionate zi volume del nafo con quel , che 
vi fi dee metter fopra. Alla parte interiore vi 
debbono efiere due aperture corrifpondenti a 
quelle delle narici , ed agli angoli inferiori due^ 
pezzi di fafcia iemplice , come quei della fiondu 
( 90, ) ^ i quali , applicato il triangolo fopra il 
nafo, fi traggono po' poco obbliquamente per 
le guance ingiìi fotto le orecchie, e s'incro* 
cicchiano alla nuca, donde fi riconducono alla 
fronte, ficchè pafiino fopra l'angolo fuperiore- 
dello JparvUrt ; quindi fi ritraggono dietro al 
capo , « fi annodano all' occipite , o fi ritoma ^ 
dopo d'averli quivi incrocicchiati , alla fronte, « 
dove fi fa il nodo , o fi afficurano al detto* 
angolo fuperiore dello fparyìcrc con uno fpillo, 
o altrimenti al berrettino • Vedafi la figura V. 

dilla 
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éetta Tavola II. (tf) • 

9 1. A dir vero però qucfte fafcUturé ( 90é i 
91. ) ad altro non poflbno fervire ^ che a con- **^ ' 
tenere le Piaccica, e [t comprtffe pofte fui nafo( 

perchè » 

{a) Lo fparviere^ aecip'ter , è ftato cosi chiamato « 
perchè colle fue circonvoluzioni raflbmig:].ta in qual- 
che modo a quelle del cappello , Che fi mette at 
falconi • che fervono per la caccia • Alcuni fanno 
miefta fjfciatura molto più compofta , che non è U 
defcritta dal noftro Autore . Primieramente air an* 
golo fuperiore del triangolo attaccano una fettuccia 
di tela « lunga un braccio circa » e larga un dito 
trafverfo , la quale dalla radice del nato fi porta 
hingo la (utura fagittale fino alla nuca^ dove (1 fifla 
a due altre fimili fettucce attaccate trafver fai mente 
al lato inferiore di eflb triangolo ^ le quali quindi 
attraverfando la facciale paflando fotto le orecchie « 
vendono coi loro eftremi ad unirfiinfieme alla nuca* 
In leconHo luogo le fettucce, che deono andare ad 
incroctcchiarfi all' occipite « e che pendono ingiù da- 
gli angoli inferiori del triangolo » deono prima incro« 
cicchiarfi nel mezzo del labbro fuperiore, ed eflera 
Condotte la deftra a finiftra « e la finiftra a deftra « 
€ incrocicchiate che fonofi alla nuca » ricondurfi in- 
giù » e in avanti fono il mento s per riafcendert 
Mille guance ai lati del nafo, e nuovamente incro- 
cicchiarfi alla di lui radice, da dove di bel nuovo 
fi conducono ali* occipite, per terminarle con circa» 
Uri attorno alla tefta al di fopra delle orecchie. 
' Non poche altre fafcìamn defcriffero gli Antichi 
pel nafo « come altre fionde ^ e altri fparvìeri , e la 
fttffa £ Aminta ( Amynta valium ) , le quali noi tra« 
laTctamo dì defcnvtrej perchè a nulla fervono; ve- 
danfi tutte deferine , e delineate nella già Citata opera 
di Galevo dt fafciis dal num. x\i al Ivi. Lo ftefib 
ipPOCRAtc già le condannava^: ** qui praeftantia vin« 
j, cula amant fine mente ( dice egli nel Uh. de Miculis 
aum. ^if. ) , " complura alia laedunt, atque adeo na- 
é» fum . Inter omnia enim vìncu^a hoc maitlme va** 
^ rium eft , aC plurinris locis afcias imaginem referti 
99 & aliqaod (pacium cutis nudum ^ ac fine fafcia 
^ intermtttit,quorhombi varie admodum repraefea* 

BfilLT&ÀNDl TOM. V. FRATTVREé B 
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perchè , fé (àceflèro alcuna fona contro di e€> 
(o 9 potrebbero pìuttofto fcomporre , che affi- 
curare le oflà^ fe quali fi trattengono per la 
ibla mutua oppofitione ( 89. ) Le frauurt dU 
nafo fono, come djffimo (9i.), per lo più 
complicau • Vedete perciò l' articolo dtUc ferito 
del nafo ( ferite £49. , e feg. ) , dove ne ab* 
biamo ampiamente trattato • 

DeUa 



^, tantur. Igitur>ut difium eft, qui fine mente hu- 
M jufifiodi vinculìs fhident « comminunun nafum li«> 
j, benter dieligaot j fed , Yinculo injedo , uno , vel 
^ altero die Medicus laetus eft , laetus item & qin 
9, deli^tur, deincef» aegrum cito faùetas capir; m* 
^ ventio enim noxia eft , abundeque Medico eft 9 
^ oftendifle peririam , quam habet , nafum varie de»- 
,9 ligandi. Efficìt autem haec vìnciendi ratio contra» 
„ atque oporteat , rum quod « qui ob fraduram fimi 
^ fiunt ,. u a fuperiorì parte adftrin^ntur , magis 
S9 adhuc fimi evadent ; tum quod , quibus in hanc ^ 
^ vel illam partem » feu qua cartilago eft , feu fupra » 
4> nafus convertirar , nihìl fuperpofito rinculo jo» 
^ vandos , fed magis lasdendos effe manifeftum eft j^ • 
Al lium. 47. poi raccommaoda per raddrizzare il nafi» 
fiorto » di prendere una piccola fafcia di cuojo > a 
di tela , larga un buon aito trafverfo , e lunga un 
braccio e mezzo » o due braccia , di . fpalmarne im 
una faccia i due aepi con qualche empiaftro attacca^ 
riccio 9 pofcia di far attaccare uno di detti c^pi ai 
lati del nafo dalla parte, verfo cui è inclinato j di 
portare quindi la jafcìa al lato oppofto trafverfaU 
mente per la guancia al .di fbtto deir orecchio j e da 
qui air occipite « per venirla ad attaccare coir altra 
capo alla fronte. Vedete la Tav. IL fig. L Galeno 
però nel canantnto IL a quefto libro alPPOCRATS. 
num. 47. con ragione difappruova quefta fafcUtwa ^ 
dicendo : quod autem mute pracipu , exptrùnento imkeciU 
ium comperì y nam fi habena vehenuntius intendatur^ ^/b« 
ten difcutuur^ reJòlvUurqfu ; fi modicc, nìkil fere prò». 
ficitur. 



DdU frattura iilP apofifi Xfpmadc^. 

C A P. I I L 

^pofifi [igomaiica nella (uà parte 
più elevata, ed inarcata, la quale è anco la 
più tenue, può romperfi per una caduta, o Motì.fe. 
percofl'a . Il celebre Duverney nel Trattato ^\ìz}rtm. 
dclU malattie dtlU offa tom. 1. pag. i8x ne ha ^^ ^ ^9^ 
dati due efempj . In uno i frammenti erano de- £i/***^ 
preffi contro il mufcolo crotafite ; nel!' altro pel 
jnodo, con cui era ftato ricevuto il colpo, 
fin frammento fporgeva in fiiori. Tanto nell* 
«no , come neir altro ammalato era cofa diffi- 
cile , e dolorofa TabbafTare la macella infe- 
riore , molto doleva il luogo fratto , ed il mu- 
icolo crotafite era molto tefo , e , per la com- 
preffione del fettimo pajo de* nervi, vede vanii 
alcuni moti convulfivi della faccia. Nel primo 
fi Tenti va efteriormente al luogo di queir ^/^o/Sy? 
la dejireffione de' frammenti , ed introdotto il 
dito fridice della mano finiftra in bocca molto 
insù /opri i denti molari della mafcella fupe- 
fiore, fpingendolo dal di dentro all'infrioriy 
meglio fi conojbbe la frattura, e ladepreffione; 
ma perchè con quel dito non poteva riefcire 
di alzare i frammenti , configliò al malato di 
portare fopta i denti molari, quanto più in alto 
poteva, un pezzo di legno appiattito, groflb 
quanto un dito, e quindi di chiudere forte- 
mente la mafcella , ficchè , quafi come con un 
conio tra P apofifi coronoidia f e la [igomatua , 
con quel legno fi premeflTe , e con quefl'efer- 
cizio diminuì la depreflione, e poi, continuan- 
do con pezzi di legno di maggior grofiezza , la 
frattura perfettamente fi reftituì . Neil' altro cafo 
U parte à^ìV apofifi :(igomatka , che /porgeva ia 
■* ' E 1 fuori . 
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Perchè la 
frmnura di 
qutft' ofTo 
vic«ao al 
fuo angolo, 
crdinaria» 
ni;;ace non 
Ila fcompo-» 
fia. 



Come 'fi 
coBofca • 



In quanti 
modi fi pof- 
fa fcompor- 
re, e fuoi 
fegoi. 



fuori , fu toftamènte ricompofta con una leg- 
gier preffione efteriorè ; ma prima fi dovette 
eftrarre la punta di un conio di legno , che fi 
era ntta dietro fra effo {igoma , e f apofifi co-- 
ronoidta. La fafciatura neir uno , e neiralcro 
cafo fu femplicemente conunitiva • 

Della frattura della mafctUa inferiore. 



94- JLj^ 



GAP. IV. 



A mafcdla inferiore può romperfi in 
alcuna delle fue parti, fenza che i ptzzi ne 
fieno fcompofti , locchè fuole prìncìpadpente 
accadere , quando la frattura fia ftata fatta vi** 
cino all' angolo pofteriore ; imperciocché i mu« 
fcoli pterigoidei y crotafite , e mailetere ritenen* 
done la parte pofteriore , gli fterno.joidei , e i 
digaftrici non poflfono prevalere fopra il mag« 
gìor corpo della mafcella ^ trarlo in baffo ^ ^ 
. lodarlo . 

95. Quefta frattura (94.) fi conofce ,• intro- 
ducendo un dito in bocca , avvolto in un pezzo 

.di tela 9 fopra i denti anteriori del bto creduto 
fratto , e con quel dito facendo preflione in 
baflb , mentre che fi oppongono , le dita dell* 
altra mano lungo la baCe dell' oflb verfo P an«> 
golo Tuo pofteriore , a quefto modo alternando 
quefli muovimenti , fi fentirà infine la mobili- 
tà y e fors^ anche la crepitazione della frattura. 

96. Se poi le parti dell' oftb fieno fcompofie , 
o la parte anteriore farà fiata tratta in $aflb ^ 
ed allora la bocca farà maggiormente aperta -^ 
diftratta, e Aorta da quel lato, quivi trovan- 
.<lofi più bafla la commeflura delle due labbra , 
e i denti pofteriori fi troveranno più alti di que* 
della parte anteriore: o una parte dell' offo 

farà 



DSLIÀ MJSSMILJ IMFSRIORg: 6^- 

larà avanzata fopra T altra , ma fopra la fteflfa 
linea , e in queilo cafo la bocca troveraffi più 
ampia da quel lato, fporgerà in fuori, e i 
denti più non faranno fulla ftefla linea, ma gli 
uni più indentro degli altri ; inoltre A potrà 
toccare la depreffione , e l' elevazione de' fram* 
menti V un fopra T altro avanzati • 

97* Per lo più quefte fratture ( 94* 9 96.) 
Ibno accompagnate da grave infiammazione, tu- 
more , ed eccbimofi ; concioffiachè per la fua Accidenti; 
doppia articolazione , e per la fpugnofità degli ^J aclom* 
alveoli, l'oflo può facilmente cedere, perchè pannare tali 
fi trafporti (4) , e la fua folidità rcfiftc affai , ^'^''^ 
ficchè , fé pure fi debba rompere , non fi rom- 
pa, iè non per una violenza capace di pro« 
durre anco contufione, o altra ferita delle pdrti 
molli • La contufione , la lacerazione , e lo fti« 
ramento de* tendini , de' vafi , e de' nervi ren- 
dono alcune volte i fintomi affai gravi: fi con- 
velle la guancia di quel lato , o u rende para- 
litica , fecondo che i nervi , i quali fcorrono 
lungo il canale di queft' offo , tono dìfiratti » . 
o rotti: per la comunicazione, che quefti nervi 
hanno colla porzion dura del fettimo pajo , 1' 
udito refta oflFefo , fopravviene lo ftordimento 
con rumore nell' orecchio , gli occhi s' infiam- 
mano , la faliva per la compreffione delle ghian* 
dole ftilla abbondantemente 9 e le labbra fi 
convellono • 

E j 98. 



9fat 



{a) L'Autore qui fi fpiega alquanto ofcuramente * 
vuol dtre> che la doppia articolazione, che ha la 
mafcella inferiore colle offa delle tempia , e la io- 
ftanza fpugnofa degli archi alveolari diminuifcono 
in gran parte la forza delle cagioni , che tendono a 
rompere queft* offo « che d'altra parte refifte affai 
colla fua lolidità. 



per U frét^ 
tura no a 



Modo di 
ricomporla, 
quando la 
parte ante- 
riore è più 
bafla della 
poilcrior^ ; 



Quando ! 
peazi avan» 
icano 1' un 
fopra r al- 
tro. 
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98. Quando la frattura non fia (compofta 
(94* 9 95O9 ^ applicherà lungo il lato fratto 
una lunghetta fefla pei due terzi di Tua lun« 
ghezza , un lembo deUa quale appoggi iinnie- 
diatamente fopra la parte eflerna della mafcel la ^ 
e l'altro fopra la parte interna; nello fteflb 
modo (i piega la parte intera , iicchè avvolga 
il lato oppoflo : vi fi foprappone un pezzo di 
cartone , che faccia un femicanale , fu cui ap« 
poggi tutto il lato fratto della mafcella, poi 
una comprtffa tagliata afFoggla di fionda 9 che fi 
ilenda da un angolo all' altro , colla parte in- 
tera appoggiata contro il mento , e con altra 
fionda y che qui fotto defcriveremo ( loi. ) 9 il 
tutto fi mantiene, o col capifiro ( lOi») , quan- 
do la frattura fi trovi maggiormente verfo la 
parte pofteriore . 

99, Se deir oflb infranto la parte anteriore 
fi trova più bafla della pofteriore ( 96. ) . allora 
fi porterà il dito indicelo il pollice della mano 
finiftra , avvolti in un pezzo dì tela , fin con» 
tro la bafe dell* apofifi coronoidea , e fi fpin- 
gerà indietro po' poco quefta parte della ma- 
icella , leggermente abbacandola , e tenendo nello 
iìeftb tempo il dito indice , e mezzano dell* 
altra mano appoggiati fopfa i denti anteriori ^ 
e il pollice (otto la bafe di efia parte ante- 
riore , quefta fi eleva , e rilevando toftamente 
la parte pofteriore, preftocchè ntllo fiefto tempo 
fi ricompongono amendue ìnfieme . 

ICQ. Quando i pezzi dell'odo avanzafiero 
Pun fopra Talffo f 96. ), conviene colle dita 
applicate , come abbiamo detto ( 99. ) , trarre 
un pezzo pofteriormente , e P altro anterior- 
mente , fino che fiano talmente fcoftati , che 
hon fi pofiano urtare ; poi , bel bello rallen- 
tando ^ fi avvicinano ^ e fi ricompongono, toc- 
che 



cHè nell' uno , e neir altro cafo fi conofce dalla 
tplta deformità , e dall' ordine rifiabilito dei 
denti • L' appancchio ùàxì, lo fteflb fopra de* 
fcritto (98.) (tf). 

loi. La fionda per )a frattura della mafcella 
fi fa con una fafcia lunga due braccia e mez- rMctìzlm. 
so 9 e larga cinque in iei dita in trarverfo : fi ntdtWzjtot^ 
taglieri in due per la lunghezza all' una , ed ^i^^"*"^ 
aU' altra eftremità , che retti intera nel mezzo 
per tre 9 o quattro dita trafverfè , dove fi farà 
un' apertura ovale di otto^ e dieci linee , nella 
fluale pofla entrare il mento applicato in mezzo 
della fafcia • 5i volterà fotto il mento il lembo 
inferiore di efla , fi trarranno le fettucce cor* 
rìfpondenti lungo le guance , e fi annoderanno 
ibpra il vertice. Delle altre fettucce fi rove-^ 
fcierà un poco il lembo fiiperiore contro il 
labbro « e n trarranno trafverlklmente fotto gli 
orecchj 9 e alla nuca, per fiflar vele • Vedete la 
Tavola IL fig. IL {b) . 

101. Nelle fratture obbliquc^ per opporre mag- 
gior refiftenza 9 fi farà il capcflro nel feguente DelM/is/lno 
modo : con una fafcia lunga ohe braccia , e fi^f^* 
larga due o tre dita trafverle , fi danno due o 
tre circonvoluzioni attorno il capo, e, fuppotta 
£ 4 la 



, {a) Bifogna però iempre » fé è poffibile « ligar in- 
fieme due denti uno al di qua» e 1* altro al di là 
della^4f/itfvs, la qual pratica è raccomandata da Ip* 
POCEATB ( lihr. de articulis ) j da CeLSO ( iib. VIIU 
cap. VI!. ) , e da tutti gli Antichi non meno « che 
dai Moderni , e fé que* denti foffero troppo mobili ^ 
fi legheranno quei , che vengono appreflb : fi hi U^ 
kant , ulurìons intr fi fua deligandi funt ( Cmis. ihid ) • 
{b\ Celso in poche parole defcrive affai bene 
querca fionda : molìis habena ( dice e^lt ) , media in lon* 
gttudinem incifa , ut utrinque mtntum c^mpleHatur ( fa* 
pennjicienda eft ) • 6» inde capita yus fipra caput ad^ 
auBa ibi deligenturm 
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la /ra<tara al lato finiftro, quivi alla tempia 
con if|Hllo 9 o con cocitura fi aJicora b fafcia i 
quindi fi discende , per paflàre fopra la fiaita^ 
ra , e finto il mento , donde fi aictnde per la 
guancia, e per la tempia deftra fino alvetfice, 
per difcendere nuoTamente alla frauura. Fatti 
quefB eiri due o tre volte, fi dee trarre la. 
fafcia (bl di ibtto deUa gola alla nuca , vol- 
gerla fotto r orecchio del lato ofiefo , per con« 
durla fopra la frattura^ e fo[va il mento 9 ìndi 
ritornare all'altro lato, così continuando per 
due o tre volte, e, fé ancora vi rìmanefiè* 
della fafcia , fi trarrà per V occipite attorno il 
capo , per terminarla « Vedi la Tavpl^ H. f^ 
gara llL (a^^ 

103* 

> ■ ■ M I . Ili Mge=«a— Bagcsggg=gga 

{a) La deferìtta fafàatura chtamafi il c^^ ftm* 
fUct , e ii U0I , quando la mafcelia inferiore .e rotta « 
o luflata da una fola parte ; alciini la principiano 
dall' apofifi tnafloidea , ma pare cofa più inabile ^ e 
più ficura r applicare il cavo della fafci^ fuiralto d^I 
capo , e , paflando fotto la tempia del lato ofiefo « 
e fopra la gufincia^ indi fotto del mento» ricon- 
durla al vertice per la parte oppofta Tana : è anch^ 
neceflario , acciocché qiieila fajaatura non fi difciol- 
ga , che quelle parti della Uicìa « che s' incrocici 
chiano nelle tempia • e nella mafcelia > fiano tr^ 
^pro appuntate, o guaite , il che li farà » dopo comn 

pita la fafci atura . 

Se poi la mafcelia foffe fratta da ambedue i Iati , 
fi fuole mettere ia ufo un'altra fafcìatìira diman- 
w€^« data il capeftro doppio . La fa/cìa farà lunga circa do^ 
dici braccia /larga due in tre dita trafverfe « e avvolta^ 
a due capi, Ripofle le offa rotte , e meffovi fopra \L 
conveniente apparecchio , fi applica il corpo della fafcia 
{otto del mento , indi conducendola da ambi i Iati 
fopra le tempia , e al vertice , ivi » mutati di mano- 
i capi , fi torna con tutti e due 9 difcendere fotto 
p] mento , dove fi è principiato , e cosi^^ì replica j 
finché fieno fatte tre^o quattro circonvoluzioni , 
dopo 1^ quali i capi ideila fajcìa dal vertice fi por<t 
t§Qp alla nuca, 4pQd^> Dupy^inentQ inQrpcicc)uaa»« 



t^l^^^ 
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IO). Se TI foflero alcuni denti slogati , e 
ihioffi , ma ancora aderenti alle gengive , fi 
riftabiliranno negli alveoli; che poffono nuova^ 
mente aflbdarvin( yiri/; iii., i)).)» e fé, nel 
portare una mafcella contro V altra , vi foflero 
per la mancanza di alcuni denti degli (baz) va« . 
cui , quefti fi riempiranno con pezzi di tela a 

r*ù doppj,per rendere eguale l'appoggio. Non 
però 9 che le due mafcelle debbano eflere 
tanto avvicinate « che non permettano l' intro* - 
duzione degli alimenti neppur liquidi • Il ma- 
lato dee fiar tranquìUiflimo , ed in filenzio per 
qualche tempo, né coricarfi fopra la frattura ^ 
che le ofla nuovamente fi fcomporrèbbero . 

104* 



AttentioiU 
di av«rfi < 
dopo fatta 
la ri^ompo* 
fizione • 



doli , fi conducono uno per volta attorno alla ma- 
fcella fopra del meato • per ricondurgli alla nuca « 
ove, dopo avergli iQcrocicchiati, fi portano di nuovo 
alla fronte, facendovi delle circolari^ che prendano 
le tempia , la fronte j e T occipite j acciocché la fa* 
fcìatura fia più ftabile » od infine colla cucitura , o 
cogli fpilli ti fermano bene i due capì della fafiia •> 
U captflro doppio fi può anche fare colla fieiTa fafcU 
éiwoìta a un Col capg ; an3(i è regola generale , che ^ 
Ogni qual volta la fteffa fafcìatura fi può fare ugual-' 
mente con una fafcìa avvolta a un /ilo ^o a ^ut capi » 
fi debba fempre preferire di farla co\\3,fafcia avvolta 
a un folo , perchè , avendo allora il Cerufico una 
mano libera , può fare h fafcìatura più efattamente 
fenza pieghe j e fenza rughe. Le defcritte due fafcia^ 
ture per la mafcella interiore fono fiate chiamate 
capeflri^ perchè raflbmigliano in c^ualche modo a! 
taptfiro » offia alla cave^n^a , ^on cui fi attaccano gli 
animali alia mangiatoia, e meglio ancora Me Jguanr 
M , al /òttogola , e alla tejliera della triglia . La fionda 
però 4 come più fempHce, vuol elTerè preferita ai 
caveflri , imperciocché , qualunque fafcìatura fi faccia 
alla mafcella fratta , non molto più può fare , che 
di contenere V apparecchio : fcire autem convenit ( dice 
beniffimo Ippocrate de areieulis) maxillam fraBam 
fafciis parum juvari , Jl nOe in/idatttur ; uh minus r^&t , 
multum Ifidì. 
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Se la fniN 
tnra^ è ad 
ambi i lati 
della ma- 
fceUa. 



Due 0fler. . 
vazioni di 
fratture di 
queil' oflb 
con fomma 
mobilità, de' 
pezzi. 



104. Se la frattura (offe da amendue i lati i 
facendo tenere da un affifiente il lato ricom- 
pofto 9 fi farà la neceflaria ricompofizione dell* 
altro fecondo la fpecie di frattufa^ né prima 
fi avvicineranno le mafceUe y che i due lati 
non fiano ricompofti , e fé la frattura fofle al 
mento , dovre'bbefi applicare una mentoniera di 
latta 9 o di cuojo , che più fortemente refifta ; 
imperciocché per la contrazione de' mufcoli 
digaftrici tratti dagli fterno*joidei nel tempo 
della deglutizione , o mafticazione , potrebbe fiir 
cilmente fcomporfi • 

105. Ho io veduta una frattura obbliqua , td 
a peni della parte mezzana laterale delia ma- 
fcella, i pezzi della quale con quanta facilità 
fi potevano ricomporre , con altrettanta imme« 
diatamente fi fcomponevano : penfava io allora 
di allacciare con un tenue filo d'argento tra 
loro i proflimi denti , ma per la loro ftrettez* 
za 9 e difuguaglianza tale allacciatura rie(civa o 
iniperfetta, o inutile. Ho poi letta la Tegnente 
ofTervazione del MutSio (a) : *' maxilla infe- 
n rior diiFrada fafcias vix patitur, nec etiam 
» affiduam quietem , quoniam inter comeden* 
» dum aliquandiu moveri debet • Ante aliquot 
J» feptimanas puero duodecim circiter annorum 
^ equi calcitratione os maxills inferioris ita 
n difFraóèum eft, ut una maxìUs pars intror* 

film, altera vero extrorfum continue dimo- 
verentur . Quid hic continuo agendum erat ^ 
ut ofTa infrada juxta fé invìcem quìefcerent? 
Fòrfan commendabìs hic fafciam ì Sed illa 
huic parti mininie adaptari poterat cum fru* 
du. Quare Chirurgus excogitavit infirumentum 
eburneum, cujus cavitas recipiebat quatuor 

,, deiites , 



(a) Ved, la fua Praxis meàtco-chirurg. 
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n dentes, mrìtique nempe duos, atque illius 
n ope maxilla fn&z immota permanebat^ Se 
H vigiliti dicrum fpatio perfànata fuit ^9 • Non 
ho trovato altro Autore, che abbia fatta oiTer- 
Tare quefta gran mobiliti de' pezzi fratti di 
queft' offo ; ma nel cafo , che vi ho rapportato ^ 
ella era tanta , che fenza T oflervazione del 
Muisio non avrei faputo , come fi poteiTe af« 
ficurare , e lo flrumento , con cui egli Jice , 
cilere ftata aireftata quella frattura , io penfai 
dovefle eflere, come una chiave ^ con cui fi 
accorda il violino • 

Delta frauura delU vertebre » ddP offa facro , 
€ d$lU offa innominate m 

C A R V. 

lo6. JLjE venthre fi poflbno rompere nel 
loro corpo ^ e nelle loro apofifi trafverji^ ob' segniceli 
bliquc , e fpinofe , fratture tutte j contro cui 1* fr^tura dei« 
Arte poco o nulla giova. Quando è fratto il pa,ttd*u* 
torpo di alcuna vertebra , il midollo fpinale ef* virutn. ^ 
fendo in quel luogo rotto , o comprefiTo ^ e 
lacerate le fue membrane , ivi nafce un grave 
pungente dolore , le parti inferiori alla frattura 
divengono paralitiche , fenza fenlb , e fenza 
moto, e il malato muore per lo più in pò* 
chifiimo tempo. $e fono rotte alcune vertebra 
del collo y o del petto , alla paralifia fi ag^unge 
la tefpirazione difficile, e ftentata, balbutifcono 
i malati « fi convellono le parti fuperiori , fi>« 
vraggiungono frequentiffime lipotimie^ e alfine 
la morte . Se ^a rotta alcuna vertebra dC lombi ^ 
gli accidenti fono più miti, e i malati foprav- 
^ivono qualche tempo, T e(crezioni delle fecce, 
e delie urine dapprincipio fono fiipprefle, e poi 

efcono 



mrpQ 
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efcono involontariamente , e , fé la morte tar«. 
da , ne avviene finalmente la cancrena delle 
parti inferiori per fé fteiTa mortale . Gli fleffi 
accidenti ù oflervano^ fé le apofifi fpinojt iìano 
rotte 9 depreffe, o fitte contro lo fpinal midol* 
lo ; e fé fieno rotte le irafverfe ^ o le ohbliquc- 
delle vertebre dorfali ^.chc foftengono le cofte , 
quefte anco fono per lo più rotte infieme , ed 
allora fi può: fare travafamento di fangue nei 
petto. Graviamo fintoma ella è ancora la con^ 
cuffione d€ vifceri ^ quando la rottura fia fiata 
fatta per una caduta dall'alto (^ferite 63. )• 
107. Se è rotto il corpo di alcuna vertebra^ 
" la mano non vi può 'giugnere, fuorché vi foife 
Pronoftico ^^^^^^ delle . parti molli ^ per vìa della quale fi 
della frattu-- poteflTero eftrarre i frammenti feparati , e ri- 
ra del loro comporre gli altri . Alcuni confìgliano , quand' 
anche non vi fofTe la ferita, d'incidere fecondo 
la linea della fpina al luogo della frattura ; 
ma 9 fé fi penfa a quanta profondità , e con 
quanto pericolo fi debba tagliare fopra parti di 
complicatiffima ftruttura, e allora molto tume- 
fatte , ogni taglio per quefio fine potrà ièm* 
brare pericoloso , od tnfutficienlte , tanto più che 
nemmeno fi potrebbe riftàbilire il midollo fpi^ 
naie , la cui jefione è irrepars^bile {a) • 

108. 

> l'i' gfcgaaMBiggBegteBaagggggggptagaBagBagit 

{d) La frattura del corpo delle vertebre non femb ^ 
poffibile, che nel cafo di ferite fatte con arme da 
fuoco > o per cagioni interne , ^he ne abbiano cor- 
rpfa a poco a poco la fofianza, o ^ le per un^ ca- 
duta dall'alto, per graviffimi colpi, o altte fimili 
violenze eflerne è ftato rotto il corfo dì quali l'è ver* 
tetra , faranno anche rótte , e fracaffatc \e lue apofifi, 
e il midollo fpinale contufo , anx\ icb'iacciato , dal 
che fi vede, che tali fratture fono fempre incurabili, 
e mortali . T gravi accidenti. qui fopra defcritti ( io6. J^ 
che fogViono manifèftaf fi dono cadute , o pcrcoffe ri- 
cevute fuUa fpina j quafi iempre dipendono dalla 
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• • io8r La rottura delle apofi/i erafverfe è meno 
jperkolofa , fé non giunge fino alla loro liafe , ^^^^^ j^^ 
Ja QuaJe forma parte del canal ofleo ; ma in spoffi. 
^enun luògo di tutta la fpina fi può giungere 
a racconciarle , fuorché vi foife un* ampia fe« 
TJta delle parti molli. Nelle rotture delle apofifi 
fpmofe il corpo inclina in avanti , e , -fé fieno 
rotte quelle delle ultime vtruhre del collo , delle 
prime y e delle ultime del dorfo , o quelle de^ 
iombi 9 effe fi poflTono meglio toccare , purché 
non vi fia fopraggiunto mólto tumore , e fi 
poflbno ricomporre nel loro fito naturaje , ap<« 
plicandovi poi ai due lati due lunghette ^ in cui 
fi abbia avvolto un pezzo di canone^vmsi com* 
'prtffa quadra fopra colla fajclatura a corpo 
fofienuta dallo fcapoUre (<?) • Si rompono aU 

cuna 



frattura commìnutiva delle ^pofifi Jpinoje dtlle vtrtehrtt 
'* officuUs enim ilHs comminutis {dUt il dottìjpmo 
Cocche in una nata a Sorano pag. 49 de* Cerufici 
Xireci da lui pubblicati ) <* medullam per ea defcen* 
^, demem comprìmi, pungi, atque inflammart , ne- 
^ cefle eft , & fubjedas corports partes univerfas 
^9 refoivì , ac vefica , & redi intefiini vìm confirin* 
^9 geotem amitti , adeout urina , & excrementa vel 
^9 iupprtmantur , vel fine voluntate prorumpant . Qua 
99 certiffima . atque evìdentiffima nota nos faepe con- 
^9 jecimus vertebrae aUcujus proceffum fpinofum in* 
^9 trorfucn confradum fuifie • & , quum mors pie- 
,j rutnque vel cita, vel tarda infecuta fit» incifis 
,9 corporibus , id mali folum fuifle vidìmus « etfi nullo 
99 moia vertebra excidertnr. Antiqui id parum'per« 
y fpexiiTe.videntur ,a quibus noxas > & pcricula ver« 
i9 tebris ìuxaris trìbuuntur, quae revera fraàarum 
^, funt. Hoc infortunium longe frequentUis quoque « 
«, quam illuda accìdere comperimusj fecus ac illi 
i> putarunr „ ; 

{a) QuQiÌR fifciàtura 9 detta dalP EtSTEHO {Inflitutd 
Chlrur^. pan. ///. cap. IK feH. IlL n. i^) cum mantiU 
j^capulare, fuol frequentemente uftrfi nelle /n'/f, nelle 
ulcere: 9 • nelle fjtoU del petto , come ^nc^ra dopo la 
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cuna volta fenza fcompoHi , ed allora fono 
meno pericoloie. Altre volte quefte apofifi fono 
rotte nno alle loro braccia , che formano la 

E arte pofteriore del canal oiteo, trovanfi mo^ 
ìli , e feparate « ed allora , quantunque non vi 
fofle già la leiione dello fptnal midollo ( )o6.)^ 
fé ne dovrebbe temere Y ernia , di cui abbiamo 
parlato , trattando di quella malattia de' fan* 
ciullt chiamata fpiHa bifida {^tumor. 349. , 350.)^ 
109. Se P cjfo facro foflfe rotto nella iua 
parte fuperiore , fogliono accadere gli fteffi ac- 
cidenti y e fi debbono temere le flefle confe* 

guenze , 

paraanufi ài quefta parte j. nelle fratture della fpina 
del dorfo , dello Jlerno , e delle co (Iole , nella loro ////• 
fa^Une , e negli altri vìzj , e malattie > che occupino , 
il dorfo , ed il petto . Per farla fi ricercano due 
Fafciatura P5ZZÌ di tela : il primo farà una falvietta ^ un man- 
a corpo collo tile j o altro pezzo di tela a due, o tre dcppj^ ma 
fiafolarè. che fia lafgo almeno dodici dita , e lungo due , 
tre braccia j fecondo che il malato è più o meno 
corpulento; fi avvolta quefio attorno al petto j & 
ferma nella parte anteriore , fé il vizio è anterior- 
mente , e pofterìormente > fé il vizio è pofteriore i 
e fi ferma con la cucitura , o con ifpilli ; ed accioo- 
chè quefio maritile infieme con le comprtjfe , e ì ind> 
dicamenti meffi fopra del petto non cadano /e noa 
fi portino più a baffo , fi piglia un pezzo di tela -, 
che dicefi lo fcapolare , lungo circa un braccio e 
mezzo, tagliato per lungo nel fiio corpo di modo'j 
che vi fia un' apertura , che pofla capirvi jl capo ; 
mefibvi dentro il capo, una parte di detta tela 
refterà pendente fui petto, ^ r altra fui dorfo, ed 
ambidue quefti capì tanto davanti , che di dietro fi 
cuciranno , o fi ap]>unteranno al marttile , che h la 
tircolare \ Alcuni. poi, in luogo di tagliare lo fcapo^ 
lare nel fuo corpo ^ lo fendono nel mezzo folamente 
da un capo , tagliandolo per lungo fin fopra la metà; 
la parte intera la lafcian pendente al dorfo , e com* 
prendono il collo di ({uà , e di là negli altri due 
€ajfi , che s' incrocicchiano poi fopra lo fterno affoga 
già della lettera X , fermandoli poi nella circolare , 
nno alla deftra « e Y altro alla finiftra del petto • ^ 
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guenze , come "nella frattura dcllt altre verttbrt 
(106:); ma, fé foflè rotto nella fua parte segni delta 
inferiore vicino al coccige^ e porgeffe indentro frattura deli* 
verfo rimedino, s'introdurrà uno, o due dita ^££'^^'^'^i 
fpalmate di olio , o di butiro dentro l' ano , rìcomporl«< 
quanto più insù fi potrà , e fi proccurerà con 

Snelle^ dita , di fpingere indietro fotto la linea 
ell'offo facro qudla parte depreflfa, e coli' 
altra mano efleriormente applicata fi ricompor- 
rà. Poi fi applicheranno compresi a più doppi 
bagnate in un rimedio , che convenga per V 
infiammazione, e per la contufione,ed il tutto 
fi conterrà colla fa/datura a T (a). Se fiano 

rotte 



{a\ Quefta fa/datura dicefi anche di EuodorOm 
perchè è fiata da lui inventata , e fi pratica negK 
afceffi , € fiflole dtlV ano , e dell' offo facro , nelle fiat'- 
ture d^i medefimo , nelle lujpiiioni , e fratture del eoe 

elle 



€ige , neir emorroidi , nelle ulcere 9 e nelle ferite del pe- 
rineo , dopo la litotomia ec. , ella è ftata così chiamata , _ ^. 
perchè le fafce deftinate a quefti ufi rapprefentano y^***" 
itn T femplice 9 o un T doppio^ e fi fanno ancora di* * 

verfamente figurate , fecondo V ufo , che il Cerufico 
vuoi fame , uTandofi talora • oltre ai luoghi fuddetti, 
ancora per gì' inguini , e per lo fcroto . La fafcia a 
T pertanto è compofta di due , o tre pezzi di tela ; 
uno di quefti dee fervire , per fare una , o due cir^ 
colari attorno al corpo ; a quefte circolari fi attacca 
in mezzo uno , o due pezzi di tela tanto lunghi ,' 
che j paffando tra le cofce « forpaflino neli' altra 
parte la circolare , e tanto larghi , che abbraccino la 

Sarte , che vuol fafcìarfi . Se ci ferviresio folamente 
i un pezzo di tela largo quattro «o Tei dita, fi fen- 
derà in mezzo per la fua lunghezza, lafciandone un 
palmo fenza tagliare. Volendotene adunque fervire 

rr le malattie dell* offo facro , del coccige > o dell' ano » 
applicherà il T alla cintura nella parte pofteriore , 
e fi porterà la fafcia j che ne forma le gambe j verfo 
r ano , e paflandone i due capi tra le cofce , fi an* 
deranno a fermare anteriormente j dopo avergli in- 
crocicchiati al perineo , uno per parte alla circolare . 
Che {è fi vogliono attaccare alla cintura due pezzi 
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rotte le fue apofifi fpinoft ^ quefte fi ricompon» 
gono , e. fi mantengono ,. come quelle delle 
ycntbre ( lo^. ) : in tutti quejftì cafi il malato 
dovrà federe lui lato col petto ^ e colle colce 
piegate. ' 

Jio. La frattura del coccige fi ricompone 

Del tèe* nella flefla maniera; ma di qu^fio fuole pìut« 

*'^s** tofto accadere il femplice dislogamentb ^ coti* 

ciofiiachè 
ri — — — ,— — - — ■ .^-^^^-^ — -^ . ■ ■ ■ .■ ^^^^ 

di tela , per formare il T doppio , batterà , che qoefti 
pezzi fieno circa tre dita larghi * ilttaccati pofierior- 
inente nel mezzo, quattro , o fei dita difcofti Tun^ 
dairaliroj più o meno> fecondo Tufo, che fé ne 
vuol fare; fi porteranno poi air ano > e al perineo, 
ove s'incrocicchieranno uno fopra dell'altro, e fef* 
mati con uno fpillo , o con un punto » ove s' incro* 
nicchiano « fi . porterà ciafcheduno alla circolare dal 
quella parte » cne gli corrifponde , paftandoeli ai laù 
dello fcroto • Per maggiore flabilita di quefta fafcia-^ 
tura , le fi può applicare uno Jcapolan , che nella 

Sarte anteriore , e pofteriore fermi la fafcia circolare* 
e di quefta fajcia a T vogliamo fervircene nelle 
' ' malattie dello fcroto, per formargli una borfa, è d* 
uopo , che il pezzo di tela , che ne fa la gamba , fia 
(argo un buon palmo ; vi fi farà un' apertura , che 
corrifppnda al pene , per cavarlo fuora , quindi fi 
taglierà per lungo, lafciandone circa un buon palmo 
intero verfo il luogo > dove ila attaccato : fi appU* 
cherà il T anteriormente > e fermata la circolare , fa 
pe abbafferà la gamba verfo lo fcroto j ù caverà il 
pene fuora dell* accennato forame, fi pafferannq poi 
i due capi di efTa gamba uno per ]^arte ai lati dello 
fcroto , fotto il quale s' incrocicchieranno , per ve- 
nire poi a fermargli ai fianchi uno per parte, e 
quefla fafciatura può anco fervire in luogo della 
borfa a tutti nota, che fuol praticarti nelle malattie 
dello fcroto. II T, che fi pratica per le malattie 
degl' inguini » è poco diverfo dal T jemplice defcHtto 
qui fopra, baflando foio tagliare alquanto per isbieco 
la fafcia corrifpondente ali* inguine , ove dee .reflar 
più larga, che nella porzione, che paifa fofto la 
cofcia , e ciò per adattarfi alla figura della parte • 
Vedafi la Ttfv. ///. /ir. i. 
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Cioffiadìè anche negli adulti rarìffimamente fi 
trova la Tua fctkttz Jlnjifi colla punta dclV cjfa 
/acro . 

Ili» Le offa imnominau j cioè 1* iUon , 1' 
ifchiù 9 e il pube fono d* una figòra tanto irre« 
golare^ed hanjio tanta fuperficie ^ e quefta co- J^?»*** 

Ciru da ogni parte da tanti mufcoli , che le m^cra di 
ro fratmn dimcilmentb $i pofTono conofcere , cfpiorare \m 
fuorché alla parte fupcriore dell' iUon , ed alla {^y^";;'^ 
punta àtWifchìo. La frattura tràfvtrfa delC mm. 
iUon^ quando è per tutto il fuo diametro « fi 
può conofcere 9 deprimendone Tarcoftiperiore 
terib la caviti dell' addomine^ onde fé ne Tenta 
la mobilità , avvertendo di diftinguere il fuono 
della crepitazione dal rumor proprio dell' r/ij!/i« 
mj. , che fuole accompagnare quefte fratture # 
Il mufcolo iliaco internamente ^ e i gluzj efter* 
namente non permettono ^ che pel minimo fpa- 
zio i due frammenti fieno (èparati • Per efplorare 
ouefta frattura , il malato debb* eflere coricato, 
ntl lato fano ^ col petto , e coli* addomine in« 
clinati in avanti » e colle co(ce piegate } e , fe- 
fi credefle rotto T oflb del pube , dovrebbe 
corìcarfi fui dorfo col peteos ^eoir addomine ^ e 
colle cofce, come fi è detto per la frattura 
trafverfa delP ilton • Quella dell' ifchio fi toe<* 
cherà al margine inferiore de' mufcoli eluzj 
lateralmente air ano , e la fituazione farà la 
fiefla 9 come per le ojja ileon . Il gran, tumore 
fovente enfUemat'co ^ che fuole accompagnare 
qfnéfte fratture « luole per lo più impedire » o 
render equivoco ogni toccamente ; per la qual 
cofa non di'k'àdo abbiamo fiiUmente la con* 
ghiettur^^che- alcuno di quétl» oflì^ poiTa efiere 
rotto per l' impettito muoi^ìiiiAieo «di progref-^ ' 
fione dopai ricevuto it coJpo« o 6tta la caduta^. 
k urine , fe te fecce prima fi ^Aipprtmonof, por 
BfiaTRÀNm TOM. V« FRATTUAfi. F 
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e medicar- 
le. 



4 tenijvp ^ j?d aggr^vatlvo .Se è" rotto F oj/i 

pubt^W malato non può ftare fé non fui dorfo , 

e; folanien^e fui. Iato Tana, quando fia rotto 

uno d^gl'i^*, o degl* i/^A/., ioprav viene la feb- 

; : bre, ]e colce, e le gambe diventano fhipìde,^ 

; paralitiche, ede^iatpf^^ 9. Q finalmeo^e fi cancre« 

..\\^ nano , ibpraggiuogono iinghiozzi , convuHìoni,^ 

^ ed il vomito di 'materie di varj, colori, le 

^^ quali , fe vengono a grumi , e^ n^ricce , indi* 

<jano la co/i^£wnt 4t^ vifuri (firit^ 69. ) , ond^ 

fi fanno poi t^avafamenti , e4 afceffi nel pet* 

tpj e neir addolcine , fé prim«^ non fuccede.W 

morte ...... 

III. Vapparicchiq per quefte fiatmrt , quan-r- 
tupque graviffime ,* è fempliciffimo, cioè alcune. 
Maniera di comp/eue inzuppate in, un coj^vetievole rime-i 
*^"*^d?IÌrI ^*^» fecondo il tumore, T infiammazione , e 1* 
eccbimofi, v^sxyQufdnttfi fopra, ed una tova^ 
gliuoh attprnp ..(pftenuta dallo fc^olarc . | xv^, 
med) interni fiiamminifireranno fecondp i fin-^ 
tomi , s'introdurrà, nella vìsfcicar luia. fciringa» 
fleffibile, la qaak vi fi mant^rri^^ fipo '^he dura 
la paralifia di'qu$l,ffKC0|. '.' :^ 

. : > ì.. : w .; . •- :.. .. z 

Della frattura 4clU cofiplf y e dcUq ficrno^ . 

.113. V^VagHipiqu^ jtutte le fo/«/f fi pQf-> 
fano rompere , la prima però delle y^:e diificil* 
itiente fi rompe .,.'iènza che, fia rotta la clayi^^ 
coUy che la copre^ dife6 anco cp*n,'!ella è dai 
mufcoli deltoide ^ ifucclavio ^ . .eD , gr§n^pe^ttorale • 
La fui>n44^ fer«fi#/r€ .^a <^ta^ facilmente fi 
RQflbno fOn^ppaer J»^ pi« di ^««^i ^' feguenti 
Wf , le quali ifcnìi più^ ar»JSt^j3 ^n, alcuna ^ 



Quali colte 
più facil- 
mente fi 
rompano. 
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parti meno coperte da mufcoli. Le Jpirh facile 
mente cedono fenza romperfi , locchè debV 
eflere per la loro flruttura , e iStuazione (119)9 
6 depriMono 9 e fi rialzano ^ principalmente 1' 
■ultima j che è anteriormente liberà. 
- X 14. Qualche volta le cofiele rone non hanno * 
cangiato fito , e i fintomi non fono gravi , fé 
non v' è congiunta grave contujiont delle parti Sejsnl • e 
efteme 9 o lenone de^vifceri contenuti nel petto. J2|e/rll,,. 
Ma fé i pezzi della cojia rotta fono depreffi nf€amftfiu 
indentro 9 ficchè pungano la pleura^ o il dia* 
framma, al luogo della depreffione i malaM 
fentono una puntura dolorofiffima, il petto s' . 
infiamma , la fefpirazione diventa diffìcile , fo* , 
pravviene la tofle, e qualche volta lo fputo 
GÌ fangue^ e, fé è fiato rotto qualche vafo'^ 
Succedono i fegni di un. travafamento o nella 
cavità del petto , o tra la pleura » e le cofioU , 
com' è fiato dimoftrato nell articolo dtlU ftriu 
del pttto (ftrìt. 175. 9 < feg^ ) : nel liiogo della 
frattura n fente- al tatto una depreffione» e 
jnancar P arco della cojlola • Quando i pezzi 
della cofiola fporgono in fuori , la qual cofa 
fuccede più dì rado , ì fintomi fono molto più 
miti 9 evvi un tumore efteriormente fatto dai 
due frammenti della co/fu, che fporgono contro 
la cute, e. la pungono ^ e comprimendone^ 
lati, fi fente, che fi deprin^ono, e perfino 
gualche volta crepitano. Bifogna però effere at- 
tenti^ per diftinguere il ruihor dell' aria da quello 
degli dfil crepitanti', dappoiché fovehte colla 
rottura dillt coJioU evvi caiìgjunfò 1* tnfifi'^ 

{ Fi : 115. . 

»gBg=85gB'i ■ [ìi^sstaaaaamtaÈ±!^miaaBSsmaBtsasKmasts&taK^ 

' (tf) Vedete ;#> ^«9 * > fif ^el JthUaìp dttU ftrìtè 
If iuppltmento air 4>r<ro/9 dtUt feàie del péitó-^ dov^ 
fi fa-oflervaréy-ché'l^^/i/^/i/yM neti^ cif^^^nta* della 
frstuira delti cofiide ,'yìlhit idair «iria' der ^Imoii t^ 
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I II5« La prima fpezie di frattura^ in cai i 

I ^ frammenti dtlU coJloU non fono imoffi né iii* 

^^itì* dentro, né in fuori, né pofTono, trattenuti dai 
flueiie* che ^ufcoli interro fiali , altrimenti finuoverfi, fi con« 
I non Cooo ghìettureri dalla violenza , e dal modo del col*» 

fcompofte, .pQ ^ ^ ce ne aificureremo , Temendone la cre- 
pitazione • In quefto cafo bafta coprire la parte 
con comprcjfc quadre a più doppj inzuppate in un 
convenevole rimedio , cuftodite colla fafciatura 
A co/]po {ottenuta dallo f capotare ( io8. noe. tf)« 
1 16« Per refpingere in fuori i frammenti della 
xofiola dtpreffa , un uomo forte , colle lue mani 
Manierad' P^^^ di piatto ne comprimerà le due eftremità 
ricomporle, anteriore , e pofieriore , fin tanto che , compri* 
^'d^^rf" mendo gradatamente, i Aie pezzi fratti s'innab* 
STdcatr»/ .2Ìno, e rimettanfi alla loro altezza naturale « 
e , fé il malato non ne foffrifle , molto giove- 
,rebbe , eh' egli facefie forti , e piene infpira^ 
zioni, a proporzione,. che la cofiola sT innalza.. 
Aicompofti , che fiano i frammenti , fi appiichér 
ranno a quelle due eftremità , cioè accanto , e 
per la lunghezza delle vertebre ^ e dello perno ^ 
due lunghetu fpefle , e lunghe fei , o fette dita 
trafverfe , delle quali quella ., che fi metterà 
accanto la fpina , debb' «fiere poco più fpefla« 

Sì 

I II ' m 

riti , e non dalla fuppofta aria toracica '. Non fi pud 
però negare , che talvolta tale enfifimà vi fia , fenza 
che i polmoni > e la pleura fiano ofiefi , e medefi* 
mamente lenza ferita delle pa^ti ederne Aiolli , co* 
me abbiam veduto ( III.) iuccedere qualche volta 
alla frattura delle offa innominate , e come faremo of* 
Servare qui appreflb fuccedere nella frattura delta 
tlavifiola X 1^4'), dello flemo\ì%i.) » dell' omovlata 
(127.)* In tali czfi-V tnfifema è prodotto dall aria 
natiya eftricata dai noftri umori ,-come fen eftrica 
fovente nelle malattie putride, e cancrenofe. Vedere 
il luogo citato deUt ferite pag^^it, 3 e il PiTiT Traiti 
du maladies- des osi^m; 11. pag* ixj. . , 
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Sì coprirà il luogo della frattura con compresi 
quadre^ più o meno fpefle fecondo il bifogno, 
e bagnate nel convenevole rìfolvtnu , e il tutto 
fi fofterrà colla fafaatura a corpo di tre 9 o 
quattro giri , fufficìenteniente firetta , e afficu* 
rata collo fcapolart ; ma « per maggior ficurez- 
za 9 fi potrebbe fare la falciatura detta la f «tf- 
driga (a) , quando il malato potefle reggere ^ 
F 3 e 

(tf) Qjae^ fafciatura ^ che può ancora fervire per 
\^ fratture dclt omopLua 9 nelle amputazioni dilU mam^ 
melU €c 9 è flata chiamata quadriga, perchè i tratti 
dei due ghài della fafiia s* incrocicchiano alle parti 
anteriore j e pc^erìore del petto «come le redini dei . 
cavalli attaccati a quattro a una carrozza > la qual 
carrozza tirata da quattro cavalli era dai Latini ap- 
pellata quadriga: nominafi anche cataphraBa, perchè 
rapprefenta 10 qualche modo una catafratta , offia 
corazza. Vedafene la dtfcrij^ne al imm. i)i. 

Oltre la fafcìatura^a corpo j e la quadriga » altre <e 
ne praticano nelle malattie efteme del petto » una .. ^ 
delie quali fi dimanda la fionda a quattro capi ver le // ^ *^ ^ff[ 
matnmelli . Per farla , fi prende un pezzo di tela largo 
circa due terzi di braccio , e lungo tre braccia ; fi 
piega in doppio , per fare la fipnda , lardandone nel 
corpo un piano di circa un palmo fenza tagliarlo: fi 
pianta il corpo della fafcia ipfMa della mammella; con 
1 capi dì [otto fi fa una doppia circolare attorno al 
corpo # e fi fermano attorno alla mammella > che 
dee faiciarfi. Gli altri due capì fi conducono uno 
per parte per davanti fopra le fpalle > e , paflari alia 
parte poAeriore , loro fi fa fare una crociata « per 
paflarli fctco le afcelle , ed incrocicchiarli (opra del 
petto fotto alle mammelle » per attaccargli alla cir- 
colare . 

Ma affai più. comoda è la fafciatma a T majufiolo , 
che fi fa con un pezzo di tela lungo circa due, o 
tre braccia, e largo dodici dita tralverHe; gli fi at- Twujufeobi 
tacca nel mezzo un pezzo di fajcìs largo circa quat- 
tro in cinque dita trafverfe, e lungo tre braccia, fi 
fende il capo più largo per tutta la fua lunghezza « 
lafciandone folamente cinaue in fei dita fenza ta- 
gliare vicino al luogo , nove fia cucito ali* altro 
p^zzo • DIfpofta cosi la fafcia 9 h legano i due capi» 
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e dar tempo a farla. QiiàndQ,.coiL quelle com* 
preffioni non fi poteffe rialzare la cojlola ^ al-« 
cuni configUanOy di far una incifione fotto la» 
frattura fino ad aprire i mafc;oli intercoflali » e 
la pleura,. per potérvi ' introdurre .un dito » e 
cosi refpingere in fiiori Tefiremità dépreile«. 
Vedete le lnfiuu[iom urufidu dUP EinTtliO^ 
pan. L lìb. iL cap. FI. num» 4* . . 

■ ■ — r~ I I - III ■ i_ n— -f-j 

che formano il traverfo del T> attorno al corpo 
fotto delle maminelle, dopo aver fatto con effi una 
doppta circolare . Fetinati quefti ^ fi prende il corpo « 
che forma il Tj ed aUatolo in alto, fi copre con 
eflb il corpo della mammella ^ e condonine i capi 
uno per cìafcheduna fpaila^ ii fanno paflare fotto 
le afcelle » per venire ad incrocicchiare con effi i 

Setti di fafcia , che fono fopra del petto , per con* 
urli poi vetfo la cintura « ed ivi fermargli alla cir* . 
colare. Se fi vogliono fafciare tutte e due le mam*- 
melle , fi raddoppia la tela , che forma il T , met- 
tendo un pezzo vicino ali* altro difcofii un dito tra 
loro. 

Havvi un' altra fafciatura , che addimandafi ySrc* 
C0ccia delle mammelle , la quale differifce dalla prece* 
Altte yi^ dente folo in quefto, che la falcia più larga, che 

dature n«»r r ^_ m «n .a* ^^—i:-^- r. lii^ .? •_! 7? ^^_ 



della fafcia tasliata 5 refta da detta pezza formata 
una fpezie di laccoccia alla mammella • 

Acciocché quefte fafcìatwe a T fiano meno inco- 
mode j alcuni vogliono » che fé ne fermino i capi 
fuprriorì dietro al collo > ovvero > incrocicchiati che 
fieno dietro ad effo» fi portino fotto all'afcella per 
cpndurgli alla pane anteriore, e fermargli o a guifa 
di bottoniera , ò in altro modo alla parte anteriore 
della fafcia ^ che copre la mammella • 

Per le amputazioni delle mammelle viene anche prò* 
poila la feguenre fafciatura : applicate che fieno in 
debita quantità le cumpreffe , fi piglia una fafcia tre 
in quattro dita larga > e lunga circa dodici braccia, 
avvòlta a due capi . Pofto il corpo della fafcia fopra 
delle comprtjfe , che coprono la mammella j fé he 
guidano x due capì fopra deir omero , dove » dopo . 
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1 17. Se le punn ietta rottura fporgono in 
fitoriyfi comprimete a latore in pòca diftanza 
del luogo fratto , e fi deprìmeranno a poco a 
poco , fino che fieno tornate a compire j'arco 
della cùjlola. Si ajyplicheri una cofnpnjfa fullà 
frattura , in cui fia avvolto nil pezzo di carp- 
ióne bagnato ; due lunghette affai fpefie ai due 
]ati, ed a poca difianza, le quali inrerfechinò 
ad angoli retti le coflole ^ poi altre comprcjfe 
quadre^ che trafverfalmente coprano il tutto ^ 
e b faf datura come fopra (116 ) • 
' 118. Ncir uno , e nell'altro fcafo (11^., 
117.) il malato dee ftar mezzo fedente fopra 
A un piano inclinato , colla tefta piegata un 
J>oco'in' avanti y perchè i mufcoli fterno maftoi* 
dei non alzino il petto, e colle ginocchia pie- 
gate insù 9 e il ventre depreiTo , perchè i mu* 
(coli retti non traggano in baffo le coftole : 
dee poco , o nulla pattare , né fare alcun vìo* 
lento moto di refpirazione: le cavate di fangue 
fi ripeteranno fecondo l'urgenza de* fintomi, 
è fi prefcrìveranno i rimedj convenevoli per la 
F 4 toffe , 



fono fpint« 
in fuori» 



Siniazio- 
ne , e dieta 
da preferì* 
veifi al mi* 
lato. 



d* efierfi incrocicchiati > fi conduce il capo, anteriore 
fopra Io fterno , e la mammella offefa > e il pofteriore 
fo^ra il dorfo obbliquamente airafcella, ove« mu- 
tati di mano i capi , il pofteriore fi fa pa&re fotto 1* 
afcella proffima allat-memmella offela^ e pej dorfo 
fi torna alla fommità dell'omero della parte oppofia, 
dove , nuovamente mutati di mano i capi » fi ieguita 
a farli girare nello fteffo modo che fopra , avver- 
tendo, che i oaph' non folamente paflino fotto ali* 
afcella , ma ancora fopra della «munmella tagliata « 
per «comprimere tutto V ^parecchio , che v' è; fopra » 
e per meglio refifiere ali efcita del fangue; e. nnal- 
mente fi facciano alcuni giri' circolari attorno a( 
forale » che fervano a meglio foflenere tj>rimt , poi 
fi ritorni a farne degli obbliqui , come i iopraddetti^ 
e fi fioifca la fafcia con delle circonvoluzioni attore 
no al petto* 



Accidenti, 
che foprav- 

la ^•prtjfio^é 
MU falfi 

€9fié. 
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tofle» per la emoftifi, o altro fintoma^che vi 
pofla t^trt . UtilV articolo dttlt fcriu d$l pato 
(firn. 175., 176., e 177» ) abbiamo infegiia» 
to , come fi debba Hgare V arteria iocercoftale ^ 
altAmenti arreftarne l'emorragia^ quando fia 
fiata rquarciata eolia frafiura della cofioU • 

] 19. Le cofloU fpurii pofifonoy come accennai 
(iJ3.)yper qualche colpo dephmerfi fra» 
rom perii ; ma non è poi y che poflàno fta^rc 
così depreiTe , eiTendovi molte forze efieme ^ 
che le ritraggono ^ oltre la loro elafticità , ei 
la pienez^ dei due ventri , che le refpinge « 
Ma quefta , Quantunque momentanea , depref* 
fione 9 può euere cagione di var) fintomi 9 « 
di morte, fé fia contufo , o altrimenti ofiefo 
il diaframma ^ il fegato ^ la milza , o il ventri* 
colo, come potete vedere nel Trattato ddU 
firitt nell'articolo della contufionc {^fmtc6'^.)^ 

1 XQt Quando fi rompe lo fierno , o i pezaj 
fratti fianno in fito, o fono depreffi verfb il 
petto 9 rariflimamente fono alzati in fuori. » fé 
non v'è congiunta una erande frattura di aU 
cune proffime coftoU , che V abbiano potuto 
fpingere • Il tumore , o la depreffione poflbnò 
efiere indiz} della frattura fcompofia , 1* altra fi 
può piuttofio conghietturare per la violenza del 
colpo ricevuto , per la gravezza de' fintomi ec»j| 
che averne fegni fenfibili • 

Ili. Quefte fratturi fbmi fempre perìcolo-^ 
fifiime ; la refpirazione diventa difficile , e af- 
fannosa , fopravvengono lo fputo di fangue , la 
tofife , il finghiozzo , palpitazioni , e fincopi , e^ 
quando fiano fiati rotti alcuni vafi fanguigni , 
fonvi i fegni di fpargimento di fangue o nella 
duplicatura del mediafiino^ o tra la pleura, e 
le proflime cofioU^ come avete veduto nell'or* 
molo dtitt firitc del petto {^ ferita 187. , %9^-)f 

fticcede 
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Ihccede anche un gran tumore , ed enfi&niat 
ficchè la frattura , come dicemmo ( i io* ) t 
difficilmente fi può conofcere , e ie le ofla non 
ibno ulmente depreffe, che Ufcino deformi* 
tà, di rado fi giunge a ièntime la mobilità ^ 

la crepitazione» 

iix. La frattura fempUu JUlLo Rimo^ quando 

1 frammenti non fono fcompom , non efige wm^^^ 
altn nmed) , che quelli , che fi oppongono ai ricomporla, 
fintomi fopraccennati ( iii.), come i calmare 

ii^ i diaforetici , i chfitri , le cavau di fangui ^ 
la quÌ€U ^ la f magione agiata , quale l' abbiamo 
propofta per la fiattura deUc cofioU (ii8.)« 
Ma , quando vi fia depreffione , fedente , o co* 
ricato il malato, colle mani applicate ad ambi 
i lati contro le cofiolc corhfpondenti alla parte 
fratta dello Jlemo , fi comprimerà di dietro in 
avanti , per alzare » e fpingere in fuori lo ftcr^ 
no ^ e le a quefto modp non riefca per la 
rigidità mag^ore delle cartilagini dclU coftoU 
in uomini di età avanzata , forfè già divenute 
oflee , ed inflefiibili , fi corìchcrrà il malato fo- 
pra un appoggio refiftente, e fi comprimerà 
colle mani ali altro lato di dietro al davanti 
fiopra le cofioU vere corrìfpondenti alla paru 
fratta dtUo ficmo^ fiicendo fpingere nello fteflb 
tempo da un affifiente le vertebre indentro ; e, 
iè neppure con alcuno di quefti mezzi riefeifle 
di ricomporre lo Jkrno ^ 1 ultimo rimedio fa* 
rebbe di fare un' incifione nel luo^o corrifpon* 
dente alla frattura , ed alzare i fiammcnn con 
una Uva , o col drafondo Se foffimo certi d* 
un travafamento nella duplicatura del medialti- 
oo^ fi dovrebbe anco fare V opcraiìont^ del tra* 
pano ( tumor^ tom. L paru IL pag» T ^ « fcgép 
4 num. X99. ) • 

«3. 
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113. V apparecchio è ''lèmplidffi'mo : ff appli^ 
cherà fullo Jierno qusiìche compresa mzuppatar 
in un convenevole rimedio , la fafcìatura à 
corpo yt lo fcapolàrt ; ma , per rendere più fe- 
Cile ]a réfpirazione , ii poffi>nt> applicare da ambi 
i lati fopra la maggior conveffità delle coAole , 
perchè n* è intìevofito V appoggio , due lun^ 
ghette fpeffe , che' le diriggano , e le tengano 
ferme contro io* j?mw. 

Dtlla' frattura deli omophta . 

C A P. V I L 

LI < . 

Omoplàta fi rompe per lungo , per 
obbhquo , per trafverfo , o in pet2t , ina di 
rado i frammenti ne fono fnlòffi ^. eflfendo cflk 
da ogni Iato foflenuta da mnicoh, e rìcoper-» 
tane per tutta la fua iàccia efierna^ed intema • 

125. S^ ella è rotta per 4a ina lunghezza , ne 
debb* effere anco* rotta la fpìtta , ed allora , 

fragra f}n-' Comprimendo con una mano foli* tfcrwwVm pei* 
gaudin^u. abbafTarlo , fentefi F innalzamento Si.tK^ Jpina^ 
che fporge contro la cute; e fé ntHo fteffo' 
tempo fi fpinge con una mano pctffia a piatta 
contro la fuzcójla'^ che è parallela alle verte- 
bre 9 fentefi quefta po' poco ftrifciare , e muo- 
verfi , ed , alzando il braccio del lato ofiefo ^ 
£no che il gomito venga all'altezza del capo » 
oltre il dolore, che fentc il maFàto,fe in quel 
tempo fé gli h inclinare ri dorfo ,' fi può forfr 
anco fentire col dito la divifione ^ff angolo in" 
feriore delP otnoptata . 

1 26. Quando fofTe rotta per trafverfo , la: 
frattura fi rrovetón^lla parte tfelPoffò inferiore* 
alla fua fpina^ la quale è piìr «Jarga , e pi£r 
conveiTa , e fporge maggiormente in fuori ; e 

fi 
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fi conoicerà 9 apfdicaiulo un dito f oUtce ibito 
la parte mezzana della fpina , che è il fito , 
dov' è più alta , e fpingendo insù ,• come & fi 
volefle alzare la fArtt foprafpinofa dtlP omo^ 
piata vcrfo le coft0U-\ imperciocché, fé allora 
coir altra mano applicata fui Tuo angolo inft* 
riorc non fi feivte , che la pam fottofpinofa fi 
eleva* proporzionatamente 9 avremo fegao dellisi 
continuità interrotta i e ne iàfemo convinti , 
muovendo ad ogni' beo ^ finché fi fenta la mo- 
bilità del pezzo inferiore 9 mentre fi tien fermo 
il ruperiore, nel qual tempo fi proccurerà , pal- 
pandole tafteggiando 9 di trovare il luogo della 
divifione y o il margine del frammento fopra*- 
eminente 9 fé un pezzo è fiato tratto fotte V 
altro, il che fiiole folamente fuccedere , quando 
la frattura fia in molti pezzi 9 e per un colpo 
violentifiimo • 

117. I fintomi di quefte fratturt ( 125.9 
116. ) fono alcune volte aflai gravi 9 cioè refpi- 
razione difiìcìle 9 e dolorofa 9 tofle 9 fputo di 
iangue 9 dolor grave 9 tumore 9 ed enfifema , e 
quefii due ultimi alcune volte fono tali 9 che 
impedifcono di riconofcere la frattura ^ la quale 
può anche eflere congiunta con quella di al- 
cuna delle cofioU iottopofte; e colla concuf- 
fione de' vifceri 9 onde pofianò eflere fiati fatti 
travafamenti nella cavita del petto. 

ii8. Se la frattura farà fiala fatta per la 
lunghezza dell' ofib 9 fenza che i pezzi ne fiano 
fmofii ( 115.) 9 fi applicheranno lungo la fca- 
pala accanto la frattura due lunghette aflai lun- 
ghe 9 ed a più dopp) 9 tagliate ai due lati tra- 
fverfalmente , perchè poflano meglio applicarfi 
fopra*9 e fotto la fpina 9 poi una comprefja qua- 
dra 9 che copra tutta la fcapola 9 quindi fi farà 
la fafciaiura detta la quadriga 9 o )a figliata • 

* * 129. 
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119* Se h fcipóla foflè rotta trafvfrralmente 
( ii6. ), od òbbliquamente fotto la fpina^ fi' 
/«^Tr^ avvicineraiino quanto più fi potrà i due pezzi , 
A/ifitf« comprimendo con una mano pofia trafverfal- 

mente di piatto la fpma ingiù ^ e coli' altra 
ipingendo insù il frammento inferiore , fino che 
fieno maggiormente approffimati , poi fi appli* 
cherà una minor comprejfa a più dopp) lup»- 
riormente alla fpina^ e un'altra maggiore fiil 
frammento inferiore » una comprefia quadra » 
che copra il tutto 9 e T una 9 o i' altra delle 
fopraccennate fafciaturt ( ix8. ) •- 

1 30. La fixUata fi ta con una fafcìa lunga 
etto, o nove braccia , larga tre dita traCverfey 
ed avvolta a un fol capo • Si tiene il globo 
én^^'ì^Sd ^^'^^ «nano defira, e colla finiftra fi applica V 
igg^^ ' eftremità della fa/eia fotto T aArella deftra, e 
montando fulla fpalla oppofta ^ fi viene a difcen* 
dere dietro fopra le omoplate , paflandp fotto 
r afcella finiftra j quindi fuUo ilemo ^ incrocici 
chiando affoggia d' X , e cosi fi continuerà quat* 
tro 9 o cinque, volte , in modp però » che i 
dolabri fiano gradatamente fucceifivi fuUo fier* 
no, e fulle omoplate, acciocché le oflà po£» 
fimo eflere meglio contenute ; quindi fi termi- 
nerà la fafcìatura con giri> attorno il corpo ; e 
quefia può non meno ièrvire' per V omopùua 
frana , che per quella frattura dello fterno , in 
cui i frammenti (porgono in fuori (ixo.)« 
Vedete la Tav. IL fig. m 

iji* Per fare U quadriga ^hifonz avere una 
fafcìa lunga ondici , o dodici braccia , larga 
Quadriga, àue pollici, e avvolta a, due capi. Si riempie 
la cavità, dell' afcella del lato malato con filac- 
cica, o fioppe, e quivi fi applica il corpo della 
fafcìa i indi fi monta coi due capi fopra la 
fpalla, per quivi incrocicchiargli, e fi traggono 

l'uno 
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1^ uno avanti il petto » e P altro pel dorib fotto 
'Pafcella oppofta,dove s' incrocicckieranno , poi 
fi trarranno i due capi fopra la rt>alla del me* 
defimo Iato , per ritornare fotto V afcdla , dov« 
£ è incominciato , e quivi fi toma ad incro- 
cicchiare y oflervando ^ cke il capo anuriorc venga 
ad efsere fotto al pofitrìorc « ed allora fi rove* 
icieri il capo ^ che vien diretto dal davanti in* 
dietro ; dopo la qual cofa fi trarranno de' do^ 
iabrì attorno il corpo 9 avendo attenzione di 
£ire ogni volta de' rovtfciati col pezzo di fafcia ^ 
che paisà dal di dietro in avanti j fino che fia 
terminata la fafcia , *per fifsarla finalmente con 
cucitura , o con ifpilli . Ved. la Tav. IL fig. VI. 
131. Se nella frattura trafvtrfa ( 116»), o^ 

hliqua • o a ptrri alcuni frammenti fofsero tra« %m 1 m 

1' •••>ss i*fl* i« /nodo 01 

valicati gli uni lopra gli altri , per ricomporli ^ ricomporre, 

converri , che un afiiftente alai il braccio del « ^^ cor.t«- 
hto offefo , fino che il gomito giunga air al- ^^j^^T 
lezza del nafo^ e nello ftefso tempo il Cerufico f^* 
proccurerà di fmuoveie i frammenti, per ri- 
metterli nella loro naturale fituazione ; per lo 
che fare pofsono anco non poco giovare le 
varie inclinazioni » ed elevazioni del dorfo , poi 
fi applicherà uno de' fopra defcritti apparecchi 
(iio.f i^9«)9 come meglio converrà per le. 
varie direzioni della frattura . Ricompofte le 
dfsa 9 dee il malato tener il braccio contro il 
petto 9 e non muoverlo ; che per alcuni fuoi 
nufcoli^ i quali vengono dalla fcapola^ la frat* 
tura potrebbe nuovamente fconmorfi ; onde gìo* 
vera , che il Cerufico fé ne afficurì , flringen- 
dolo con una fafcia al petto « 
,13). La frattura dtlT atromion^ poco coperto 
com' e^li è , facilmente fi conoice per la fua 
inobrlità: e^ per ricomporlo , fi fii alzare da 
Im afiiftente il braccio del lato ofibfo , perchè 

il 
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il Ccryficò .foth introdurre (otto Taicella li 
quattro ultme dita della mano, colle quali fi 
fU^fi^2^ giunga a fpingere insù, quanto fia poflSbile , il 
MdeUVro- capo iUtC Qmtfo y Al CUI dovfà acconciarfi V acra*>^ 
mion i « 9 per tenerlo così alto , fi riempiri la 
caviti dell' afcella con una pAllottola di ula ^ 
Sì applica quindi Topra la fpalla ingiù vérfo il 
braccio unsL compnffa tagliata aflFpggia di mei^a 
croce di Atalia ( 41. ) ^ ed altr^ , le ve n' è 
bifogno y oppure lunghette , che s' àflcrocicchina 
fopra il luogo della frattura , poi fi fa la Jà^ 
fciatura detta la Jfica (a) , la quale fi dee ter« 
... . minare ^ 

(a) Due fono le fpezie dì /piche ^ una detti ìz Jhiea 
fempiice , e V altra la fpica doppia . Per fare la /pica 
fimplkc fi prende una fdfcìa lunga dieci in dodici 
braccia 4. e. Jarea tre in «{uattro dita trafverfe , av* 
' ' ifoltA ad Mi^ M .capa. S\ applica il principio della 

pllce^ ^ f^i^'^ ^^^^^ ^fi' afcella oppofta alla fpalla ammalata » 
' • • • ' avendovi prima meflb un cvfcìnetto , che còl capo 
delia fafcia ivi fi ferma : fi dà a tenere quefto capò 
ad un afliftente , fi guida poi obbliquam^nte la fa/cì^ 
fopra del petto > e fopra 1* acromìon rotto , e da 1^ 
pofteriormente fotto T afcella offefa, da dove fi vien^ 
nuovamente anteriormente a pafTàre fopra la fpalla 
inalata j hrì formando un X fopra il primo getto dt 
fafcia : pafiata così la fpalla , fi fegue obbh(juaÉient0 
fopra il dorfo fin fotto 1 afcella coptrària , e in quefta 
forma fi fanno più giri , ciafcheduno. de' quali vads^ 
fempre incrocicchiandofi col primo , e infine .fi fa 
terminare la fafcia con qualche circònvoluziome at* 
torno al capo deU omero. Ved. la Tavola IL fy: P7J 
Altri principiano quefta ySi/c/tf furai applicando il cn/rpt 
della fafcia fopra la fpalla offeia , e dal di dietro al 
davanti venendo' a bs^flafe: (otto là corrifpondentè 
afcella , da dove riafcendòno per di dietro a incro^ 
cicchìare fopra la fpalla* il primo giro-' Ji fa/^ia ; 
vanno poi a pdflare obbliquamente! forio V arcells 
Qppo&sL , e continuano nel mqdo. fppra^detto); ter;-^ 
minando infine la.^jl&/ffitffi/rij con' delle circonvolu-^ 
zioni attorno il petto . La fpica fatta nel primo model 
dicefi fpica afcendente^ e T altra difcendentf . 
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minare con alcuni giri attorno, il braccio, e 
attorno li coqK> , per impedire di quello ogni 
inuovimento , per cui fi potrebbe fcomporre la 
frattura , anzi molto gioverà di tenere il brac«* 
ciò nella miuUa , la quale fia piattofta corta ^ 
perchè la tefta dell'omero maggiormente com-t 
prima v^rù) Vacromian^ il quale da efla fola 
può efier^ fodenuto {a)m 

Velia froitur^ dtUé clavicola. 

C A P. V I I I. 

134. 1^ A frattura della clavicola accade ^ ^•. 
per lo pili nella fua parte anteriore , che fporge ft^l^ L^ 
«maggior niente in avanti, e i frammenti fi tro- UcUvuoU. 
vano quafi iempre icompofii ; ionperciocchè la 
parte pofieriore, tratta pec la fotia^ de'mufco* 
li» e pel poib del brKcio, fi abbaflSi, mentre 

che 



Btt 



^ Per fi^re Ja fpkfi doppia^ fi prende tsifi^/afcia non 
diffimile dalla precedente, msL, avvolta a due capi. ^ .^ 
Meflb un cufcìneiio fotto all' afcella deftra , e finiftra, -^'^ ^^ 
fi può principiare la fafcìatura tando fono all' afcella ' 
'Ticino alla parte ofFefa, che fono l' afcella oppofta» 
dall' afcella fi guida la fafcìa con ambiduei luoìcapi 
fotto la parte offefa « ed ivi mutati di mano i capi , 
dopo di avergli incrocicchiati fopra la fpalla » fi pafia 
fttto deir altra afcella j ed ivi mutati nuovamente 
dì mano i capi , fi tornano fare le medefime circon- 
voluzioni con amendue nel modo, che abbiamo %ìk > 
defcrìtto nella fpica fmplice , formando £emjpre gli X ^ 
offia gì' incrocicchiameati imo alquanto, dittante dair 
altro » per ben coprire in tal modo e la parte , e 1' 
agpàrtcchìOf non tralafciando di dare qualche circpn^^ 
vbluzione circolare alla parte fuperiore deir omero ; 
fi terminerà poi' la fi^ciataxa con delle. circonvolu«. 
zfoni attorno al corpo . ..,..' ,, , 

(a) Contuttociò. difficilmente Yacramian può efiere 
I^^rfettamente contenutole il malato «fauo il callo» 
difficilmente può alzare il braccio * /' 
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che r anteriore quafi niente fi fmuoye per la 
fua ferma articolazione collo fiemo (a) : ientefi 
facilmente fotto gl'integumenti mancar l'ordine 
della clavicola , trovafi la depreffione ad una 
parte 9 e T eminenza all' altra ^ crepitano le ofla^ 
ed il braccio ^ non più foftenuto dall' arco in* 
terrotto della clavicola^ è tratto in avanti con* 
tro le cofloUj e; volendolo muovere , forge un 
dolore alla clavicola , e vi fi fcorge alcune volte 
il muovimento del frammento pofterìore , fé 
non v' è un grand' enfifema , od ecchimofi alla 
parte. 

135. Sebbene fiicilmente fi conofca^ e fi ri« 
componga quefta frattura j diflficilmente però fi 
Pronoflicó. può contenere , perchè i frammenti toccanfi in 
una piccola fuperficie , tanto più , fe la frattura 
l obbliquaytìè la fafciatura può avvolgere tutto 
l'oflb^ ed ancor più il pefo^e il muovimento 
del braccio 9 che puote sì facilmente accadere 9 
e la contrazione de' muicoli fucclavio , e gran« 
pettorale^ pofTono kstiiXt efliere cagione, che 
fi fmuova» Più difficilmente fi contiene la parte 
pofleriore 9 che va ad unirfi all' acromìon , e 
quefto può anco efTere rotto infieme, quando 
la frattura della clavicola fi trova più a quella 
parte pofleriore. 

^megsmmmwsammmmaBmmmaasBBBBaasBmasBBa^^ 

fjf) Sembra , che il noflro Autore non ammetta 
nella frattura ditta clavicola altro fcomponimento^che 
quello , che fi fa fecondo la fpeflezza dell' ofTo di 
alto in bafib; ma ancor più frequente è quello» che 
fi fìi fecondo la fua lunghezza , cioè quello^ fcompo- 
nimento, per cui il pezzo pofleriore travalica fopra 
r anteriore j la qual cofa dee quafi feippre accadere « 
fé fi riflette , che , rotta la clavicola » il braccio è 
tratto in avanti j e avvicinato alle coftole dall'anio- 
ne del mufcolo gran- pettorale . Ciò è cosi vero, che 
per Io più, dopo la formazione del callo ^Iz clavicola* 
refta più corta dell' altra j e il callo molto defórme ."^ 
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. 136. Per ricomporre la clavicola rotta ^ fi 
jfarà fèdere il inalato ibpra uno fcanno baflb : 
un uomo forte applicherà un ginocchio contro Coati A 
la Jfiaa del dorfo tra le omofUu , ove fi fari •**"P®**i** 
mefia una compnjfa a pia doppj ^ per non of^ 
fendere il malato» principalmente s'eeli.fofle 
magro» e appoggìerà colle due mani Tulle punte 
delie fpalle , e delle braccia » ficchè » traendo 
indietro » fi allontanino le fpalle dal petto ; per 
la qual cofa il frammento pofteriore della cla^ 
yicoU , che vi è unito per l' acromion » dovrà 
alzarfi » e per lo inarcamento del petto innal« 
zarfi anco il pezzo anteriore» almeno fcoftarfi 
dair altro » fino che amendue giungano alla ftefla 
altezza» e lungo la ftefla linea» onde non abbia 
il Cerufico » die a mettergli a combaciamento» 
137. Ricom']>ofti che fiano i frammenti » quell* 
affittente (136.) continuerà a tener coal lon- jiaMfmhì 
tane . le fpalle » e a fpingere in avanti il petto per coate^ 
fenza punto rallentare: fi applicheranno Zk/i- Acrla» 

{ghette mollemente avvolte fotto»e fopra per la 
unghezza della clavicola^ e quefte faranno ad« 
doppiate a queir eftremità » che dee applicarti 
fu quel vuoto » che trovafi verfp V acromion p 
alcuni lo riempiono con i/loppa bagnata nell' 
officrato 9 o nella chiara 4C uoyo » anzi ne ap« 
plicano ftrifce fotto » e fopra per la lunghezza 
dell' oflb fratto: fopra le lunghette ^^ fu quella 
fioppa,^ applicheranno due altre lunghette» le 
^uali. s' incrociccJ[iino a forma d' X fopra il 
corpo fieflb à^\\?L , clavicola in faccia della /r^^^ 
t^ray poi due CArtoni uno ibpra» e V altro fotto 
la clavicola ^o .un folo^più largo tagliato afFog- 
gia diqiejw luna ai due eftremi» e bagnato » 
perchè. maglio fi adatti» ed il tutto fi coprirà 
con una oompreffa quadra. Finalmente fi faran« 
ai<a le fafciamre ftellata (i}0.)»e //'^^(iS)*)» 
BUT&ANOI TOM» V« f R ATTUas» 6 
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Tuna per tener indietro le fpaUe,e T altra per 
opporfi allo (componimento delia frattura. La 
/pica dee terminarii , come già abbiamo avver- 
tito per la frattura dtlC acro mio n ( ibid. ), con 
alcuni giri attorno il braccio , e attorno il cor- 
po ; concioffiachè bifogni , che il braccio di- 
venti punto fiSo de* mufcoli deltoide y e gran 
pettorale , come prima loro fervi va la clavU 
coLa^ affinchè efla per la loro contrazione non 
fi fmuova . Si piega ad angolo retto T avan« 
braccio > e fi appoggia it gomito fuUa mitella. 

SUPPLEMENTO. 

1)8. Quando la frattura della clavicola è 
vicino allo ficrno ^ fi fiiol' fere iniieme colla 
Jlcllata la cappellina ^ detta perciò della clavi'^ 
Hacla!^ ro/tf . Si prende una fa/eia avvolta a due capi ^ 
lunga., e larga come quella, con cui fi fa la 
/pica doppia ( i35- ) ; fé ne applica il mezzo , 
odia ii corpo fopra della frattura trafverfalmente ; 
il globo anteriore fi dà a tenere ad un ajutante 
nella parte anteriore del petto , fi porta poi 1* 
altro glolH} per trafverfo pofteriormente fotta 
all'afcella fana, ove fi farameffó precedente- 
mente un cufcinetto , o una compresa , accioc- 
ché r afcella non fi efcorit , come fuole ordi- 
nariamente fuccedere, quando fi ommette una 
tale precauzione . Dall' afcella fi conduce la 
fàfcia fopra del petto , e fopra quel getto di 
fafcia , che tiene V ajutante , per contenerlo ; 
poi fi h innalzare fopra la frattura la fafcia ^ 
che tiene T ajutante fino al luogo, dov* è fiata 
applicata la prima volta , per far ivi una do^- 
labra , e far cadere direttamente la fafcia nella 
parte pofieriore; fi paiTa in feguito fopra quefia 
%apo l'altro capo\ che gira attorno il petto ^ 

per 
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per fermarlo, e legarlo , come fi è <atto ante* 
riormente. Fatto quefto, fi taccia nuovamente 
dall' ajutante portare il capo medefimo fopra la 
frauura ^ per fare un' altra dolabra fopra i pri* 
mi getti della fafcìatura\ frattanto il Cerufico 
farà, come 'fopra', paflare la fafcia. fotto 1' 
afcella fana, per ricondurla al petto, come la 
prima volta, affine di legare quella delPajutan* 
te, e fi continuino quefte dolabre fopra della 
clavicola , finché fia tutta coperta infieme colL* 
apparecchio} e così fi continui fino alla fine, 
€ , fé avanza della fafcia , fi confiimi attorno 
al petto con iftabilirne i capi con ifptlli^o con 
cucitura • Ved. la iav. IL fig. FUI. 

139. Il GouEY ( pag. 10% de la virìiabU 
Chirurgie. Rpuen 17 16. in 8.) propone per Pafiiétaré 
cualunque frattura della clavicola un altra fa* dclGovET. 
J datura , la quale dall' EiSTERO ( Inpt. Chirurgo 
part. II L cap. IV. f$S. !• is« 5. ) è giudicata 
forfè migliore delle precedenti. Prenden la ftefla 
fafcia , che per la cappellina , avvolta anche a 
due capi; fé ne apptica il corpo fotto 1* afcella 
vicina alla clavicola rotta , fé ne portano poi i 
due globi foptz dell' omero , ed , ivi incrocic- 
chiatili , fi porta V anuriore fui petto , e il po^ 
fteriore dal dorfo fi pafiia fotto all' afcella op- 
posta ; fi rivolta il globo anteriore^ per portarlo 
nuovamente fopra della frattura alla- parte op- 
pofta , e fermarlo fotto alla fafcia circolare , ed 
in quefto modo fi fegue a fare tanti giri , finché 
fiafi finita la fafcia. La ragione, per la quale 
preferifcono quefta fafciatura alle altre , fi é 
perehé, pigliando efla F afcella profliriia alla 
clavicola offisfa, viene a legarla ftrettamente^ 
e , fé qualche punta delP otto fi é innalzata , 
quelb porzione della fafcia , che va alP afcella 
oppofta^ fortemente la comprime, e la rimette 
a ftto- luogo « Q % 140* 
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140. Bifogna p«rò confeiTare, che ordinai 
riamente cpn nefluna di qaefte fafciatun , mai^ 
fìme fé h fraitura i obbliqua^ fi ottiene T in- 
tendo di mantenere coftantemente a perfetto 
contatto i due pezzi della cUvUola rotta ; tale 
difficoltà procecie da che è neceflario*^ perchè 
la ricompofizione iia permanente j che le forze 
di cjicnjiom.^ e contro ^ tficnfionc ^ ^r mezzo 
delle quali fi è quella ottenu|a, fiano continuate 
per tutto il tempo della- cura y cioè per tutto 
quefto tempo è neceffario di mantenere le due 
fpalle tratte indietro l' una verfo P aJItra . Ora 
ognun vede » quanto fia difficile , il poter con* 
tinuare per tanto tempo nello ftefib grado quelle 
forze 9 le^ quali , per quanto poco cedano , tofto 
la clavicola fi fcompone . per la Tua lunghezza • 
A ciò non può badare h Jlellata f che fi fa 
peraltro ad un tal fine ( 137* ); perchè le Tue 
circonvoluzioni fi cacciano troppo fulle fpalle 
vicino al collo, onde la linea di direzione della 
potenza paiTa quafi fopra il punto d* appoggio 9 
ned è poffibile, che il inalato pofia femprei 
reftare col braccio diftefo . indietro , e colla 
mano applicata fulle anche , come lo racco* 
manda il Pareo ( (Euvr. Chirurgie, liv. XllU 
chap. VllU ) 9 né molto giovano le lunghette , i 
cufcinttti y i cartoni 9 le affictUe ^ e le compnjjc ^ 
che fi applicano fopra, e fotto della clavicola 
(137.). E* vero, che il Petit (^traiti dcs 
maladìts dcs os tom. IL pag. 1 17 ) pretende , 
di fupplire alla poca forza, e labilità della 
fitllata ^ con mettere , prima di farla, trafverfal-^ 
mente fui dorfb da una fpalla all' altra una fafcia 
larga due in tre dita trafverfe , della qual fafcia^ 
prefa dalle ciixonvoluzioni òtìW fafcìatura ficU, 
lata^ fi rovelcino,quefla finita, i due capi ìn^ 
dietro l'un verfo T altro, per legargli infieme* 

Ma . 



WÉ'ttò 'C'iltr'itoLA: toi 

Ma a nìèif3e''TcrVe una* tal addizione alla y?e/- 
lata j anzi, 'fircefidone raccogliere iniitme lulle 
fpalle le diverfc circonvoluzioni , a cosi avvi- 
cinandole maggiormente ^1- punto d' appoggio , 
è cagione , che meno agìfcano • Sarebbe me* 
gì io 9 prendere una fa/eia più lunga > e dati 
con eGTa due o tre giri attorno il petto , com- 
prefivi anco i brace) vicihiffimo alle punte delle 
fpalle , htr poicia la -pillata , e , quefta finita , 
ripiegar indietro, e infieme annodare i àut capi 
di quella fafcia i che in tal gvifà fi trarrebbero 
indietro* con forza le fpalle ; ma neppure V azio- ^ 
ne di quefta fa/eia può durar lungo tempo ; di 

2 uè' giri attorno il petto alcuni allora fi riiaf^ 
ino , ed altri troppo flringono , onde 6agio« 
nano gravi dalorì , ed efcoriazioni , e infine più 
niente operano . ' 

141* L*£isteYio {Infiitue. Chirurg. pan. /. 
Uh. II. eap, F. n. 5. ) defcrive una macchina 
afibggia dì T majufcolo , che fi può veder de- Macchina 
lineata nella Tav. Ili. fig. Xill. di quefto yolu- 2j{j''^73\j^ 
me ,' (atta di due lamine di ferro , o'Vii '^dué' ^o. 
pezzi di legno appianati , larghi tre' dita ^'tra* 
Yverfe,e mollemente rimborrati in tutte le I0V6 
facce, e lati. La gambja del- T* fi applica ptr-. 
pendìcolarmente lungo la fpina ^ incomihciancTó* 
air altezla delle fpalle, e la vavtrfa dee por« 
tarfi trafver fai mente da una fpalla all' altra : alle 
fue due eflremiti fonvi, uiio {^er parre , due 
cerchj di cuojo, che per mezzo di fibbie fi 
pofifono fecondo il bifogho allargare, o firin-' 
gere , he' quali due eerchj - fi iànno pafifare le 
due fpalle. Verfo la eftremità inferiore della 
gamba del T hawr - un ♦ pertugio , in cui fi fa 
pafifare un naftro , o una falcia , per mezzo 
della quale avvolta, e ftretta circolarmente at*'* 
(omo il corpo, mentre è abbaflata, e appli--^ 
G 3 cata 



cata contro k rertebre la lamina peq>f^ndico«^ 
lare , fé ne fiai fcofiare » e portar indietro la 
iravirfa^h quale trae nel tempo fteflb Jndietra 
le due fpalle :.. perchè ..quefta macchina abbia 
maggior effetto^ vuole , che contro le vertebre 
al ^i fotto della lamina perpendicolare fi appli- 
chino lunghette ^ é cufcineiti a più doppj . Bi« 
fogna però 9 che in pratica quefta maccliina non 
abbia avuto buon efito, oa che ella è fiata 
mefla intieramente in obblio. 

I4Z« L' infufficienza di tutt* i deicritti mezzi ^ 
per contenere (labilmente la clavicola rotta ha 
Bufto del fatto immaginare al sign. Brasdor , Profeflbrc 
SoR.^*^*" dì Chirurgia a Parigi, una fpezié di bufio^fdxxa 
di due pezzi quadrato-oblunghi di tela' forte , e 
dura 9 rìmborrata % e veflita internamente di pelle 
di montone: quefti due pezzi hanno caduno 
fci pollici di altezza , e quattro di larghezza , 
e i loro margini pofteriori , (con«cui fi riguar* 
dano 9 fono tutti e due , come quelli dei bufti 
ordinar/ ^ p^ttugiditi di molti occhielli ^v ne' quali 
fi &L ^paflare una Aringa, per potere più o 
meifo , ftringere : dagli angoli fuperiorì efierni 
del quadrato partono . una per lato , due fpal* 
tiere di.cuojo. morbi^^ erimborrato, le quali 
paiTando fuUe ipalle àd^ì di dietro in avanti , e 
quindi fotto le afcelle, vengono ad afHbbiarfi 
a una fibbia , che è attaccata alla faccia efiema 
del tujio verfo il fuo margine inferiore , e poco 
lontano dall'angolo inferiore efterno. Crede il 
sign. Brasdor , di potere con queflo iufio , 
fenza incorrere negP. inconvenienti annefii alle 
altre fafciaturc , tirare , e mantenere indietro le 
fpalle,.e cosi confervar ticompofta la clavicola 
fratta . Vedete // tom. V^ delP Accada Reale dì 
Chuurg. pag, ^j^^e feg. colle rifpettive figure; 
non fé ne promette però un efìt^ intieramente 

felice. 



fdìòe • /r ftìrmi , dice egli , la dcfiripiion d'un 
Randagi propri n procunr U riunion la moini 
d^tctumft poffiUt • 

i4|« Pofto adunque che, malgrado Tappli- 
caetone la più efatta AtW appattcchio ^ dielle fa^ Metodo dd 
fciamre ^ e delle macchine inventate ^ per ifpin- Flajaiti . 
gere indietro gii omeri , con difficolta fi con* 
fervano a mutuo contatto i pezzi della clavicola 
rotta obbliquamente , dal che « foprapponenHofi 
r uno ali* altro ^ ne nafce quali inevitabilmente 
il callo prominente 9 e deforme, anzi tali mezzi, 
fecondo r oflervazione del confumato pratico 
Ravaton (a) « paffate le 14. ore 9 fi rendono 
più incomodi di quel , che giovino , fembra , 
aver ragione il sig. Flajam , il quale 9 laiciata 
ogni fajcianira , cura le fratture della clavicola 
col folo ripofo, e colla fola adattata fiiuazione 
del membro ^ cioè fa fituare P infermo fupino 
nel letto 9 appoggiato un tantino fopra il laro 
oppofto alla frattura , con un guanciale lungo 
il lato offefo , col braccio piegato , e col go» 
mito appoggiato al tronco » e il più all'indietro, 
che fia poiubile ; applica quindi fui luogo della 
frattura una ftrìfcia di ctroto di diapalma , col 
qual metodo racconta di aver felicemente gua«^ 
txìt in pocbiffimo tempo » e fenza grande de- 
formità non poche fratture di queft' oflo (Ji) • 
Lo fteflfo afierìfcono Stetano GaspaRETTI in 
una fua Raccolta di offerva^ioni pubblicata fin 
dall'anno 1753. (e) , e Criftiano Bruns in 
G 4 altra 



' {ai Fratìque moderne de la Chirurgie tom, IV. p, 280. 

\b) Vedete a pag. 75 j < feg, della fua Opera inti- 
tolata: N^Uùvo metodo di medicare alcune malattie JpU' 
tanti alla Chirurgia . Roma 1786. in 4 la DiiTertazìO" 
ne IL Jopra un nuovo metodo di medicare la frattura 
dilla clavicola . 

if) Offwa{ioMÌ medko-chirurgiehe . Bologna ly^yiu^ 
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akra fimìle Raccolta flaoipata nel 1760. (a) ; 
e gìji io fleffo CoRNEUG CftLSO avea lafdato 
ferino r^) : Jugulum ( la davicola ) fi tranfvtr* 
fum framun tfi^ nonamn^mam p€r Jc rurfus rtcU 
€OÌt^ & y nifi movtwr^ fanmn fitu rinSura pottfi^ 

Dtlù frauur€L idP offa id braccio . 

GAP. IX. 

Offa dd traccio fi pnò rompere 

nel ìlio corpo , e nelle fue cfirtmità . Il corpo fi 

Sefiù della rompe per trarverfo, obbliquamente , o in peizi • 

ftùttmra nam Quando U frattura è traf^erfa ^ ì frammenti di 

¥^^^^fi** rado fi fcompongpno , e la fraaura fi può con- 

ghietturare per V immobilita del braccio , pel 

tumore al luogo , dove fi teme 9 eflere T oflb 

rotto, e perchè non fi può muovere Tavan- 

braccio ^ e la mano fenza difficoltà , e dolore i 

ma , quantunque vi fiano tutti quefti fintomi , 

non fi dee tralafciare di tentare il fegno cer« 

tiffimo della frattura , efplorando fé vi fia mo« 

bilità , e fé fi Tenta la crepitazione • 

14^. Quando i pezzi dell* oflb fono fcom* 
pofti 9 uno di effi fuole fopravvanzare all' altro 
DeQay;»»* per una parte di fua fezione trafverìa, portane» 
f^M* ilofi anteriormente 9 pofteriormente, internamene 

te , o efternamente « ed in quel cafo (èntefi in 
un luogo la depreffione 9 e in un altro T eie* 
▼azione ^ evvi maggiore , o minor fleffione , 
maggiore , o minore pronazione , o fupinazione 
deli avan-braccio , fecondo che uno de' fiam* 
menti farà dato trafportato; o la frattura e£- 

fendo 



IM^ 



{a) Johan. Chrìftiani Bruns ohjervationes anatcmc0^ 
^ chirurgici^ • Gottìng. 1760. in 4. 
{b) Pi Mediana ììb. FUI. cap. Vili. 



VMlV omero: 105 

ftndo MUqua^ e proifima alla parte inferiore 
dell'oiTo^ il braccio lefo fi fuol trovare più 
corto deir altro , perchè la parte inferiore per 
l^ prepotenza de* mufcoli fovente è ftata tratta 
fopra la fuperiore (a) • 

146. Per ricomporre queft'oflb rotto, s*al* 
lontanerà leggermente il braccio dal petto 9 
piegando nello fteflb tempo 1' avan-braccio , e Maniera di 
a poco a poco fi alzerà, fino che faccia un ncoipporia» 
angolo retto col corpo: un affiflente abbrac* 
cierà colle due mani Ir parte fuperiore del 
braccio, e terralb ferma; cosi ,un altro la parte 
inferiore fopra i condili , e un terzo fofterrà l' 
avan- braccio , e la mano . in quel modo piegati • 
Se i frammenti non fono fcompofii , fenza fare 
alcuna eficnfipnc , né contro tfitnfiont , fi appli- 
cherà toftamente V apparecchio \ ma fé foflero 
fmoffi , fi raccomanderà ali* affittente, che tiene 
la parte fuperiore , di tenerla ferma , ed immo- 
bile , mentrecchè 1* altro , il quale tiene fopra i 
condili, tirerà a fe a grado a grado, crefcendo 
la forza a proporzione della refiflenza , fino che 
abbia tratti alla Aefla linea i due frammenti; 
il Cerufico ftefi!b dee diriggere que' muovi* 
menti , fentendo eiTo colle dita , o. colle palme 
delle mani la flrada, che fanno le ofla, onde 
comandare , che fi accrefca , o fi rallenti la 
forza della efienjione ; e quando i due fi^ammenti 
fiano pervenuti fulla Aefifa linea, fi ricompor* 

ranno , 

pBBBftammm ——e | 

{a) In poche parole , ma vere Sorano a pag^ ;o 
della Raccolta di mcETA pubblicata dal Cocchi dà i 
fegni della frattura fcompofia dell' omero j e del femo- 
re : humero jfraBo , vii femore ( dice egli ) , diftonìo fit 
Mìquo i qUAtuor locis , plurimumque in femore fit antror^ 
fum , eo enim naturaUter curvatvm efi • Infequitur vero 
mmor qua parte diverta 9 & locus concavus fit , unde tra- 
ducitur , ae motus a n^anuum appofitiont , & fragor s & 
mpreffio longitudini^ • 
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fciarla, ri- 
compcAsL 
che è. 



Rimanente 



ranno ^ raUentaodo V tfknfiotu y £no che ve»^ 
gano a combacìarfi. 

147. Quindi fi applicherà Vapparcuhioy cioè 
una compresa fcmpUu^ ipalmata, fé fia d* uopo^ 
à^ unguemo itfuifivo ^ la quale fi avvolge at^ 
torno il braccio , e , perché meglio fi adatti , 
fia fefla ad una delle eftreniiti; poi con una 
fafcia lunga fette , od otto braccia ^ fècoodo il 
irolume del nieniibro j fi dovranno fare tre , o 
quattro circonvoluzioni ibpta la frattura ( 23* ) 
eguali, ed abbaftanza ftrette, per contenere i 
frammenti rotti, e col rimanente della fafcia ^ 
facendo de' ^rì dolabri^ fi aicenderà alla parte 
iuperiore del braccio , per poi difcendere , fé 
ne fopravvanza : con un' altra faftia della fieflà 
lunghezza fi faranno nuovamente tre giri fbpra 
il luogo fratto, e poi con dolakri fi difceni- 
derà verfo i condilf, ove giunti fi trarrà per la 
parte anteriore la fafeia fopra Tavan^bracdo , 
e fi volgerà fotto , lafciando l'articolazione del 
gomito hbera, per finire con circolali fopra lo^ 
fieflb a van- braccio . 

148. Fatte quefle faf dature^ fi applicheranno 
tre lunghette affai fpeffe, e della fteffa lun«* 
ghezza del braccio lungitudinalmente a qualche 
diftanza 1* una dall'altra, lafciando lìbero il lato, 
ove fcorrono la vena , e T arteria bracciale ; 
fopra di quefte fi applicheranno alcuni pezzi cK 
cartone fpeffo , e forte della fleffa lunghezza ^ 
e larghezza, o alcune aJJicelU di legno fottile, 
e pieghevole', che fi afficureranno con una terza 
fafciatura per tutta la lunghezza del braccio da 
un eflremo all'altro, cominciando però flrin- 
gere dal mezzo • Fins^lmente fi abbraccerà il 
tutto con due pezzi di cartone ancor più fpeffo , 
e più forte , i quali chiudano , fenza toccarfi , 
come in due femicanali il bràccio. Quello^ 

cbe 



che fi dee applicare eftemaniente , abbia la fua 
efiremità fuperiore arcata , con «ui fi accomodi 
alla fpalla.y e T inferiore tagliata affoggia di 
mezza luna ; P akro , che fi applicherà d lato 
interno , dovrà eflere tagliato ad ambe le eftre- 
Olita affoggia di mezza luna per comodo dell* 
afcella non meno , che del condilo : quefti <ar^ 
toni fi legheranno con tre naftri uno in mezzo à 
e gli altri due ve? fo le due eftremità ; quel di 
mezzo dovrà annodarti il primo , e tutti e tre 
al lato efieriore del braccio (a) • 

149, 

— — » I mi I ■ 

. (') Quando la frattura è vicino ^lla tefia deir 
omero , vien raccomandata la falciatura a 18. capì , 
fa quale fi è detto f 26. ) poter anche baftare in 
quau tutte le fratture dell* omero , del femore , e della 
g^gmàs^ pucche fi collochi il membro nella debita 
umazione • E* vero , che il celebre sign. Moscati 
padre f Aead, Boy. de Chìrurg. tom. If^. /i. 514, ^ feg. ) 
pretende, che ne la Mca^ ii cui alcuni fi fervono « 
e ancor meno la falciatura a 18. capi 3 fono fufE- 
cienti a contenere quella frattura delF omero; ond'egli 
dice , eflierfi per due volte con feliciiSmo efito fer- 
vi to di una foppata bagnata nel bianco d* uovo sbat- 
tuto j e apphcau attorno tutta la circonferenza della 
ipallaj e della metà fuperiore deir omero, con di- 
verfe lunghette , e comprese immollate n^Io fteffo bianco 
^ uovo s contenendo il tutto con una fafeiutura a do^ 
labri ^ la ((uale, incominciando daU* eftremità inferiore 
del braccio j va a terminarfi , afibggia della fpica , 
attorno il torace ^ e la fpalla ; crede egli , che quella 
fioppata s fecca che è j Aringa forteinente « e man- 
tenga coilantemente a perfetto contatto i due fram- 
mediti dell'oflo fratto « ficchè fi confolidino perfet- 
tamente infieme fenza efFufione del fuco ofleo « dalla 
J[ual effufione egli teme in tali cafi V anchilofi . Ma 
e hi fioppata i quale Tha ufata il sign. Moscati « 
ha avuto un felice efito , noi crederemmo ciò do- 
verfi attribuire alla quiete , e alla debita fituazione 
del membro « nà certamente può ella fioppata avtr 
maggior forza , per contenere la parte tratta , che 
Al fafiiatura a 18. capi; e con ragione nelle aggiunte 
latte dall'Accademia alla pifiertazione del sign.Mo- 



Situazione 
del mem- 
bro. 
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149* ApplicatoqueftV/fifrAxA/d ( 147., 148.% 
fi abbafla lentamente il in'accio,per avvicinarlo 
al petto, e fi mette T avan-braccio nella mil- 
itila (a), ponendo fotto del braccio un guan* 
ciale meno fpeflb, e un altro più fpeflb fotta 
r avan-braccio , onde tenerlo poco più alta, 

Eer rendere più facile la circolazione degli umori • 
.'avan*braccìo,ela mano dovrànfi tenere nella 
loro fituazione naturale , come la defcrìveremo 
nel capo ftgucnu (154, ), e fi eviteranno i 
fnuovimentì di pronazione ,e di fupinazìone di 
tutto 1* avan-braccio , e della mano ; impercioc- 
ché efli non fi poiTono fare , fenza che n volga 
fui fuo afle V omero fratto *j per la qual cofa o 
fi fcomporrebbe la frattura^ o non fi riuni- 
rebbe j fì-egandofi l' un pezzo contro V altro , e 

potrebbono 



Mitella. 



SCATI fi fa ofTervare , non doverfi poi tanto temere 
in quefto fito V anchllafi . Migliore ci fembra il me* 
todo del LE Dran , già raccomandato da Paolo Egi- 
NETA ( Uè. VL cap. 99. ) j di fafciare il braccio rotto 
infieme col torace , dopo aver meSo un guanciale 
un pò* fpeflb tra efl'o braccio , e le cottole dair afcella 
ingiù . 

\a) La mitella , detta dai Francefi écharpe , fi fa nel 
modo feguente : fi prende un fazzoletto j o un altro 
pezzo di tela quadrato « lar^o » e lungo un braccio j 
e due terzi , fi piega per isbieco j per formare con 
eflb un triangolo^ la cui parte più larga dee abbrac*» 
ciare 1' avan-braccio dal gomito alla mano ; indi fi 
folleva eflb avan braccio già piegato ad angolo retto > 
od alquanto acuto , fecondo che^ più torna in ac- 
concio j purché la piegatura fi accofti fempre ali" 
angolo retto > e dei due capi del triangolo fé ne 
paffa uno al collo» per legarlo infieme coli' altro 
capo fopra dell* omero fano . Quefta mitella può an- 
che farfi con qualche ftoflfa di feta » avvertendo 
fempre j che le Tratture trafverfe delP omero vogliono 
la mitella piuttofto breve > acciocché confervi k oflTa 
a fuo luogo , e le ohblique piuttofio lunga , acciocché 
non le fcomponga . Ved. Tav. IIL fig. XIV. 



potrebbon» rimanere perpetuamente divifi, cor 
me ne abbiamo yarj efempj (a) • 

Della frattura délU offa délCavan^braccioi 

C A P. X. 

150. JLl cubito^ e il radio poffono eflere 
rotti ambidueinfieme^e qualche volta fi rompe ^^; . „ 
folamente uno di effi. Se fono rotti amendue, ^^fm^dl 
r avan-braccio non fi può muovere ^ evvi tu- «meadiM l« 
more , e tenfione ^ e la figura della parte è ^"^^ 
viziata ; imperciocché nella frattura ptrfttta dell* 
avan-braccio (S,), quafi Tempre le ofla fono 
fcompofte, e travalicate più o iqeno. le une 
ibpra le akre , onde V avan-braccio trovafi più 
corto 9 e la mano voltata indentro • 

151- 



Qfia. 



Msta 



(4) Non farà inutile T avvertire, che^ quando la 
ftauìUA fi trova vicino all' eftremiti fuperìore , o air 
inferiore dell* omero , nel primo cafo egli è difficile 
il poter fiire colle fole mani la contro tfitnfiont » ep- 
perciò è neceffario pafiar una (afcia fotro V afcella # 
e da qui al di fopra della fpalla malata , per far 6on 
cfla quella forza ; nel fecondo .cafo non fi può qual- 
che volta fare con effe mani 1* tfienfioru j e bìio^na 
applicare laccj alla parte inferiore dell* omero im- 
mediatamente al di fopra de* condili. Non mai però 
debbonfi ufare i bafloni, i laecj , e i contravpefi» quali 
Ibno prefcrìtti da Tppocrate nel fuo lioro de fia^ 
Mttrìs « da Celso lìb. VUL cap. X. n. 1. s da ìloano » 
e da altri Antichi. Sìa anche detto ^ui una volta 

r' fempre , che le aJJicelU , e i cartoni ( fecondo che 
ottimamente oflfervare il Porr nell* opera già ci- 
tata pag. 51 , e fig. ) fé debbono produrre 1* effetto , 
per cui fi appUcano , che è di mantenere rìcompofti 
1 |»ezzi dell' offo fratto, vogliono appHcarfi cosi lun- 
ghi « che oltrepaffino, fé è poffibile^ tanto fuperìor- 
mente , che inferiormente le articolazioni dell' offo 
fìratto ; altrimenti in vece di mantenerli a contatto j 
piuttofio aiuterebbero a nuovamente fcomporli. 
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151. Se è rotto folamente il cubito ^ diificik 
mente, e non fenza dolore fi può fare la flef-* 

Del €ubh9 fione, fé l'ammalato non tiene egli fteflb, e 
^^pamco- (jjijgyj^ 1* avan» braccio ; e^ fe non v* è molto 
tumore , ftrifciando la mano lungo 1' angolo 
pofterioré dell' offo, che è immediatamepte (òtto 
la cute, fé ne può fentire la difuguaglianza , la 
mobiliti , *e la crepitazióne , le quali ancor più 
£icilmen«e fi ièntiranno , fé , tenendo ferma la 
parte fuperrore dell' avan-braccio , fé ne volgerà 
leggermente da un lato , e dall' altro la parte 
inferiore , come fé fi volefle vicendevolmente 
fiire la pronazione , e la fupinazione \ imper- 
ciocché la parte inferiore è allora divenuta 
mobile contro la Superiore fatta refiftente , e 
fé la frattura fofle verfo il carpo, il frammento 
inferiore del cubito fentiraffi approffimare.al nf- 
dio'y trattovi dal mufcolo pronator quadrato, 
che allora ha il punto più fiflb al radio. 

I^x* La frattura dà radio fi conofce più 
difficilmente, fuorché fofle nella fua parte in- 

Del fAfrtf* feriore,}a quale fi può meglio toccare, perché 
meno coperta da mufcoli. Potremo però affi- 
curarcene , tenendone ferma la parte fuperiore 
con una mano, mentrecché con l'altra mano 
fé ne ftrìnge la inferiore vicino al carpo , per 
fargli fare alternativamente la pronazione , e la' 
fupinazione ; còncioffiaché allora eflendo fatta 9 
come dicemmo, del cubito (151.), immobile 
la parte fuperiore del radio , T inferiore a quel 
modo muovendofi indentro , ed infuori , dovrà 
necefiariamente fregare contro la fuperiore , e 
confeguentemente crepitare • I pezzi del radi^ 
fratto fono quafi fempre tratti fotto del cubito ^ 
per la contrazione del pronator rotondo , e del 
quadrato , e comprimendo col pollice fopra i. 
tendini fieiTori della mano , e delle dita , fi 

fente. 



ìfente , che la parte mferìore del radio s' allon- 
tana, e iporge infuori* 

153. Se nella frattura di amendue le ofla 
( 150.) effe fiano fcompofte per una parte della 
lór fezione trafverfa,o i pezzi inferiori abbiana 
travalicato fopra i fuperiorì, fi dovranno fare 
la efiénfione , e la contro efienfionc con maggiore , 
o minor forza fecondo i gradi dello fcompo-* 
ni mento. Un affifteme applicherà i due pollici 
tra il cubito , e il radio contro i loro lati ìn« 
terni anteriormente , e le altre dica pofterior- 
mente , fenza comprimere colle palme delle 
mani lateralmente le due offa ; che allora mag« 
giormente fi fcomporrebbero , V uno all' altro 
avvicinandofi. Un fecondo affiftence tetra nello 
fteffo modo la parte inferiore ^ e , nlentrecchè 
si primo tien ferma , ed immobile la fuperiore , 
^uefti trarrà a fé gradatamente, fino che le offa 
travalicate fiano Iciolte , e tornate a livello : 
allora il Cerufico colle dita, e colla palma 
della mano ftrifciando lungo il cubito , e lungo 
il radio , le ricomporrà , allontanandole 1' uno 
dall' altro , e rimettendole a linea • 

154. Per fare quefte operazioni (i53*)9 ^ 
avan*braccio deen tener diftefo (tf), ed in 
modo 9 che il radio fia fùperiormente 9 e il 
€ubito inferiormente , cosi il pollice » e il dito 
minimo della mano ; che qaeflo è il fito na- 
turale delle offa dell' avan-braccio , in cut i 
aiuicoli fanno minor refiflenza. 

. 1^5. Quando foffe rotto foltanto il cubito^ 
fiicendofi le deferi tte ifttnfionty e contro ejltn'^ 
pQfu dell' avao*braccio ( 153* ) 9 debbefi anco 

nello 



Modo di 
ricomporre 
le due offe 
fratte iafie« 



In che tu 
tuazioae 
debbaii te* 
nere il 
membri* 



{àS Anzi bifogna , che l'avan-braccio fia piegato 
^uau ad angolo retto col braccio , e in una fitua- 
Alone mezzana tra la pronazione « e la fupinazione • 



Modo di 
ricomporre 
il radio ^ o il 
€uhita rotti 
feparata- 
mente. 



Appone^ 
inio , e fa* 
fciéuura • 
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nello fteiTo tempo altare, e piegare insù la 
maivo , acciocché , cosi rilaflati i mufcoli , fi 
pofla colle dita allontanare dal radio la parte 
inferiore del cubito , che alcune volte vi fi 
trova approffimata; e per lo contrario Te fofle 
rotto il radio , debbefi abbaflare il carpo , per- 
chè cosi fi fcìolga la parte inferiore ,del radio ; 
dal Cerufico poi facilmente fi ricomporrà colla 
fuperiore , (e nel' medefimo tempo quella fi 
terrà ferma ^ e voltata in fuori • 

156. Ricompofte le offa, fi applicherà at- 
torno Tavan braccio una comprila tagliata ai 
due eftremi , la cui parte intera fi pone filila 
frattura fenza ftringere molto : anteriormente ^ 
e pofteriormente tra le due offa per .la lun-^ 
ghezza dell' avan.braccio fi applicano due lun^ 
ghette affai ipeffe , mollemente avvolte^ e della 
fieffa lunghezza dell' avan-braccio , e con una 
fafcia lunga feì , o fette» braccia fi fa una fa* 
fciatura a ^o/^^ri , la quale dalla parte inferiore 
afcenda alla fuperiore , per terminarla con cìr^ 
colori attorno il braccio, lafciando petp libera 
V articolazione del gomito • Se non fi fpffero 
stìe& cartoni nelle accennate lunghcuc^ fi ap< 
pacheranno efli . fopra la fafciatura , e fopra le 
iieffe, lunghette , e con una fecola fajcia fi 
afficurerànno • Nel farie quefta feconda fafcia* 
tura bifogna paffare tra il pollice , e V indice 
filila mano , per poter contenere una comprtffa 
quadra , o una pallottola allungata , che fi iari 
pofta trafverfalmente nella palma della mano ^ 
onde foftenere le dita, le quali faranno in una 
mediocre fleffioQe ; poi paffando pel dorfi> della 
mano, fi tornerà airavan-bràccio. Fatte quefie 
due faf dature y (\ applicheranno àìXt^Mrtoni uno. 
internamente , e V altro efiernamente , i quali 
devono effere della ftefla lunghezza dell' avani! 

Itacelo 9 



bfaccio 9^ ovali , e tagliati affoggia di inezia luna 
alle due eftremità , e tanto larghi , che co- 
prano r avan-braccio fenza toccarfi ai lati , i 
quali ii annoderanno con nadri , oppure con 
una terza f^fcia. 

1)7. L* avan-braccio fi terrà né troppo pie* 
gato j né troppo diftefo , e ibpra un piano in- 
clinato 9 colla mano più alta , né fi dovrà met- 
tere nella minila^ fino che il callo non abbia 
incominciato a rium're le ofla : fi teùga Tempre 
in tale fituazione , che il radio , ed il pollice 
fiano fiiperiori , il cubito , e il dito minimo 
inferiori (154O (^)'. • 

ifV, neW^ /rottura di amendue ouefte offa, 
o di un folo di eile» ma principalmente del 
radio fuole accadere ^ che il callo , ftendendofi 
tea le due oflat le riunifca infieme; per la 
qual cofa , quantunque V avan braccio rimanga 
colla Tua figurale lunghezza naturale, e i muo- 
YÌmenti di flcffione , e di eftenfione fieno libe« 
riffimi y quelli però di pronazione 9 e di fupi* 
nazione del radio fopra il cubito non fi poflbno 
fare , e , per £u:li , fi dee Tempre volgere for* 
zatamente fopra Isomero tutto T avan* braccio , 
e la mano ; del quale accidente bifogna avver- 
tire fin da principio il malato , e gli ailifienti, 
per non eflerne poi accufaci , come fé nella 
cura fi aveiTe commeiTo errore. 

i;9. Per una caduta, o per un colpo dato 
cfternameme fui gomito alcune volte fuol rom- 
perfi queir apofifi dell' ofTo cubito chiamata oU-^ 
erano , e anch' efla fi può rompere per tra* 
fverfo , in obbliquo , o in pezzi • La frattura 

facilmente 



Situtuone 
del 
bro* 



Perchè l 
moti di prcf- 
nazione , o 
di Tupina*- 
zione io* 
gitano dopo 
tali fratture 
rimaner im« 
pcdtti. 



Segni delli 
frattura <M* 
0U$ramù • 



{a) Per maegior ficurezza^e per maggior comodo 
giova j che 11 malato tenga ia palma della mano 
appoggiata eontro il petto • 

BfiRTRANOl TOMO V« FRATTURE» H 
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Étcìlmettte fi conoice, perchè eflii apofifi ddla 
contraz one de^ mufcoli eftenfori è toftamente 
tratta insù » onde fi trova pofta in luogo più 
alto de' condili ; confeguententente la doccia ^ 
che è fira quefti, fenten fcoperta^ fi toccano i 
loro prominenti margini interni ^ manca quella, 
rotondità , eh' effi fiKevano coli' oUcrano , Tavan* 
braccio è piegato , e , dicendone 1* eftenfione » 
fi fente maggiormente il vuoto al gomito. 

i6o. Per ridurre queft* apofifi, fi flenderà il 
braccio orizzontalmente, facendolo foftenere da 
riSm^"* "" aflìftente; il Cerufico co' pollici ne fiirà 
diicendere il frammento fupertore , comprimene 
do anche colle palme delle mani i tendini de* 
, mulcoli edenfori , ed , a proporzione che eflo 

dìfcende , fi farà piegare po' poco V avan-brac« 
ciò, fino che faccia un angolo molto ottufo 
col braccio (tf) • 

161. Quando 1* apofifi fia pervenuta a com« 
baciare V eftremità fuptrìore del cubiio , fi ap- 
plicherà fuperìormente alla frattura un pezzo 
di cartone quadralo , alto tre , o quattro dita ^ 
con una incavatura femilunare al lato inferiore ^ 
la quale fi adatti contro Tarco fuperiore dell* 
oUcrano ; e , perchè fi pofia applicare più efat* 
tamente » fi dovrà prima immollare nelP acqua , 
o néX ojjicrato : quindi vi fi applica fopra una 
comprejja tagliata nella ftefla foggia , ed attorno 
vi fi conduce una lunghetta circolare , per fiire 
poi la fafciatura . Per fiirla , fi avrà una fa/eia 
lunga Tei o fette braccia, e larga tre dita tra- 
fverfe, con cui prima fi trarranno tre o quat- 
tro circolari fuperiornlente all' olecrano , onde 

impedire 



'AppMm» 
ehìQ , e /«- 
fiùuura. 



- (4) Allo 'ncontrario è d'uopo, che Tavan-braccio 
fia difiefo, e che in tale fitu^ione fi mantenga ia 
tutto il tempo della cura • 
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impedire la contrazione de' mufcoli eftenfori » 
poi fi discenderà anteriormente alla piegatura 
del gomito , per fiire due , o tre altri giri fopra 
la parte fuperìore dell' avan-braccio , e fi ter* 
minerà la fafcìatura come per la cavata di 
fangue y lanciando pofteriormente fcoperto VoU^ 
erano , il quale , fé foiTe compreno ^ avanze*^ 
rebbe troppo contro il vuoto dell* articolazione « 
e ne accaderebbe più fàcilmente Y anchUofi. Si 
metterà il braccio fopra un cidcino in modo 9 
che r avan-braccìo fia più alto. 

i6i. Per evitare V anchlloji ^ {ztìl neceflario 
di piegare , e ftendere alcune volte nel tempo 
ideila cura T avan-braccio , la quale niente di ,^^^ 
manco puote accadere per TecceiTo del callo crìurelW 
verfo la cavità dell* articolazione , ove non fi ^^^f* 
può in alcun modo diriggere , né terminare • . 
Io ho veduto una frattura dtlP alterano colP 
apertura del ligamento capfulare ; durò per lungo 
tempo Io fcolo della finovia, e perciò Tono 
non potè mai riunirfi ; fi fece infine aderente 
al cubito la cute ftefla, e reftovvi leggierìffima 
lefione de^ mqovimenti (a) • 

Della frattura dille offa deUa mano • 

C A P. X I. 



Cautele ^ 
chefideono 



Proootir* 



^U^tBfm 



1^3. JLjE ojfa dtl carpo molte 9 minute, 
fpugnofe • e irregolari di * figura come fono • ^ 
coperte fopra y e lotto da tendmi y ed«aponeu* della /r«ffiM 
rofi , ay vincolate da corti, e penniformi liga- ra JmIU cffk 
menti fé fi rompono , la loro frattura i irre- 
H 1 golafe^ 

(a) Nel csp. della frattura della rotella fi ragionerà 
a lunzo del non confolidarfs infieme i due pazat delf 
oflb tratto, tentt ^hm i mM^vimenti della parte ne 
fiano molto lefi • 
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Segni della 
frattura della 
cjfa del mia* 
satarpo • 



Maniera di 
dccmporle^ 



golare, accompagnata da gran tumore , cechi*' 
snofi , ed infiammazione , onde i frammenti rotti 
difficilmente fi poflbno diftineuere , e ancor più 
difficilmente diriggere , né u p'ofTono applicare 
con efattezza gli appoggi $ P^^ fbftenerii ricom« 
podi , e di rado quegli accidenti ceiTano fé 
non colla cancrena , che ci obbliga all' ampu* 
razione (felP avan^braccio , o con afceffi , onde 
fi debbano poi feparare i frammenti fpogliati 
del loro perioftio, o divenuti carìofi , e la mano 
refla difforme , rigida , e fenza moto dell' arti- 
colazione dtl carpo coir a van* braccio. Vedete 

V articolo dille, ferite contufe (^Trati. delle ferite 
num. 60. . e feg. ) , e il cap. delle frauure com^. 
plicate . 

164. La frattura delle offa del metacarpo è 
per lo più accompagnata dagli flefli accidenti ; 
ma non eiTendo tante di numero-, molto più 
lunghe, regolari 9 e quafi cilindriche 9 la loro 
frattura alcune volte anco attrayerfo il tiimore 
fi può conofcere, mercè la mobilitale la pro«- 
minenza , o depreffione de' pezzi ; impercioc- 
che , fé 9 mentre fi elevano le dita y fi com-^ 
prime fuUe offa del metacarpo , i iFrammentt 
fiiperiori delle offa fratte cedono , e fi trafpor» 
tano facilmente contro la palma della mano , 
non così fiicilmente fi pofTorio alzare contro il 
dorfo, né fmuoverfi lateralmente; che vi re- 
fiftono i mufcoli interofTei. 

165. Se il tumore, l'ecchimofi^ la infiam« 
mazione ec« non fiano tali , che impedifcano 
di riconofcere lo fcomponimento delle ofTa , é 
di tentarne fubito la ricompofizione , fi farà fare 

V efienfione^ e la contro^efienfione da due af- 
fiflenti, uno de' quali «liri dalla parte del carpo 
irerfo r avan-braccìo , e l'altro le dita verfo fé. 
Il Cerufico in guel tempo ricomporrà le offa , 

che 
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che non fono molto fmoffe , e « fé refiftono 
colle loro punte', (i comprimerà colle *due pal^ 
arie delle mani obbliquamente applicate fopra \ 
e (otto alla mano dell' inftrrmo ^ compnmt*ndo 
maggiormente or Y uno , or V altro oiTo , ed 
avvertendo di non volerle ridur tutte allo fteiTo 
piano ; impetctocchè efle fono nel lor fito na- 
turale talmente dìfpofte , che fanno pò* poco 
conveflb il dorfo della mano , e concava pò* 
poco la palma. 

i66. Ricompone* che fieno, con una fafcia ^ 
Ittnea fei , o fette braccia , e larga due dita , 
fi danno due , o tre giri fuìla mano 9 lafciando 
libero il pollice ; fi viene quindi obbliquamente 
itti carpo , ed ali* eftremità dell* avan- braccio , 
donde fi toma dal lato oppofto obbliquamente 
fuUa mano 9 e eosi fi continua, terminando poi 
con due o tre giri attorno l'eftrema parte dell* 
avan-braccio.Si applica nella palma -della mano 
una compre ffa a due doppj^ in cui fia racchiufo 
un pezzo di ctfr/<>iir bagnato, poi fopra di quefta 
€omprejfa un' altra più fpeifa 9 che adatti il car^ 
ione alla palma della mano : un altro canone 
avvolto in una compresa a due doppj fi applica 
fui dorfo 9 ed il tutto fi aftcura còA una fa^ 
fci^uira condotta nello fteiTo modo della prima» 
Le comprejfe , i cartoni , e h fttfciaìura debbono 
anco foftenere le dita po' poco piegate 9 ac- 
ciocché peMoro mudviméneò'uòh abbiano poi 
a difcomporfi le offa ricompofte • 

167* Le fratiure d$lU fatanp delle dita più 
facilmente fi conofcono, eflendo effe' dita &• 
parate le une dalle altre . La - prima 9 € la fa- 
conda falange fi poflbno roitipè^e per tra(verfo 9 
e in obbltqno; la terza più corta, più fpugno* 
fa 9 e più appiattita fi contunde piuttofto , e fi 
ilritiola. Se vi fia la fiaetura d'una delle prime 
H j falangi^ 



Fé/ciaiura , 
ed apparec^ 
thio per 
conteaerle. 



^ Come fi 
riconipon* 
gino , e fi 
contengano 

1^ fratiiirt 
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falangi^ Con una leuier eftinfiuu,^ « control 
tfitnfiont £icilmente fi ricomporrà. Si fa usa 
convenevole fafciatura , che tenga diftefo it dico ^ 
contro cui fiafi meflb un pezzo di canone di 
tanta lunghezza» che avanzi fino alla palma 
della mano » e fi afficura con un' altra fa/eia^ 
tura fatta nello fteflb modo della prima y avan- 
zando fi>pra la mano fino alla parte inferiore 
dell' avan* braccio • Se fofle tono il polUu , le 
lunghau^ ed i cartoni debbono eflere più fpeffi » 
e più refiftenti , e la fafciatura fi principierà 
con circolari attorno l' eftrema parte dell' avan- 
braccìo, per accendere obbliquamente fopra il 
dorfo della mano , e giungere tra l' indice » e 
il pollice , onde fare tre , o quattro circolari 
fopra quefio , e difcendere nuovamente a fare 
altre circolari iuU' avan- braccio • Se foQtro rotu 
duty o tre dìta^ fi farà a ciafcuno la fafciatura ^ 
poi fi applicheranno lunghette » e i cartoni tra 
effe , per fafctarle tutte infieroe con altra fafcia • 
Nella fielTa maniera fi deono ricomporre , e 
contenere le fratture delle fecortde falangi • La 
firittolamento delle ultime, di quaJiinque dito 
fia, efige quafi fempre V amputazione ^ o V efiir* 
paiionei che altrimenti per la fuppurazione , o 
per la carie fi può fiicilmente guaftare il capo 
óclh f^o&m^ falange • 

Della fraeeura del femore • . 

C A P- X I l. 

itfS. JLjA frattura del femore fi può fate 

Segni della P^' trafyerfo , in obbliquo, ed in pezzi , ad 

frattura non Ogni altczza di quefl' ofTo • La frattura trafvtrfa 

ifimp^M. è la più difficile da conofcerfi, perchè i pezzi 

fratti ordinariamente non cangiano fito « e il 

gran 



gran vol|ime de' muicoli, e la molta pingue- 
dine fanno difficoltà , che col tatto fi giunga a 
fcoprirla ; naiCe però a) luogo della frattura un 
pungente dolore « e un tumore ^ ed il malato 9 
dopo ricevuto il colpo, non avrà p<ù potuto 
reggerti Ai quel piede ; ma « per afficurariène , 
bifogna, che, mentre due affiAenti tengono la 
parte fuperiore , e inferiore della co&ia , il Ce» 
xufico metta pofleriorinente al luogo , dove fi 
crede la /raawa , la palma della mano a piat- 
to , e che coir altra Aringa la parte inferiore 
del femore , leggermente muovendola ai lati » 
anteriormente » e pofieriormènte ; concioffiachè 
facilmente ne ièntuà la inobihtà ^ « forfè anco 
la crepitazione • 

169. Se il femori i rotto obbliquamente ^ \ 
frammenti ne fono per lo più fcompofii o per Doììzfcom^ 
una parte di loro fezione trafverfa anterior- ì^^- 
mente , o pofteriormente , da un lato , o dall' 

altro , onde 9 ftrifciandovi fopra le dita ^ fi fente 
la punta prominente , e mancare il livello : o 
fono travalicati gli uni ibpra gli altri , ed allora 
la gamba del lato oflfefo è più corta dell' altra ; 
ma dovrannofi cercare, e toccare le punte de' 
pezzi fratti , per non confondere colla frattura 
quel disto f amento j in cui il capo deiroflb^ 
afcefo fuperiormente all' acetabolo , lat'cia pari* 
mentì la gamba più corta. 

170. Facilmente fi contiene la frattura Jet 

femore , quando ella fia nella fua parte mezza- Lrro prò* 
na , o verfo T inferiore , imperciocché tfla può »oP^*»* 
efiere meglio comprefla , e fofienuta dair appa* 
recchlo « e dalla falciatura . Ma fé il fmore fia 
ratto verfo la fua parte fuperiore, difficilmente 
fi può contenere per la troppa forza , che fanno 
i tnufcoli affai robufti fopra di tifo, tanto più, 
che quafi tutti vi s' inneftano ad angolo , « 
H 4 tanto 



Ilo DBILJ WKAtrVKA 

tanto più facilmente toro ubbifce il femore^ 
quanto quivi fi trova maggiore la Aia curvità ^ 
per la quale più difficilmente fi poflTono adat- 
tare i frammenti , e T apparecchio , onde riefce 
meno e(àtto il ritegno ; e fé la frattura fia ob-' 
Hiqua 9 ancor più facilmente que* pezzi sfug«- 
gono , e confèguentemente non di rado fi riu- 
nifcono lateralmente Tuno all'altro; perlaqual 
cofa ne fuccede fovente la claudicazione ^ la 
(juale molto più difficilmente fi può evitare , fé 
fia rotto il collo , come dimoftreremo a fuo 
luogo ( i8i.) . 

171. Quando i pezzi deiroflb fratto fono 
fcompoftì 9 per fare l' ejlenjione , e la tontrO'» 
tjlenfìone^ il malato debb'efTere collocato fulla 

n?omp^le! ^P^"^ ^^' ^^^^^ *"* deftra , o alla finiftra , fe- 
condo che (ara rotto il femore deftro ^ o Jinijiro^ 
acciocché gli affittenti poAano più comodamene 
te, e più ficuramente t^enere il membro* Un 
uomo forte terrà fermò il malato attraverfo il 
corpo: degli afiiftenti uno firingerà colle due 
mani la parte fuperiore della cofcia, un altro 
V inferiore fopra ì condili , e un terzo (ofterrà 
la gamba. Oli affiflenti, che tengono la cofcia, 
faranno l' tjienjione , e la contro eflcnfione con 
maggiore^ o minor forza, fecondo la maggiore, 
o minor refifienza delle parti , e il travalica« 
mento delle oda; e fé non poteflero colle fole 
mani trarìe a livello,^ bifognerà ufare i laccj^ 
de' quali troverete le figure nell' Opera di Ori* 
BA5IO delle fafce ^ delle macchine^ e de^ Itttcj ^ 
in Ambrogio PaR£0 libro XXI IL cap. lo. , 
in Fabrizio IlDAKO Centur. V. offerv. 86* , e 
neH'£iST£RO Tay. FUI. tom. L delle Inflitu^ 
[ioni cerujicke (tf) , e meglio gì' intenderete , 

che 

(^) V ufo , e 1* applicazione dei Uccj , delle wwc- 
chin^^ o di qualunque altro frumento» per ridurre 
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die per qualunque /ptegazione , che ve nt vo« 
leffi fare: folamente vi avvertirò, che un lauio 
foia può baftare poflo fopra i còndili, col 
quale fi tiri ingiù la parte inferiore dd ftmùn ; 
che quefta fola fuol travalicare. Il Cerufico^ 

che 



modo , cne i muicoii « in vece di eaere teli • 
ludgati • fiano anzi rilaflati ( 19. mt. (4) V *' F 
99 mai idìct lì PoTT a pag, 21 » ^fig' ^" fuo 
metodo ai curare U fratture , e le luJJaT^ionì) '* un 



le frauure » fono inutili , fé , per fare V efUnfìone , e 
la contro* eflenfione^ ii colloca il membro fratto in 
modo , che i mufcoli « in vece di cffere tefi • e al- 

•• Perchè 
nuovo 
ìiont) •♦'un Ceru- 
jj fico anche poco efercitato ricompone con facilità» 
^ e lenza htt una forte efteofione le frdtturt delt 
^, omero ì Non è egli chiaro ciò clipiendere , da che e 
^, il malato , e il Cerufico concorrono tutti e due a 
^y tener piegato T ava n- braccio del lato offefo, e a 
tt, cosi mettere in rilaifamento nitt*imufcoH? Quefta 
i, è la fola ragione, per cui cosi di rado fuccedono 
s, a tali fratture deformità di Cidfo» o altri vizj . Se 
0, nel tempo « che fi fa la ricompofiztone della fiat'' 
9^ tura , ip vece di piegar 1* ayan-braccio , fi tenefle 
,« diftefo y e fcoftato dal corpoj grandiffima difficoltà 
S9 s* incontrerebbe nel ridurla » e tofto fi fcompor-. 
», rebbe > ridotta che lòfle , fé in quella cattiva fi* 
9, tuazione fi collocale il membro . Si applichi lo 
,» fteflb ragionamento alla frattura dei femore ^ e al 
,, metodo comunemente ufato per ridurla, e per 
,9 contenerla , e fi vedià il percnè tanti ne reftino 
j« ftorp) . Oflervifi uno 3 che abbia avuto la difgrazia 
^ di romperfi la cofcia • e fi. vedrà 9. che , nel men- 
„ tre eh' egli afpetta chi venga a foccorrerlo« tiene 
,9 quafi fempre il ginocchio j e la gamba piegati, e 
,9 la cofcia rotta alauanto volta in fuori, e lo fa, 
„ perchè pruova , che quefta poftura è per effo la 
ss più .agiata , e la men dolorofa , e in tanto ella è 
^, la più agiata, e la men dolorofa j perchè per efla 
9, i mufcoli rimangono rilaflat! ^ • Vuole pertanto il 
Porr , che nel tare ¥ eflfnfiom ^ e la contro-efienficne , 
per ridurre la frauure dei femore 3 fi ten^pano la gam* 
ba » e il ginocchio piegati , e fi porti alquanto la 
cofcia rotta in fuori ^ cne cosi fé ne otterrà facil- 
mente, e $:on poco dolere la riduzione, fenza il 
foccorfo di alcun laccio , p altro ftrumeoto • 



ncrle. 
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che fta in mezzo a quegli « i quali fanno la tfitnRor 
i3«9 e la coniTiheficnfioiu^ applicherà le palme delle 
mani fuUa frattura , per fentire , come le offa 
avanzino, o refìflano, onde comandare, ch*effi 
facciano maggiore ^.o minor forza , alzino, ab« 
bafiino, adducano 9 o deducano fecondo il hi- 
lògno il pezzo , che traggono ; e quando i fram* 
menti fiano pervenuti a hvello, li ricomporrà, 
per applicarvi tofto V apparuchio . 

171* Primieramente fi applicherà attorno la 
frattura una comprtffa fimplice feffa alle due 
. , eftremità, e fpalmata d* ungutnto Jefeftjlvo ; poi 

ef^dLurl con una fafcia lunga fti o fette braccia , e 
P^^^conte- larga tre dita trafverfe fi comincieranno a lare 
"'^ ^ tre circolari fopra il luogo della frattura , e fi 

continuerà con dolabri fino all' ìnguine : con 
altra fimil fafcia fi fiiranno altri tre giri fopra 
il luogo delb frattura , e con dolabri fi difcen* 
derà a terminare al ginocchio fopra i condili. 
Per rendere la cofcia cilindrica, fi applicherà 
alla iiia parte pofieriore , e inferiore una com^ 
prtfja lungiiuditialc f ed attorno un* altra gra* 
duata più (pefia a un beo , che ali* altro , la 
cui parte più fpeffa dee applicarfi circobrmente 
attorno la parte inferiore della cofcia. Refo a 
quefto modo cilindrico il membro , fi appliche* 
ranno quattro bmgk^tt^ in eia/cuna delle quali 
fia avvolto un^ pezzo di cartone fpeflb , e refi- 
^tntt : la iungfittta , che fi applicherà al lato 
efterno, debb*effere tanto lunga, che, fien- 
dendofi dall' otto^ ilion , pafii lopra il trocanter 
maggiore, e giunga inferiormente fui condilo 
eftemo ; V altra fi efienda per tutta b lunghezza 
della faccia anteriore della cofcia , la terza fi 
applichi al lato intemo da fotto il pube al con« 
dilo interno ; la quarta infine alla parte pofleriore 
delb cofcia , che da fotto l' inferzione inferiore 



^1 mufcolo gliizio maggiore giunga alla patte 
fuperiore del poplite ; pofcia con una terza 
fa/eia lunga (èi braccia fi afficureranno quefte 
lunghau da un* eftremità all' altra della cofcia , 
per applicarvi finalmenee due canoni avoli ^ ta- 
gliati alle due eflremicà a0bggia di mezza luna « 
1 quali comprendano tutta la cofcia ^fenza toc* 
carifi coi loro margini , e quefii fi legheranno 
con tre naftri, uno in mezzo , e due verfo le 
cfiremiti. Se fi Yoleflero applicare le affictlU 
di Ugno j quefie fi dovranno porre fopra le 
accennate lunghuu , ed s^curarfi coi naftri « i 
quali in ogni cafo fi debbono accappiare efter* 
namente • Egli è anche bene , per comrapporfi 
alla fòrza de' mufcoli 9 che , metta unsi comprcffa 
circotare attorno la parte inferiore della cofcia 
fopra i condili , vi fi applichi un laccio , il 
quale , traendofi lateralmente alla gamba , fi av- 
volga nuovamente fopra i malleoli , e fi leghi 
ad un' afle , che fi farà pofta ferma trafveriàU 
mente a' pie del letto ; e che dall' altra parte 
il corpo del malato fia foftenuto con una /afcia 
larga , la quale ^ paflando tra le fue coice, ove 
fi fiirà pofta una comprejja fpcffa^ o un molle 
cufeìnttto con cotone , venga Copra l'inguine, 
e fopra la natica del lato offèfo per attaccarne 
1' eftremità al dorfo del letto • Il membro fratto 
finalmente fi appoggierà in un canale , o fano* 
nei e perchè quello non fi può fempre avere 
in pronto 9 defcriveremo il fanone (<<) • 

'73- 



{a) Abbiatn già detto più d*una volta (26. not, 
{a)^ €c."l, che ugualmente bene, e fenza gr inco- 
modi tnieparabili dalla fafcUturm circolare y le [rattttre 
dille tprtmità fono contenute dalla fafciatura a lé. c^pi % 
la quale conviene ancor più per \^ fratture della cofcia ^ 
€ della gamia, che per quelle delle efiiemuà fuperìori , 
e lo fteffo ElSTZRO ( Injlu. Chi/urg. pari. L lib. lU 
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173. Qoefto fari £itto d*un lenzuola piegata 
a più doppi con una tela incerata era mezzo, 
^5^7)-"^ ed avvoltolato in modo, che fiiccia un femi- 
«r, e modo ^^nalc • la parte , che dee applicarti al lato in« 
fii applicar» temo della cofcia« giungerà fino alla parte fu- 
perìore della medefima^ iènza offendere lo fcroto, 
o il pudendo nelle donne ; quella , che fi ap- 
plicherà alla parte efterna* debb'eflere più alta , 
perchè pofla applicarti colla Tua parte Tuperiore 
ibpra le cotiote vere , e tutte e due difcendene 
in balTo oltre i malleoli • Debbono eflere avvoU 
tolate mollemente , perchè meglio fi adattino , 
e comprimano • Il corpo iti fanone , fu cui ap- 
poggia il membro , farà ftefo , e iènza rughe ; 



eap. Vili. ruim. 8. ) Drima del Sharp , e del Pott 
avea già detto: in fraSuris femons,& iièia Jhnplidhut 
fafcia 18. capitum adhìbtri quoifue poiefi» 11 lodato POTT 

Ì\ a pag, 56 dcir Opera atau) vuole , che , fé » dopo 
a ricómpofizioae della frattura della cofcla , fi tiene 
il membro eftefo^ come fi cofluma comunemente j 
non fi ufino « che due fole aj^celit , una delle quali 
applicata al lato eftemo arrivi dalle anche fino al 
Inalleolo efterno»e 1* altra al lafo interno dalla pie* 
gatura dell' Inguine al inalleolo interno . Egli però 
ìion appruova « che tenganfi la cofcia ^ e la gamba 
eftefe, ma vuole, che ripofino fopra un guanciale 
nella ftefla fituazione • nella quale abbiam veduto 
( 171. not, (4) ) doverfi fare V efleti/wnt^ e la contro^ 
eftsnfiont^ cioè vuole j che il malato fia coricato filila 
parte lateral efterna del lato ofFefo, col corpo ap- 
poggiato fui gran trocantere, col ginocchio* e colia 
gamba mezzo piej^ati, e appoggiati fui loro hxo 
efterno , e più alti della cofcia . Collocando il ma- 
laro in qucfta fituazione, la quale certamente è la 
{)\\x comoda , che fé gii pofla cfare, le aJfictlU faranno 
blamente due, fatte di le^no dì abiete, e incavare 
afFoggia di femicanali , veftite internamente di lana , 
di cotone « o di ftoppe ; una di effe fi emenderà dal 
gran trocantere fino al di fono del ginocchio » e T 
altra al lato interno dalia inforcatura anciie fino al 
di fotto del ginocchio . 
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k cofcia, e la gamba vi & appoggieranno ugual- 
mente» e pò* poco voliate piuttofto indentro, 
che in fuori . E ficcome le parti laterali del 
fanone appoggiano maggiormente fui gran tro« 
cantere » contro i condili 9 ed i malleoli , do«t 
vranii mettere fu quelle parti alcune compreffi 
quadrate, e fpeffe , le quali impedi Teano la troppo 
dura compresone : lungo la ganfiba ad un lato , 
ed air altro fi dovranno anche mettere falviette 
piegate a modo di lùnghttu^ che uguaglino la 
gamba alla cofcia. La parte aQteriore «d^lla co« 
uria , e della gamba fi coprirà con due pezzi 
di tela da jun^eflremità air altra, i quali faranno 
raddoppiati , perchè fervano d' appoggio alle 
legacce. Quefte faranno al numero di quattro: 
vna firingerà alla parte fuperiore della cofcia , 
la feconda poco fuperiormente ai condili , la 
terza fopra la gamba* poco fotto il ginocchio , 
e la quarta fopra i malleoli 9 e tutte e quattro 
fi annoderanno alla parte efterna. Con un pezzo 
di tela largo un palmo , e mezzo , che avvolga 
ttitto il petto, fi tercà firetta contro le coAoIe 
la parte efterna»e fuperiore del fanone avendo 

Ì>rima applicata tra efle , ed il fanone da quel 
ato una comprtffa quadra » e fpefla : un altro 
fimil pezzo di tela fi avvolgerà , e fi fermerà 
attorno He òfTa del pelvi, per maggiormente 
comprimere contro il gran trocantere , e fofte- 
nere la parte edema della cofcia. 

174. Già diffi ( 171. ) 9 ^^ ^ P*^ ^^ 1^^^^ 
debb'eflervi pollo trafverfalmente un'aflfe, con* Attenzioni 
tro cui il malato appoggiando col piede fano, dt av«rà 
poflà alcuna volta non meno follevarfi , che 
impedire la difcefa del Icorpo, e porre un ora- 
colo al piede del membro ofFefo . Si applicherà 
contro la pianta di eflfo piede un pezzo di car-" 
ìmc ipefib, e forte, o un* afficeila tagliata af- 

foggia 



circa la fi- 
fuazione 
del piede. 
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foggia di fuob, e ricoperta d^una cò mfnjf k 
con due legacce ai d«e Iati, le quali, incro- 
cicchiandofi fuperìormente ai tnalle(^ alla parte 
inferiore della gamba , fi afficurìno con ifpilli 
ai due Iati del fanone in poca diftanza dal gi* 
nocchio. Il calcagno appoggìeri fopra unmor* 
bido cufcinttio col piede più alto oella gamba » 
e quefta più della coicia, non folamente per 
comodo cella circolazione, che per tenere mag- 
giormente contrappofti, ed appoggiati i fram- 
menti rotti (4) • 

175. Abbiamo detto (i68.), che \\ femore 
può romperfi in qualunque parte della fua lun- 
/SiSL %«/ ghezza. Alcune volte accade, che fé ne rompa 
€oUo ddf> il collo obbliquamente, o trafveriàlmente vicino 
"^* ai trocanteri , o yicino al capo . Dall'anno iyij* 

il Salzmanno ha pubblicata una Diffenaiìone ^ 
per dimoftrare, che più frequentemente debba 
accadere la frauura del collo ^ che il disloga • 
memo del femore \ ella è la 195. delle Cerufiche 
raccolte dall' AllERo (h) , ma di ciò parlere- 
mo nel feguente libro (e) . Quando è tono it 

collo 

m I I qggMHBg8BassBa=gM^BBa«gBaaga=aMggBasa»aiMeMaMiÌ 

(a) Mettendo il membro nella fituazione deicritta 
nella nota del numero precedente , divengono inutili 
tutte le precauzioni qui raccomandate , per opporfi 
alla nuova fcompoGzione della frattura ; u folo rilsf* 
lamento de* muicoli baderà p^r mantenerla coW ap* 
parecchio fcmplUe ivi defcritto. Riguardo al calcagno 
fi è offervato » che , per molle che fia il cufcìnttto , 
fu cui appoggia , quando fi tiene la gamba diftefa » 
per Io più vi fi fa la cancrena per deciduo , fé non fi 
ha l'avvertenza d'innalzarlo di tanto in tanto > e 
renderne più morbido l'appoggio; ma quefti muO'* 
vimenti fon nocivi alla frattura; egUè perciò maglio 
di far si , che eflb calcagno:iia ricevuto in un vuoto 
fenza che appog^ fu qualunque corpo. 

{b) Eccone il titolo de luxatìone offis femorìs rarìore^ 
fiefuentwri colli fioBura . 

(e) PrQ)>abtlraente T Autore intendeva parlarne nel 
cap. del dislogamento del femore ^ dove però niente ne 
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dolio Jet fimore^ la gamba del lato offefo è 
più corta deir altra; imperciocché, il capo dell* 
oflfo tettando nella cavirà cotiloidea, il ftmon 
è tratto insù» e indietro per la forca de' mufcoli 
gluzj , onde la natica diventa più rilevata : far 
cendo una leggiere eftenfione, fiicilmente fi al« 

lunga, 

dice ; per la qual cofa ragion vuole « die noi ne 

facciamo qualcne parola, u cagioni » oer cui è più 

£icile ad accadere per una violenza eftema qualun- perchè ao» 

que la fraitura del collo del fimon j che il dislogo^- cada più fa* 

mento dtl Cu» capo ^ fono la fimazione obblìqua j anzi cilmente la 

quafi cralverfa di eflo colio, e la fua ftrattura fpu- /^if'^'^^ff 

gnofa. e fragile. Egli è diiBcile (dice il MoRGAGirt ^^l'^^ 

de ftdihus.ù cauJIU morhorum tpifiaUjS. omc.4^) li m U^n.^ 

render ragione , perchè la Natura abbia facto il- coUo 

del femore cosi fragile : nam & aliis ^mkufdam ojjihits 

eommune , non hujus dumtaxat « ut doéti quidam viri 

ajunt^ eft peculUre^ ut par tei emhtant quafdam cum ipfis 

mnf^lum inurcìpientes , ut puta fispulet , & iuferìor ma* 

milla i fed etmffm ai àie pm^e lougt firmhm firuHuro 

funi ^k luis eum offibus coaferantur^ quam cervìx ftmorìs 

€um noe comparata • Ncque ipja ojfe , cui addhur , ejt 

tanto craffior^ tu de ea pariter dici pojjk»quod de extrc^* 

mie longiorum ojutm partikus , fua crafinuline , fi non 

firuSura^ frazioni refifitndtus Quella obbliquità adun-» 

fue aggiunta a tanta fragUirà è la princìpal caaione 
ella ncilità di una tale frattura: impuljum enim\ò\Q^ 
Io ftefib Morgagni ihid, ) , qtum homine j txempU 
€au(fa , ah alto in pedes cadente^ reità crurum j & fema* 
rum offa impune fetpitu exctpiuni 3 /erre vìx unijuam 
potè fi cervix in tranjverjum protenfa , aàto prttfertim fra^ 
pìis 9 & a cavile , cujus afcenfui acetahulum obflat , mo* 
tum femorìs furfum propuljl fequi prohibita . la ragione « 

Sui addotta dal Morgagni neiT esempio di una ca- 
uta dair alto fui piedi , vale anco in una caduta , 
o altro colpo fui gran trocantere; fi romperà facil- 
mente il collo del femore » ma difficiliffimamente ufcirà 
il fuo capo AdìV acetabolo , lefiftendovi e T altezza de* 
fop'occiglj di quefta cavità » e la robuftezza del Ugo* 
mento rotondo , fenza la cui rottura le luffa^ioni del 
femore dipendenti da caufe efterne non poffono mai 
accadere, eccettocchè vi concorrano difpofizioni par- 
ticolari , come a fuo luogo s'infegneiii 
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lunga 9 e tofna afla fua lunghezza naturdle, 1M 
tofiamente fi raccorcia ^ iè fi abbandona. Seden«- 
te, o in piedi il malato , la gamba ^ ed il piede 
voltano obbliquamente in Aiori, difficilìffima- 
mente ^ e non Tenza dolore il malato può ap« 
poggiarfi Ali lato offefo j la fleffione 9 e la de- 
duzione della coftia fono ì muovimenti pia 
difBcili , e dolorofiy facile all' oppofto , e fenza 
dolore n* è l' adduzione ; nulladìmeno ogni muo- 
yimento fi ootrà ia&^ più Éicilmente, (e, dopo 
aver tratto mgiù dalFilio W femore y fi compri-* 
ine il gran trocantere contro le òffa innominate 
verfo la cavità cotiloldea . Stando . là in alto il 
femore y efio graa trocantere può effere giudi- 
cato, .come fé folle il capo dell' offo; ma egli 
fporge tròppo in fuori , la fua tuberofità è troppo 
allungata , il femore non /£i un arco così grande , 
come nel dislogameato j e fé fi prende mifura 
dalla (bmmità del tumore fino ai condili 9 quel 
femore y che fi credeva dislogato , trovafi più 
corto 9 fegno evidente, che ve n'è rimafta una 
porzione nella cavità cotiloidea. ..Contuttociòi 
fegni cerciifimi dì quefta frattura faranno, che 
dal trocantere ai condili trovandoti intero il 
femore j k fi volge da un lato all'altro la 
gamba, fi volge anco W femore \ QÌit fé la bte* 
vita dell'articolo fenile per una luffa[ione ^ il 
capo del femore lujfato refifterebbe; finalmente, 
quando v' è frattura , ièntefi la crepitazione , la 
quale, fé foffe oscura, e fordal, farebbe fegno, 
che il collo fotte maggiormente rotto vicino al 
capo, che verfo i trocanteri; anzi è fiato da 
alcuni offervato , che il folo capo del femore , 
il quale ne' giovani è come un* epififi , fiafi 
alcune volte in effi diilaccato dal collo {a) » 

176. 

(4) Sia che ti coUo del femore fia rotto » o il fuo 
capo feparato da eflo adlo^ la cofa è apprefs' appoco 
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t 176. In quefta frattura non poteadofi dirìg- 
ere, né foftenere il pezzo fuperiore contro 
r inferiore ( che i mufcoli , i quali fanno an- 
golo dalle oiTa innominate al femore^ impedì- 
icono ogni compreffione , oltrècchè i flelibri ^ 
e gli adduttori pofTono facilmente rmuoverne il 
pezzo inferiore, ancorché fo/Te ben ricompofto)» 
difficili ffimamente non refta fiorpio , e zoppi* 
cante il malato» 

177. Per fare la ricompofizione , eflb fi do* 
Tri coricare , come abbiamo qui fopra infegnato 
per le altre fratturi del fimorc (171.): un 

affiliente 



Proftonlc^ 



Mamertti 
ricomporla» 



uguale j e i fegni qjjzù gli ftefli , non meno che la 
cura: nella feparazione del c^^ ne* foggetti molto 
giovani la crepitazione è più ofcura > che nella fiat* 
tura del collo» perchè nel luogo della feparazione non 
vi fono inuguaglianze > né punte > come per lo piii 
fi trovano nella frattura . Ambrogio Pareo Q//v. XIK 
thajf. ai. ) è ilat^ forfè il primo ad avvertire. i Ce* 
ruhci dell* errore , in cui egli ftefTo cadde % e vide 
cadere molti altri » nel prendere per una luffài(iont 
la rottura del collo del fimon: Gafpare Offmanno 
poi ^ ne' fuoi Commenti s|i libri di Galsno de ufu 
partutm pubblicati l'anno i6%y » alla nne del libro 
terzo è flato il primo a verificar la cofa fui cada- 
veri , dicendo 9 che in una gatta , morta dopo aver 
per lungo tempo zoppicato per un colpo ricevuto 
lui gran trocantere , trovò il capo del femore feparato 
dal collo , ma ancor rinchiufo nella cavità cotiloidea » 
mentre da tatti G credeva , che fofle slogato*. Il 
RuisI:HIO poi ( thefaw, àaatom. V. tab t. , Vlu. tah, 3. 
fig. i,j d» thefaar, IX. "^ 



( anatom, cap, de o£ 



tak 
b, extremit 



. mjerwr. y 1 j 



il CHBSELDElt 
ErndLT {iter 



angiican. ^ batav. pag. 86 ) # il BoRST ( Ravii oratÌQ 
de method. aruuom. difcend. ) > il OOUGLASS ( a^a Phì* 
hfoph. anglic. num. 81. anno I7i6.)9 il Petit {^malad, 
des OS tom* IL pag. 172), 4] DuVERNEY {tom, L 
pag. 355 ) > e non pochi akrì la confermarono coir 
apertura di cadaveri umani. Vedafi anche la citata 
lettera del Morgagni num. 9. > io. 

. Bi&TIUNDl TOM. y. FR ATTVRB* I 
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affiflente Io fertà fenno pd corpo , e aa altro 
fxrz una leggiere efleofiooe alla parte inferiore ^ 
b quale fiKilmente difcenderi , ouervaado però ^ 
che non fo& F oflb ìleo con tutto il corpo , 
il quale difcendefle obbliquamente a quel ktto ; 
per la oual cofa queAo debb* eflere tèrmo ^ ed 
immobile; e quando per quella eftenfione l'ar- 
ticolo fia pervenuto alla fua lunghezza naturale 
col piede direttamente poflo « il Cerufico ap* 
plicherà ambe le mani di piatto lateralmente ^ 
ed eftemamente alla coida contro il trocantere 
in^ggiore, per bre b ricompofizione • 

iji. Quefla fàtUy fi prende una lunghiua 
lunga un piede e meato, larga quattro dita 
S ^^3 trafverfe , e fpefla un pollice , b cui parte mtz^ 
Uj^ks. zana fi applicherà fuir inguine , portandone V 
eftremita fuperiore obbliquamente fopra Tarti* 
cobzione della cofcia ; T inferiore fi paflèrà fotto 
b natica ^ per incrocicchiarla allo ùeffo luogo ; 
quindi alcuni , con una fi/da lunga nove , o 
dieci braccuy larga tre dita, e avvoltolata a 
due capi , fanno una fpica , b quale venga ad 
ìncrocicchiarfi fid trocantere , e iulP ilio {a) . 

179. 

'■ (il) La Jpkéi Mt inguine è anche in ufo DclV ernii 

fia inguinali^ che dello fcroto, nelle Imffa^ioni del ft* 

Spica r ^^^^ * ^ "^^'^ rotture deW offa ileon , e può praticarfi in 

plice,e(^ diverfe maniere > ficcome fi pratica ùfpica ddVonuf 

pu con una ( H}* ^^'- {^) ) 9 potendofi anche fare tanto con una 

fyfcià A un fa/cia avvolta ad un fol eapo^ che a due. Se Vliol farfi 

/qI capo. Con una fiifcia awoba ad un fol cavo^ fi pafla il eapo 

dilla fafcta fopra V oflb ileon della parte Xaoa , e fi 

conduce il globo trafveriàlmeote fopra del ventre , 

per paflare (opra delPapparecclHO, che fi è già mefTo 

neir inguine della parte lefa ; fi giunge poflerìor- 

mente imo alla natica , per di li paflare dalla parte 

pofteriore all' anteriore tra le due cofce « e tornare 

con la fafcia fopra AeiX' apparecchio ^ che fi ritrova 

neir inguine a formare un X con il getto di fafcia « 

che fi trova fopra del ventre; fi profegue poi con 



179. Ma y ie fi vuol riflettere , che quefta 
fitf datura (178.) non fi può fere, fenza ciie ^^^^^ 
il malato fia elevato dal letto, per poter paf«» u?amo. 
fare i globi dilla fafcia fotto i lombi , ficchè 
pei var) muovimenti del tronco pofla muoverfi 
nello fieflb tempo il pezzo fuperiore dell' ofib 
fratto 9 e confeguentemente fiiggire in qualchf 
I X modo 



la fiifcia al dorfo^ ficchè fi giunga dov'è il di lei 
principio , per fermarlo diligentemente in quel luogo : 
fi replicano le circonvoluzioni tante volte, quanto 
la lunghezza della fafcia il permette » nella fteffa ma- 
niera , che la prima circonvoluzione » o almeno tante 
volte fi replicano i giri 3 ficchè con dei doUbrì refti 
coperto tutto V apfsrtcchio , per dare infine attorno 
al ventre falche tfircoAfre» che ferva a ftabilire tutte 
Je altre circonvoluzioni , le quali , acciocché non 
poflano muoverfi dal fuo luogo , vanne fermate nel 
Tuo fito con qualche punto, o con degli fpilli. Se 
k) fcroto avefle ancor efib fofferto qualche opera* 
zione mediante V ernia incarctrsia , dopo d* avere con* 
dotto tre volte in giro la fafcia nel modo defcritto * 
fi ferma con uno ipillo nell' inguine ofFefo , e j pai- 
fandola poi fotto allo fcròto , fi conduce ali* altro 
inguine, ove nello fteflb modo fi ferma alle circo^ 
lari ; da qui nuovamente fi torna alla fafeìa all' in- 
guine offefo, paffando fotto allo fcroto, e appun- 
tando fempre agi' inguini i giri . Quando queita fa^ 
fciatura knt a fafciare un iol inguine, fi addimanda 
fpica ftmplicc ; fé ambidue , fpica doppie . 

Per fsLTQ la fpica ftmplict con una fafeìa avvolta a 
dui capi 9 fé ne applica il corpo full'ileon oppofto, 5 «^^ a^ 
e fi conducono tutti e due .i capi attorno al ventre pi£t toU^ 
fino alla cofcia malata , ivi fi mutano di mano , e fafiu m daé 
fi conducono tanto l'uno, che 1* altro al perineo, gloH. 
dove , mutati nuovamente di mano , fi ponano alla 
parte efterna della cofcia dirimpetto al luogo offefo , 
e fi toma a fiire una circolare nel lato oppofto , con- 
tinuando ouefti getti di fafcia , finché fia confumata • 
In luogo ai applicare il corpo dilla fafcia al fianco 
oppofto , può anche applicarfi al perineo , per con- 
durfite poicia i globi alla parte ofieia, e da li al lato 
oppofto , continuando poi le circonvoluzioni eon 
Mibt i globi nel medo (opraddetto • 
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modo dal contattò perfètto del pezzo inferiore ^ 
facilmente preferiremo lo finimento , di cui in 
fimil cafo felicemente fece ufo Fabrizio Ilda-' 
NO, come potete vedere alla Centuria V. of^ 
fcrvaiionc 86. E fe di quefto non foffimo prov- 
veduti , fi potrà mettere il feguente apparecchio 
propofio dal DtrvfcRNEY (^i) . 

180. 



Per fare la fptca doppia colla fafcìa avvolta a due 

capi , quefta farà lunga dodici braccia ; alcuni inco- 

ininciano ad applicarne il corpo alla parte pofierìore , 

•^ ^'Xù ^ ^^P^ qualche circolare attorno il ventre , arrivati 

wi / ^^^ ' ^^P^ ^^^^^ fafcìa alla parte anteriore > ne por- 

* tano uno alla natica deftra , e T altro alla finiftra » 

per quindi condurre anteriormente un capo per parte 

a ciafchedun inguine , ove » racchiufo tutto 1* appa^ 

recchhs tornano con i cavi, che fono paflati lotto 

degr inguini, al luogo j dove fi è principiata la fa^ 

fcìatura; ivi mutano nuovamente di mano i globi della 

fajcia , e di nuovo li portano agi* inguini j paflan- 

dogli uno per parte tra le cofce » continuando dalla 

pane pofteriore air anterióre la medefima ftrada^ 

^ che fopra , finché fia finita la fafcìa. Altri prìnci- 

fTiano quefta fafciatura dal perineo » e fafciàno tanto 
'unQj che 1 altro inguine, come néìlà fpica femplice 
ad un capo , con queuo folo divario , che tanto dà 
una parte > che dall' altra « quando vi giungono le 
circolari , paffano or tra V una , or tra r altra cofcia 
i capi della fafcìa . Vedete la fig. IX. della Tav. IL 

(a) Traile des malad. dei os tom, L p, ^69 , & fuiv. 
Quefta fafciatura del Duverney è da ftimarfi per la 
fua femplicità > ma non fi oppone al raccorciamento 
della cofcia ; la, macchina propofta dal Bellocq ( Aead. 
Roy de Chir. tom. 111. pag. i)3 ) è troppo cómpofta , 
e dirpendiofa , e ha gP inconvenienti della fpica . Il 
FouBERT > convinto per ifperienza dell* impoffibilità 
di contenere con analunque fafciatura, o macchina 
la frattura dd collo del femore , VUòl , che fi collochi 
il malato orizzontalmente fopra un letto duro ^ coir 
eftremità rotta entro W fanone ; che fi paffi un Uccìq 
attorno la fommità della cofcia fana j con cui fi 
poffa fare la contro- e ftenfione\ e ficco me , poco tempo 
dopo, che \z frattura è ftatà ridotta, nuovamente fi 
fcompone , raccorCiandofi la cofcia ^ vuole » che ne*. 



180. Si avranno due petzi di canone^ de' ' 
quali quello 9 che fi dovrà applicare alla parte 
ÌQteroa della cofcia , farà tagliato afFoggia di ^^5a,o1dT 
mezza luna a quella parte , che dovrà eiTere duver- 
pofta fotto il pube , ed alla parte inferiore ta* ^^^» 
gUato a digitazioni : T altro , che dovrà appli- 
caffi al lato efterno della cofcia, farà più lungo, 
fiiperìormente arcato, e di una figura , che pofia 
^dattarfi bene all' oflb ilio 9 incifo al lato po- 
fieriore in modo , che fi accomodi alla convef* • 
fità della natica , incifo parimenti affoggìa di 
digitazioni alla fiia parte inferiore ; avranno 
amendue dei nafiri alla parte fuperiore , e alla 
inferiore de' loro lati: colla compresa graduata 
fi renderà cilindrica la cofcia, e que' canoni 
faranno guarniti internamente di un'altra com* 
pujpi fpefia 9 e tagliata della ftefia figura • II 
più corto fi applicherà di fotto al pube al lato 
interno della cofcia fin vicino al condilo interi- 
no ; l' altro efiernamente dalla creila dell' ilio 
fin fopra il condilo efierno, appoggiando efat« 
tamente contro il gran trocantere , e tra tutti 
e* due debbono, chiudere, però fènza comba- 
ciarfi co' margini , come in un canale la colcia ; 
epperciò dovranno avere i lati tagliati con una 
leggierifiima curvità* Sopra effi cartoni fi appli- 
cheranno altre compreffc della ftefla figura , e 
con que' naftri fiiperiori, paflàndo l'anteriore 
I j pofterìor- 

primi giorni ogni dodici » o quindici ore fi ripetano T 
tfienfiont ^ e la contro- eflenfioru per farne la riduzione j 
poi a poco a poco quelle operazioni fi facciano più 
di rado > e pretende , che con quefio mezzo dopo 
Ao.j o 25. giorni la frattura fta infine ricompofta^ 
e fi confolida . Vedete nel IV. tomo dell'Accademia 
Reale di Chirurgia, ii fag 630 la Diflertazione del 
Sabatier fur la jfra&ure dit tol du femur. Ma farà 
meglio attenerfi al metodo del PoTT qid fopra de« 
foritto ( 171. nct^ (^) )• . . 
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poiKi lut niciuc y e u poncnotc 
fi afficoreramio e I csrumi » e le €9mipn§€ , 
nodando^ tatti e due poco fopn 9 foa tro- 
cantere 9 f osi gì* inferiori fi annoderumo al lato 
eflemoy e ifliferioie deDa cofeìa. Non fi on* 
netteranno né i laaj ( i7>« ) f né il ftnomg 
C '73' } 9 ^^ abbiamo propoffi per la frauara 

iSi. In tntt*i cafi debbono le coperte del 
letto eflère elevate da un arco lungo un brac- 
cio ( Tavola IL figura JEl ) » perché efle non 
comprimano, né fmnovano il piede, e pen- 
derà dal cielo del letto^una fune, a coi il ma- 
lato pofla aferrarfi , per follevare pò* poco il 
tronco , ed agiarfi meglio , o per lafciar paf- 
làre il yafe , o per altro bifogno • D materazzo 
iari aperto , o divifo , o altrimenti guarnito ^ 
perché il lungo pedante decubito non cagioni 
ecchimofi , o anche cancrena alle natiche • 

182. Ma nella frauura del collo del ftmorg 
bcfogna ogni di oflcrvare, fé non fi trova rac- 
corciato rarricolo, il che fiiole fovente acca- 
dere per la contrazione Spontanea de* mulcolr^ 
la quale difficilmente fi può impedire; per la 
oual co(a il femore fuole eflere infine tratto 
niiroiTo ilio, onde colla fraitura vi rimanga 
Im dislogamtnto per lo più irrimediabile (tf). 

Della 



U) li BoEMERO nelle fue ìnflitutiones ofteologka 
puDblicate Tanno 17^1. ai %. dxcvii. così parla a 
propofito di quefta frattura: pars offU inferhr .... extra 
Jedem prìorem Ltplurimum a mujcidis trahitur , novttmque 
fèi fuccej/ive parat articulum ^ eoque effica y ut ejufmodi 
homincs non jìiper articulum inetdant « fed claudicando 
totum corpus in alttrum latus trajiciant . La fiefla cofa 
è ripetuta dal Ludwig in una fua Diflertazione de 
collo fcmoris , tjufque frattura pubblicata T anno 175 $• $ 
e che è la 146 delle Cenifiche raccolte dell' Allero 
a pag. ai del tomo X ediiione di Napoti. Merita di 
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Dilla frattura della renila . 
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jA PQtfUa può romperii trafverfal- segni deUa 
»eat€ , obUiquamente , o in pezzi f rarlflima- frattura ««j. 
mente per la fi» lunghezza . Lu frattura trafvcrfa^ 5%Ì^. 
e P obhliqua facilmente li conofceranno ; poiché , 
dopo ricevuto il colpo , o fatta la caduta » il 
I 4 . pezzo 

WBmmmmmasmemBBteBmmasmtaBeamLmmmm^mmaa^ammsKsiBsmmmm^ 

e Aere letta a cuefto propofito la Diflertazione del 
Salzmakk pubblicata Tanno 1718. col titolo di ar^ 
HcuUtìonìhus analogis > ^ua fra&uris affium (uptrverHunt^ 
e un'altra del GaUBIO (U modo » quo oj/a fi vicinis 
accommodant panìbus « nella quale adduce 1 efempio 
del dislocamento del jfemore accaduto nella ftefla per- 
fona da amendue i lati colla foraoazione di due 
nuovi acetaboli » e col auafi totale riempimento degli 
antichi • Ma di ciò paneremo di bel nuovo nel cap» 
della lujfa^iont del femore • Non vuolfi però qui tace- 
re j che il RuisCHlO ( thefiur. anatom. IX. num. 74. ) 
nel cadavere di un uomo » il quale da luneo tempo 
avea zoppicato per una luffaiione , come da tutti fi 
credeva , del femore , trovò il capo dell* oflb nellikce- 
tabolo , e mancante quafi intieramente il fuo collo , 
e in vece di eflò collo molti ligamenti duri « rpeilì » 
e rotondi,! quali dalla faccia intema della fommità 
del femore , dove incominciava a nt^ancare il femo- 
re, anda vano ad impiantarfi nel capo. U Salzmanno 
nella citata ultima. Aia Differtarùme crede, che que* 
ligamenti , formatifi al luogo del collo del femore con- 
fumato , foflero fatti dal perioftio lacerato « e dive* 
nuto fpeiTo , della qual cofa fi ha un efempio \n una 
frattura del cubito, e del radio neM Atti degli Erudiii 
di Lipfia anno 1685. del mefe di Novembre . Ma que* 
ligamenti nell' oiTervazione del RuiscHio non naic^ 
vano già dalla faccia efterna dell* oflb j dov' è il per 
rioftioj ma dall' interna: confeen^ntemente non po- 
tevano efieré fatti. da eflò perionio; per la qual cofa 
è molto più probabile.come viene (piegato in quella 
Vijfertarione del Sabatier , .che foflero fatti dal tef<- 
futo cellulare, cb^.cosi abboi^dante s'incontra nella 
foftanza fpugnof<( d$l (qUq del fiim^f^ . . .v 



VéQÈfistm 



t^6 DELLA FRATTURA 

petzo fuperiore fari tratto insù dal^ contia* 
zione dei muicoli efienfori « e fi troverà oltre 
i condili fopra il femore, fentìraffi il vuoto al 
ginocchio f ed il malato non potrà piegare b 
gamba fé non con difficoltà, e dolore. 

184. La frattura a p€[[i è fempre accot»- 
paenata da tumore grande , ed ecchimofi ; nul« 
la£meno , fé fi (tenderà fortemente la gamba , 
potranfi eonofcere i firammenti per la loromo* 
bilità; e quefta frauura quafi iempre .fi trova 

congiunta . 
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Quantunque qui fopra (175,) tra i fe|;ni della 

ffAUUTa del collo del femore fianfi annoverati e Tim* 
poffibilità del camminare^ e la gamba inalata dive- 
nuta più corta della fana , è connirtociò da faperfi > 
che qualche volta quel colio è realmente rotto , e 
ciò non oftante il malato può ancora camminare » 
né la gamba refta più corta dell* altra « ma lo di- 
viene lolamente alcuni giorni » o anche alcune fetti- 
man^ dopo . Gregorio jBarbetta ( apolopa di due 
cure^ narra di una donna ottogenaria, a cui la 
cof(y non fi fece più corta , che 14. giorni dopo 
la cidura . Il Sabatier reca pure ( kc. cìt, ) alcune 
fimili offervazionì , e dice non effervi alcun fegnò 
certo , per eonofcere da principio una fimile trat- 
tura, e raccomanda di fare ftare il malato nel letto 
in perfetto ripofoj e col convenevole apparecchio lo 
fpazio di 20. , o 25. giorni ; imperciocché j fé dopo 
auefto tempo , dileguati V ecchimofi , il tumore , e 
il dolore j tuttavia il malato no.n fi può fermartiente 
appoj^giare full' articolo infermo , farà fegno j che 
bavvi frattura del collo del femore « e fi -dovrà conti- 
tmare a farlo ftare in ripofo ; difappr uova egli i 
niuovimenti di adduzione , e di deduzione , che fi 
fogliono far fare alla cofcia, perchè oltre' i gravi 
ìioloHj che cagionano all' ammalato^ fan A, che la 
frattura fi fcomponea . Quando poi il Cerufico > 1' 
ammalato, o f^li affiftenti voleffero efiere accertati 
deirefiftenza di td}^ frattura , bafta fiar coricare efTo 
ammalato fui lato"^ (ano ^ e pofcia fargli portare la 
cofcia rotta fullafana} che fubitp (e ne fente una 
forte crepitazione;' ; . . ^.. .. .. . ^ 
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congiunta colla contusone della cartilagine ^ 
che copre i condili ^ o anco colla loro frattura • 

185. Se mai la roulla fi rompeiTe per la fua 
lunghezza 9 la frattura molto più difficilmente 
fi potrebbe conofcere ; imperciocché in tal cafo 
i frammenti non efiendo fcompofti , ma tratte- 
nuti dai ligamenti , e da' tendini , che tirano, 
ugualmente per ogni parte ^ vi refta poco , o 
niente di vuoto 9 come fé fofle una femplice ^ 
fefiiira 9 e difficilmente fi fente la mobilità di 
un pezzo , fé non fi tiene l' altro , quanto più 
fi può j fermo • Io crederei con molti Autori , 
che tale frattura non pofla accadere , fé non 
coHa ferita infieme degl' integumenti , ed in tal 
cafi> farebbe coià facile il conofcerla (a)^ 

186* Notabile è roffervazionedel RuiscHio 
di una rotella fratta ^fenza avervi ricevuto col* 
pa, per la fola forza de' mufcoli: ante trts 
frttttrpropttr annos (die' egli nelle oiTervazioni 
anatomico-cerùfiche (^) ) vi/itavi cum magìjlro 
Petri AamAHi jilio virum fatìs robujlum , qui 

€ pontCi, 

> < ■ ! A 

{a) Non pochi fono gli efempj di fratture éella 
rottila é trsfverfali » e lungitudinali infieme , cioè 1* 
oflb era rotto trafverfalmente ^ e il pezzo fuperìore 
dai mufcoli eftenfori della gjamba era (lato tratto 
insù, e allontanato dall' inferiore, il quale trovavafi 
anche divifo in due perla fua altezza. Ùti efemplo ne 
adduce il sign. Valentin p. 175. delle fut Reckerches 
CTÌtìques fur la Chirurgie moderne , e tale frattura erafi 
fatta per una caduta fui ginocchio . Sfe dunque la 
frattura lungitud'uiale può accadere infieme colla tra-; 
fverfaUi non fembra impoiCbile , che pofTa anche fuc- 
cedere fola , maffime per colpi ricevuti fui ginocchio 
nel mentre , che la gamba e eftefa . 
■ (A) Obfervationutn anatomico ' chìrurgìcawm Centuria. 
Jlmfielodami 1691. in 4. ohfer. 3. Anche il Petit {traid 
des maladìes des os tom, IL pae. 123 ) confeffa di aver 
veduto quantità de rotules caj/ees par des faux paS , & 
4ts eff^ts j fans qìì aucun corpi ait frappé le genou . 
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€ ponte dtfctndens in terram fere ceciJerae ; im$ 
ptàt lubrico rtJijUns tamén^ quamum potuit ^ im 
urram non futrat prolapfus ; fed db illa rtfi^ 
fimtìa tranfvcrfim fraOa tfi ejus pattila adeo 
quidtm tvidcnur^ ut inur mtamquc parum lo* 
cari potuerit manus ; tuta tnim fupra^ alt tra 
infra gtnu fintiebatur. 

187. Per rìcotnporre la frattura trajverjkj o 
r obbliqua , fi farà flendere la gamba del ma- 
lato , e fi terrà ferma, ed immobile. U Ceni^ 
fico colle palme delle mani comprìmendo j e 
firìfciando fopra i mufcoli eftenibrì lungo la 
parte anteriore del femore , co* pollici farà di^ 
icendere il frammento fiiperìore della rottila a 
combaciamento coli* inferiore , il quale nello 
flefib tempo fi terrà fermo ai fiioi lati. Giunti 
che fieno a toccarfi , fi faranno tenere V uno 
contro r altro da un affiftente, per porvi il 
feguente appartuhio. 

188. Si applicherà dietro al poplire , per 
riempierne il vuoto , una compre ffa lunga quat- 
tro , o cinque dita trafverfe , ed a più doppj , 
in alcuno de' quali fiafi avvolto un pezzo di 
cartone : fi mette attorno il ginocchio una com^ 
prejja fempiice , lunga un palmo , e mezzo » 
larga cinque, o fei dita trafrerfe, fefla alle 
due eftremità pel fine , che accenneremo qui 
appreflb , ed aperta in mezzo , dove pofla con- 
tenerfi la rottila . Si apporrà contro il margine 
Superiore del frammento fuperiore una comprtfja 
fpefla , larga quattro dita trafverfe , e lunga 

auattro o cinque, in cui fiafi avvolto un pezzo 
i cartone , tagliato afibggia di m^zza luna alla 
fua parte inferiore, con cui appoggia contro il 
margine fliperiore della rottila : un* ahra com* 
prejja col canone lunga come la fuperiore , e 
larga due o tre dita fi applicherà attorno il 

capo 



€apo della tìbia contro il margine inferiore del 
frammento inferiore (tf) prcccurandoi che 1' 
una 9 e Palerà fi accomodino, il meglio che 
hr à potrà 9 alla circonferenza dell' om>; poi 
con una fa/eia lunga nove , o dieci braccia , 
e avvoltolata a Jue capi fi farà la fafciatura^ 
applicando il corpo della fafcia fulla compnffà 
faptriort in modo , che il canone fi accomodi 
alla figura della parte , e fi trarranno i globi 
obbliquamente pofteriormente al poplite , e quivi 
s' incrocicchieranno , afcendendo poi lateralmeu'* 
te , per venire fopra la comprtffa inferiore ^ 
donde , ricornando ad incrocicchiarli dietro al 
poplite 9 fi dee nuovamente afcendere fulla com* 
freffa fupenore ^ e qaefti od di cifra fi fiiranno 
tre o quattro volte, afficurandogli ogni volta 
con ifpilli, o altrimenti appuntandoli fopra le 
comprese. Condotta tre o quattro volte a quel 
modo la fafcia j ì lembi della compresa fejja^ 
che pendono Uberamente fiior degli angoli della 
fafciamra^ fi ripiegheranno dal di dietro in 
avanti , conducendo i fuperiori inferiormente , 
ed incrocicchiandoli a lato della rotella^ e gì' 
inferiori fuperìormente , nello fieflb modo in-» 
crocicchiandoli , per terminare poi la fafciatura. 
con circolari (opra, e fotto^il ginocchio fopra 
la cofcia, e fopra la gamba (A). 

189. 

i ^ ■ ■ I I I Il 

{a) V applicazione di quefto fecondo cartone è af^ 
fatto inutile , eflendo il pezzo inferiore della roulU 
affatto immobile^ né potendo eflere avvicinato al 
fuperiore^che collo ftendere^ e innalzare la gamba ^ 
o col trarre ingiù il fuperìore. 

(li) La fteffa fafcìaiwa fi* può anche fere con una 
fafcia ad un fol capo: dati alcuni giri circolari fopra 
del ginocchio /per fermare il capo Mia fafcia , fi 
difcende con efla fotto del poplite , per andar a dare 
una circolare attorno la parte fuperiore della tibia 
lotto d^UsL rotella M iodi pel poplite fi toma nuova^ 
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189. Fatta qnefta /4/cMmrii(i^.),fi appli* 
cherà il fanofte (17?.)» fatto con una fal- 
!rf*"*mm* victta,nel cui fondo U iarà tneffa^ed attaccata 
una compreffa, a più dopp) mollentente piegata ^ 
ed appuntata, perchè meglio fi adatti al pò- 
plite • Si mette fopra la rottila una comprtjfa 
quadra , i cui lati cadano lateralmente ; i lati 
del fanone fi appoggiano ai lati del ginocchio , 
e con pezzi di fafcìa fi afficurano fopra la 
cofcia 9 e fopra Ja gamba • Alcuni fanno il yZr* 
nont di coojo, guarnito ai lati di cotone, e 
ricoperto d' una morbida pelle ; altri con pezzi 
di latta afibggia ^di canale , e ricoperti ai lati di 
comprtjfc a più doppj • Si metterà un cufcino 
fotto il ginocchio, e la gamba fi terrà un poco 
elevata col piede apportato a qualche argine 
(Ubile (^) • ^ 

190. 
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m'-nte al femore vicino alla rotella medefima , con- 
tinuando quelle circonvoluzioni , finché la fa/cìa fia 
finita. 

(4} Se la rotella è rotta per lungo ( i8^), fi met- 
terà in primo luogo una erofia comprejfa fotto del 
poplite, acciò dallo ftringer/i della fa/cia non reftino 
moledati i tendini fleflbn della eamba ; indi fi pren- 
derà una fajcia circa fette > od otto braccia lunga ^ 
e due o tre dita larga j avvolta a due capi, cbe fi 
perforerà per lungo nel fuo corpo per lo fpazio di 
circa tre aita, e fi applicherà nello fieflb modo j che 
la fafciatura unitiva altrove dektìm ( feriu 16. ), cioè 
che Ja parte forata refti fopra della roteila , e pafiato 
pel forame quel globo 4ì f^fi^^ » ^he pafi*a fotto del 
poplite j fi prenderà da cialcheduna mano uno de' 
fuddetti globi , e fi tirerà con efii diligentemente nello 
ftrin^erfi un pezzo d' oflb verfo delr oiTo nella ftefla 
maniera, che quando colla fafciatura unitiva fi vo- 
gliono unire infieme ì labbri della ferita. Si danno 
iti feguito delle circonvoluzioni tanto nella parte 
Superiore 3 che nella inferiore del ginocchio «finché 
reftino con fumati tutti e due i globi della fafcia 9 con 
avvertenza nel dare i ^iri ^ che i due pezzi deiroflo 
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190. Ella è antica oflèrvazione, e la pratica 
dovente ce lo ha <Uinoftrato, che, confeguen- 
temente alla fiaaura trafvtrfa , odokblìquadilU 
fonila j il muovimento di fleffione del ginoc- 
chio refta impedito; e ciò può principalmente 
accadere , perchè facendofi il callo della rouUa 
fratta non meno alla parte pofteriore , ove 
niente refi/le , quefto viene a riempiere lo fpa* 
zio ^ che è tra i due condili del femore, ivi 
formando una fpecie di toracciuolo , che impe» 
difce,o rende difficile 9 e dolorofo l'accennato 
muovimento, fecondo che più o meno lo riem* 
pie 9 o vi fi è congiunto con perfetta ancìàlofiy 
focchè può principalmente accadere , fé colla 
frattura itila rouUa vi fia fiata la contufione, 
o lo ftritolamento delle cartilagini, che vedono 
i condili del fèmore ( 184.} • 

191. Il Warner celebre Cerufico di Londra 
alla 34», e 35. delle fue ojftrva^ioni cerufichg 
{a) ci afficura , che non vi rimane un sì gran 
vizio di muovimento , fé di tempo in tempo, 
fi pieghi il ginocchio nel tempo della cura , e 
fi muova ai lati la rottila^ ed in quelle ^<t^t. 
oJftrva{ioni vediamo , eh' egli ha creduto piut* 
tofto utile , che dannofo , il non aver tratti i 
frammenti a perfetto contatto; ma egli forfè 
credeva con molti degli Antichi , che la frat'^ 
tura di quefl' oflb non fi potefle mai pia riuni* 
re , della qual cofà però io ho tre indubitati 

contrarj 
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refKno Tempre a perfetto contatto. Dòpo fermata la 
fafiìa , fi mette fopra della rottila una campreffa lun* 
ga , e grofla^ e fotto il poplite un grotto canone 
bagnato, e fi afficura il tutto con altra fafcia di 
i|uattro in cingue braccia « che circonderà dalla parta 
inferiore alla tuperiore il ginocchio cólC apparecchio» 
{a) Quefie fue ofler^^ziont fono fiate ftampate ili 
iflgiefe a Londra V anno 1754. in 8. 
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contrar) efperitnentì; e fé la raella non S nsh 
niflè , la debolezza dell' artìcolo , che ne do* 
▼rebbe rimanere , farebbe fempre un mal mag- 

Spore t che quello , che potrebbe dipendere dal 
ovraccennato ecceflb del calia • Può alcune 
volte queft* otto trovarfi fiior di fito , e fare 
firepito 9 quando fi muove , ed eflere impediti 
i muovimenti dell' articolazione , fenza che fia 
rotto 9 locchè può accadere per la rottura de' 
tendini de' roufcoli eftenforì della gamba , e 
del ligamento, che affige alla iihia la rotella^ 
come dimoftreremo nel Tegnente libro , trattan* 
do del dislogamcnw di queffoUb. 

SUPPLEMENTO. 

Guglielmo Fabrizio Ilo ANO è uno di quegli 9 

i quali credettero impoffibile la riunione della 

rotella rotta in tranfverfo , o in obbliquo : fra'* 

Metodo di ^^^ ^^ patella in tranfvtrfum ^ vcl obliquwn 

curare la faSa nulla arie y nullaquc indufiria firu Claudi^ 

fiaiturs i»u catione curari potè fi , dice celi Cenmr. V. oOerv. 

condo il 00 9 e la ragione fi e, che lauta hujus fraaurm 

Flaiavu ci forum mufculorunt 9 ac tcndinum contraSioneni 

nunquam eonjungi poffunt . Il lodato Flajani 

nella terza differtaiione dell'Opera già citata 

ip^g» 103* )> ^ 9^^^ diflèrtazione è intitolata 

fopra un nuovo metodo di medicar la frattura 

della rotella del ginocchio , non nega ^ che coli' 

applipizione del convenevole apparecchio fi ot* 

tenga fovente la riunione della rotella in quel 

modo fratta , dopo avere però ( foggiunge egli \ 

fottopojii gt infermi ad una lunga , e doloro/a 

fitua[ione di cinquanta , ed anche Jeffanta giorni^ 

paffuti i quaU , prima di riacquifian il liberà 

moto neìff articolo ^ fono obbligati per un mefk 

circa camminare con t ajuto della cruccia , ed 

anche 
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4neh€ più col baftoHc , t qualche volta anck€ 
fono obbligati portarlo ^ ptrfin chcvitono. Peafa 
egli col POTT (^pag. 8j 9 « fcg. de fa nouvelU 
mithodc de traitcr Ics fraSures ^ & Ics luxa'* 
tions ) , che la difficoltà di camminare , e muo« 
Tere il ginocchio , dopo la riunione di tali frai* 
turcy non nafca già dallo ftravafo del fuco 
nutritizio desinato a formare il callo ^mz piut« 
tofto dall'immobilità dell'articolo molto tempo^ 
continuata, e dalla violenza fatta ai lìgamenti^ 
e ai tendini de* mufcoli eftenfori della gamba ^ 
e fa oflervare 9 che dello fieiTo fentimento fono 
pure il Ravaton (^praiique moderne de laChi^ 
rurgie tom /^. /^, 336) , e il VandeR-WieIì 
alla offerva^ione 97. della Centuria prima. 

In conferma del danno , che fa la fola immo- 
bilità deir articolo 9 reca egli T offervazione di un 
nomo 9 morto confunto dopo 96. giorni di de- 
cubito 9 nel qual tempo era fiato obbligato 4 
tenere immobile il ginocchio finiftro 9 perchè 
ogni cfualunque leggiero muovimento di auell* 
articolo cagionatagli un infoffi-ibile dolore : dice ^ 
che 9 fatta la fezione di detto ginocchio 9 il 
quale ali* efterno compariva nello fiato naturale ^ 
rinvenne il ligamento capfulare aderente alla 
tefia della tibia 9 e ai condili del femore 9 e la 
totella aderente alle ofia fottopofte9 ulmente 
che 9 tagliato il tendine de' mufcoli efienfori 
per foUevarla, fu d*uopo la leva dello fcal- 
pello 9 affine di fbccarla da queir aderenza : 
trovò altresì i due condili. del femore uniti con 
la tefia della tibia 9 ed all' intomo ripiena Tar* 
cicolazione di un compatto 9 e duro glutine • S^ 
ia fola ìnaiione della parte ( conchiude egli ) ^ 
Jenia alcuna lefione nelC articolo j può effere la 
cagione de fuccennati accidenti 9 di quanto non 
fi dovranno qucjii aumentare 9 qualora favi fé* 

guita 
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ptita la fratiura della rottila ? Egli l chimo i 
che non può quejla ròmptrfi, fen[a Itfione delle 
fouopojle , e contigue parti . La riunione non può 
averji , fé non fi condanna il paziente al mar» 
mìo delt immobilità , ed alP altro di legami • 
Ad onta di tanti tormenti rarijime volte ^ come 
ne fan fede gh Antichi , non meno che i ruenti 
Chirurghi ^ fi i otunuto C intento. *•• Ma diamo 
per conceffo , fegue il sign, Flajani , che fiaho 
giunti i moderni con i loro indujbiofi ritrovati 
me[ii a riunire i pc{JÌi della frattura a mutuo 
contatto fra loro ; dopo la riunione riacquifiano 
gP infermi in minore fpai^io di umpo la Ubertà 
de' foliti moti nelF articolo ^ che quelÙ ^ cui la 
riunione non fi i fatta ì No certamente i alt op» 
pò fio ojferviamo in pratica , che qttanto più refia 
la medefima riunita^ ed aderenUj altrettanto F im* 
pedimento i maggiore , lo che i fiato anche enervato 
da* dianzi citati WaNOBK-Wìkl^ RArATON ^ 
e Porr ^ i quali ^ affinchè non fucceda la mor^ 
bofa adefiohe^ raccomandano di muovere la ro^ 
ttlla j ogni volta ^ che fi rìnnuova la fajhiatura • 
Avendo pertanto il Flajani oflervato^y cam« 
minar con tanta franchezza ^ che neppur. Ìli ac- 
corgeva, qual fofle ftata la rotdUt oSthj un 
uomo y che , rottafegli nove anni addietro ^ P 
aveva ancora divi(a in due parti , lafciando nel 
mezzo uno Tpazio di due pollici ; e intefp , che 
queft' uomo niun altro rimedio vi avea fatto ^ 
che il rìpofo nel letto per foli dieci giorni , e 
alcuni topici , prima per dileguare il tumore 9 
e il dolore ) e pofcia per corroborare la parte ^ 
immaginò , che forfè la riunione della rouUa 
fratta non è neceflària al libero moto dell'ar- 
ticolo , tanto più dopo aver letto nel PoTT 
( loc. citat. ) , eiTere certo , que ceux , qui mar^ 
chent le mitux apt;ìs une fraSure de la rotule ^ 

Jone 
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Jbni Ciux ^ qui t ont cut fra^U tranfvttfaU^ 
meni in dtux partics prtfqut Igalts ^ qui ri* ont 
pas rejli longtems couchés j & non au-dtlà de 
e infiammatiop, paj[et ^ & ceux doni on fait 
mouvoìr U gtnou modinmint après quc Us prt*^ 
micrs accidens ont iti dijflpis ; tnfin ceux cn 
qui Its piéces fraSurits ne font pus dans un 
contaS abfolument exaS^ mais entre UfquelUs 
il y a un léger intervalle ; e nelle oflervazioni 
del le-Dran ( pag. 3x9)9 che una donna « 
marche aujfi bitn , que fi la rotuU it' avoit pus 
iti coffee , ou qt^ on en eut fait la réduSion ; 
cependane les deux portìons itoient refiies har* 
técs ìF un pouce ; e infine in una lettera di' 
Pietro de Albertis celebre Cerufico Vene- 
ziano , inferita in una DijTertai^one apologetica 
di Andrea Veronico 9 ftampata in Macerata 
l'anno 169^9 vedute le feguenti parole : l però 
vero , che per il più refia f eparata la rottura 
( della rotella ^ ^ ma quefia tenue divifione non 
impedifoe col tempo la libertà di foUti moti . 
Ne reftò poi convìnto per h propria fperìen- 
za, avendo veduto liberamente camminare dopo 
venti , o trenta giorni dall' accidente , e alcu- 
ni ancor più preuo , uomini , che avevano la 
' roteila rotta ^ quantunque non fi fofle riunita » 
niun altro rimedio avendovi fatto , che il ri- 
pofo nd letto y finché gli accidenti di tumore 9 
infiammazione 9 e. dolore fo0ero diffipati cogli 
appropriati rimedj generali ^ e topici . Laonde 
conchiude ^ che quefto è il metodo pia adat- 
tato y e meno pericolofo per la cura di cotefta 
malattia ; chet.la lunghezza del tempo 9 in cui 
fi tiene ferma 9 e ft^bile la parte y non è necef- 
faria , anzi accrefce maggior difficoltà a muo- 
vere 1' articolo 9, cagionando V anchilofi 9 e la 
chudicazione . Con un difcreto , e continuato mot0 
|t£RTaANDl TOM, V» FRATTURE. K 



dtlP drtitùe& (i^gòe egli) i* impidifie^ che là 
Jinovia Hùn fi arrtfti nella Juu cavita^ e ehi Jis 
hiogo alle dianzi dcftrìtu marhofc eonfeguta^é. 
Il non firingtrt la pane efftfa e^n fafcioikre 
lafcìa in effa la libertà del circolo , clu non 
poco eontribuifce a rijòlvere la lomufiofu , a cal^ 
mare il dolore y ed a prevenire il gonfiore ^ e t 
infiammazione \ càrrte altresì non rtfiando fra di 
loro obbligatamtnu unite te dure , ed ofifte am* 
maccate parti ^ non folàmentt fi etita le lor^ 
morbofa preterftaturak adèfiòne^ ika eonnnuandò 
ira loro € attrito , f impedifct , che non diyen^ 
gana fiabrcy ed ineguali^ e confeguentemenie ^ 
impedimento ai muovimenti di ejfo articolo • 

Il metodo del sìgn. FlAjaNì farebbe certs^ 

mente da abbracciarfi, fé, per mantèfielne aper<^ 

fetto contatto i due pezzi della rotella rottd 

irafver(alniente , ed obblìquame'nréy e €énfeg[i]en^ 

temente per proccurarne k riunione ^ noii vi 

^d**^ d*i* ^^^^^^ al^ri mèzzi , che le diverfe fàfciaiure ^ 

Valentin. ^ macchine propofte dagli Autori, le quali ttitte 

•^ * tendono a Far preffione fui inulbòli efteìifbrl 

della gamba, onde iàr difcendere il pezliò fu* 

perìore, perchè ii accodi all'inferiore. Ma, ut 

é poffitnle , fenza far la menoma preffidtie fik 

3ue' mufcoli, di avvicinare que* due pez» , e 
i manteheifi così avvicinaci , egli è ìfnnegabile^i 
efler nrofro ftteglio il proccurarne in tM guifìi 
la rhinione, che il lafciarli divtfi, purché tale 
riunione fi ottenga in poco tèmpo, né fiavl 
pericolo , dfte ne derivino tutt* i gravi incornò^ 
di, che {abfoiirm veduto fuccedere per la <blA 
immobilità dèir articolo continuata lungo teifi'^ 
pò . Quella divisone della rotelta , comecché 
'non fiefca dò^ordfà, la(cia però fttnpre linà 
qualche debolezza k1 membro , per cu] i malati 
'pruovano magg^or^ , o minor difficoltà nel fin 

Bit, 
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Ure 9 e tal difficoltà non refla in quelli ^ ne' 
quali la rottila & è riunita fenta anchilofi. li 
mezzo , per ottenere ficuramentc ^ e in poca 
tempo la riunione di quelle fratture della ro* 
ulUj confitte nella fituazione deUa parte , ed 
è ftato propofto dal Valentin nel luogo ci« 
tato àgXV Optra citata (185. net. a). Gli Àu^ 
tori , dice egli ^ fi conuntano £ inculcare ^ cht fi 
mttta il mtirAro malato in una fitua[ioru ori^^ 
contale col tronco fO^fe raccomandano di tener 
la gamica alquanto più alta con guanciali pojlivi 
fiotto y ciò i per facilitare il corfo degli umori ; 
ma egli vuole t che , per avvicinare il punto 
mobile de' mufcoli eftenfori al loro punto fiflb 9 
o, ciò che è lo fteflb,ìl pezzo inferiore delU 
rotella , che è immobile , al fuperiore mobile 9 
fi collochi TeAremìtà del piede, e la gamba 
al punto più elevato , e fin dove fono capaci 
^i portarla detti mufcoli eftenfori; ed affinchè 
fi confervi in quefla elevazione , propone una 
pianella, a cui fieno attaccati due lacc} alle 
parti laterali , e di mezzo , ed un terzo alla 
puntaci quaB debbono eflere a fufficienza lun« 
ghi , per poterli fermare ad una fafciatura a 
eorpo , ufando la diligenza di mettere fotto la 
gamba , e la cofcia dei guanciali baftantemente 
groifi per foflenerle , e facilitare l' azione di 
que' laccj* 

DelU frattura delle offa della gamha^ 
e del piede m 
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-;,^. ^£ per una caduta, o per un colpo 
fi rompono amendue le of& della gamba, il 
malato smmancinentemente non ha potuto ref- 
K X gerfi 
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gerii Al quella gamba ^ al liiogo della frattura 
evvi un tumore , una infiammazione , e un do« 
lore 9 (èntefi b mobilità , e la crepitazione » e 
fé le offa fiano icompofie , toccafi la promi* 
nenza principalmente d'uno de' frammenti della 
tibia ^ la figura delia gamba è viziata ^ ed ogni 
muovimento dolorofiffimo (a) • * 

19). Se foiTe rotta folamente là tibia ^ facil- 
mente il conofcerà la fua frattura y firi&ìando 
il pollice lungo la fua faccia interna , e fopra 
la fua enfia , per fentirne la mobilità , fé non 
fi trova la difuguadianza y che raramente fuc« 
cede y quando queir oÌTo folo è rotto . 

194 Per conofcer la frattura del iplo ptrom, 
mo , fèringendo con una mano il piede contro 
il tallone 9 e tenendo ferma coli* aJtra la parte 
fuperiore della gamba 9 fi volgerà alternativa^ 
mente eiTo piede da un lato air altro 9 fpin- 
gendolo contro i malleoli 9 e, iè il perento farà 
rotto 9 fentlraifi fotte l' altra mano una certa 
mobilità del frammento fuperiore y principale 
mente fé iì va flrifciando ingiù con quella ma- 
no 9 e forfè anco fi potrà fentirne la crepita* 
zione all'urto de' firammentÌ9che s'incontrano; 
cene aificureremo ancor più 9 fé '9 facendo tenere 
a quel mòdo la gamba 9 ed il piede da due 
allibenti 9 fi vadano flrifciando i due pollici dal 
malleolo insù 9 e dal condilo eflerno del femore 
ingiù lungo il lato eflerno della gamba ; che 
fentiranfi muovere, i frammenti 9 e principal-^ 
mente l' inferiore avvicinarfi verfo la tibia . 

195. 

I aaeBB— ÉaBsgàegsggMàM ii H 

{d) Ouando dicefi nelle fratture fcompofk delle efirej^. 
mìtà^ che uno de' pez^i deiroffo fratto fa promi- 
nenza , mentre (enteÈ la depreffione deli* altro, fi 
dee intendere j che il pezzo iuperiol'e reftando nella 
ftta fituazione naturale è quello , che fa la promi- 
neuza , e che è fempre r inferiore^ che cacciafi oietro > 
e fotto di eflb • * 
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195. Ht^ frattura di amendue le ofla ( i^i.)^ 
iè il colpo non è fiato applicato ugualmente fu 
amendue ,'|ìier lo più fi trovano rotte a diverfa 
altezza 9 cbifogna farne efatta ricerca. 

196. Quando le due offa faranno rotte, e 
ftompofie, è.neceffarìa V ejlinjìont ^ t la contro > 
ejlenfiont ; per la qual cofa ^ coricato fili letto 
il malato alla fponda di quel lato della gamba 
rotta , un affifiente ftrìngerà con ambe le mani 
la parte fuperiore della gamba fotto il ginoc-^ 
chiome un altro la parte inferiore fopra i maN 
leoli • Quegli terrà ferma la gamba , e quefii 
tirerà a fé gradatamente con maggiore , o mi- 
nor forza fecondo la refifteoza delle parti » la 
quale alcune volte è cosi forte ^ che abbifogna 
applicare un laccio fopra i., malleoli ^ e farlo 
trave da un terzo afufiente unitamente con 
quello , che trae la parte inferiore, deìla gamba • 
Quando le offa cominciano a fmuoverfi , ed 
allontanarfi , il Cerufico co' pollici le.diriggeri^ 
abbracciando nello ftefTo tempo colle palme, 
delle mani , le parti laterali , é pofieriori della 
gamba » e faranne la ricompofizione, deprimen- 
do 9 o alzando , avvicinando 9» o . allontanando 
da uno de' hti quefio, o quel frammento^ 
fecondo che faranno flati fcompofti , fino che 
la gamba abbia riacquifbta la flia figura , e 
lunghezza naturale; ftriicierà quindi, e tafleg^ 

S riera col pollice lungo la enfia della tibia , per 
entirne P uguaglianza , e uniformità t e quefU; 
effendo in fito , difficilmente non farà anco ri* 
compofto il perento • Giova alcune volte , per 
meglio ricomporre quefte offa, che Taffiftente^ 
il quale tiene la parte inferiore, volga ai lati 
il piede , r innalzi , oppure V abbaffi , per così 
fmuovere i frammenti inferiori della tibia , e 
del ptronto\ ma non fi ceflSi nello fteflb tempoi 
K , di 
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di'traire il membro, perchè le elbemità non 
fi urtino, e non fi ftritolino» 

197. Quando foffe rotto un fol offa , di 
rado fendo fcompofto , una leggìerìffima efitn^ 
fiont , e contro^tfitnfioTU fuol baftare , per me- 
glio adattarlo , dovendofi tutto al più depri« 
mere, e volgere al fito naturale' quelP angolo , 
che po' poco potrebbe (porgere. 

198. Ricompofle le offa , fi metterà attorno 
la gamba al luogo della fruttma una comfnffa 
fimplice , Ipalmata d' unguento dtfenfivo , e ta^ 
gliata ad una delle Aie eftremìtà , perchè me** 
glio fi adatti fuUa parte fenza far pieghe ; poi 
con una fafcia , lunga fette , od otto braccia , 
e larga tre dita trafverfe , s' incomìncieianno a 
fare tre o quattro circonvoluzioni al luogo della 
frattuta^ per afcendere col rimanente verfe il 
ginocchio con dolabrì tanto più allungati, quanto 
più fi afcende ; e per accomodar meglio la prei^ 
none della -fafciatura a quefta parte , che non 
è uniformemente della fteffa groffezza , fisiranfi 
alla parte pofteriore della gamba dei ravtfciati , 
i quali appoggino, e ftringano uniformemente , 
fecendoH tutti fecondo la fteffa linea , oppure 
fi poffono evitar^ i rovi/ciati , allungando mag^ 
giormente ì dafmirì , mentre fi afcende , ed at^ 
traverfàndogli obbliquamente , quando fi toma 9 
difcendendo iy al luogo' della frauura^ anzi fin 
fopra i maHeoIi con dolabri ifempre più alluni* 
gati , i quali fi debbono obbliquamente attrae 
verfare, ritornando insù al luogo della frattura y 
o poco. fopra; ma per fafciare a queflo modo, 
iarà neceilario , che la fafcia fia più lunga • 
Quando la prima fafciatura fi foffs terminata 
^tto il ginocchio, coli un'altra fafcia fi da* 
ranno due o tre circonvoluzioni attorno il luogo 
Umtio , difcendendo cogli fiefG dofatri , e ^^ 

vefciati 



Mezzi, pn 

render 
uguale la 



^$f€iad fepra i mitUeoU • e ^ nifilt^olo efte»- 
IM» fi coailiif rà obj^li^aiQ^RCc foprai U piede ^ 
6 attrav^rjefà U pianu , ed obbliqMjiinfa^te fi 
«rcemieri* nuov^mmte fopriS U g^nba « paflando 
fopra il malleolo interne , «d incrMÌi^chiandP 
cola parte ^ che è difcefa» p»r q^i^i poi ^on- 
tinuBre am ^Z^fo' ,, fvvf/ii^^ fin fotto U 
ginotchio. * K 

i9«« Fatta V una o T àlfra iklle fopra d^*- 
icrittc fi^fcUturt (^i^*)^ fi afpUcb9r9fiiio tre 
iungkiif graduate 9 due .ad ambi, i lati della 
cprda d'Achille, e una lerza più liinga dal gìmbl. 
tMott lungo la fidTa corda» tuK^ iis Kt^ fio^ 
^ qu41' altezsa, doVe fi riteva' la j9$fiM t le^ par^i 
più fpfle di quefle lungluiu devai^q .rieifipiere 
I aiag^orì vuQÙ ; fi aificurano poi ^m un'altra 
fffcié^ CQinindaiido a fafc are didla parto intft- . 
jiore ^e giunti al luogo à^W^ fr^tUir^ , fi danna 
due otre giri, per continuare poi QOn dolabri 
fin foet> il ginocchio • 

xoo. Re£ai a quefio modo cilindrica U ganir 
fca ( 1^^ ) , alpuai applicano tre. lungtett^ (p^d 
Te, una ofterìomiihite dal calcagno al PQpW^ 
l'altra a lato efterno, e la. t^rza ùm patiti^ 
interna olla tiòiajt te «afiicusano da un efirf» 
^o atrah> eoo* una zeta imfc>Ì4* Pinaleiepie 
A dd^boflA applicare due wwiì , tagliati aff 
foggia di nezza luiia fuperiormcfite » ^d tnfer 
jiormente , curvi ai margini iaiecali , f.pief^ 
ofibgffia dì ièmicanale , perchè ien^a toccar^ 
chiudano qtfi tutta la gamba, Tuno al i^t^ 
incenio, e IMtro airefterno. Quefti fi legano 
con tre nafiii uno in m^zio , ? gji altri verf^ 
le due eflt«»i^ /ptta il gi;i^ccbÌo > 9 ibprji i 
malleoli i queldr «MQN» fi aniieda il prima^ 
e tutti e tre allato eftemo. Altri fijHc a^celi- 

ì^4 ..? • 
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e forte 9 o MJgicetk di legno fettìle della ftedSi 
lunghezza , e larghezza delle lungiuiu (a) , e, 
ri(pannìando quelb terza fàfcimturm , gli affini- 
rano con gli accennati ns^hi , né mettonc- i 
canoni qvaU gli abbiamo descrìtti. 

20 1. Terminata 1* applicaaione del defcrrto 
Mppartuhio ( 198*9 ^99* > 20<>*)'9 giiaffifi^nti 
Sltiusioiie ^^^ono giù la gamba lui fanone poflovi ibtróy 
del man* il quale dai malleoli dee giungere - fin fq>ra il 
^ * ginocchio : fi mette fotto la parte pofbrìore 

della gamba una faìviena - piegata per a fua 
lunghezza : lateralmente ' ai malleoli 9 ed al gi- 
nocchio fi applicano due cufcinctti , e dui lun^ 
ghetu larghete fpeflfe lateralmente alla gmba, 
contro cui £> avvolgono, e fi aTvicinanoi lati 
del fanone ^ e con lacci , che prima farainovi 
fiati meffi fotto , fi legheranno contro il $inoc«- 
chio y a metà della gamba , e ibpra i mileoli . 
La gamba dovendo eflere po' poco eèvata , 
dovranno eflere fiati meffi fotto il fanne dei 
tufcini in tal ordine , e modo » che i piede 
fia più alto della gamba*^ >e quefta ^ù della 
" ' cofcia . Sotto il calcagno fi metterà n cufci^ 
netto morbido, e un altro meno fpflb fbtto 
il poplite • Sotto il primo jnateiazz fi farà 
mefla un' afle , affinchè il letto non i abbaffi ^ 
la qual affé dee giungere dal piede ii fopra la 
cpfcia . Un' altra afle fi dovrà mett^e trafver- 
ìfàl^ente ferma, e ftabile a' pie de letto, che 
ponga argine alla difcefa del corpr» ed il ma«- 
lato non debb' eflere coricato colpetto molto 
^ elevato 9 ^ 



\a) Quefti canoni , o afficelU , pcbè fervano a 
mantenere immobile il membro, /bbono ftenderfi 
in lunghezza dal ginocchio air ai^ol^zione della 
gamba col piede ; altrimenti ftrvebbero piutrofio 
a fcomporre , che a contenere - frattura . Vedafi 
il num« 149* not^ {a) pag^ 109. 
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•elevato 9 perchè non iiHrucciolì • Contro la pianta 
del piede fi mette un cartoni fpeflb , e forte , 
o m? affittila tagliata affogata di iuola, e <piefia 
dovrà avere lateralmente due lacc) , i quali i 
incrocicchino anteriormente fnperiormente al 

Inede , ed arrivino a fiffarfi a meti della gamba 
ateralmente fopra il fanoni i il piede fi copriri 
con un pezzo di tela , e finabnente fi fofier* 
ranno le coperte del letto con quell'arco, che 
accennammo nel cap. XII. (177,), e mette* 
raffi quella fune , che penda dal cielo del let« 
to {a). 

lOZ. 



. (4) Quel » che abbiamo dettOj fecondo la dottrina 
del PoTT>rigi|[^rdo alia fituazione da darfi al mem^ 
bro non menò nel fiire la riduzione della cofcia 
rotta , che ridotta che è « conviene anche pec la 
riduzione delle fratturt della gamha ; cioè nel £ire 1* 
tfienfione^ e la cintra-ifienfione deefi tenere la gamba 
alquanto piegata , e non eftefa ^ come fi coftuma or- 
dinariamente , e fatta che è la riduzione » fi larcieri 
la gamba neUa ftefla fituazione col ginocchio me- 
diocremente piegato , coricando il malato fui lato 
ofiefo> ficche appoggi fui gran trocantere, cdlla 
gamba^ e col piede appoggia» fui lato efierno fopra 
un guanciale fipeflb ^ offervando^ che reftino più alti 
della cofcia. £ quantunque quefta dottrina iia infe- 
gnata dal Porr neir Opera già più vohe citata , 
pubblicau perula prima volta in ingWe Tanno 1768, 
non fapremmo però decidere » fé non appartenga 
piuttofto al Shaup , trovandola noi da quefto in- 
.culcata in una fua lettera al Parsons datata dei fei 
Novembre 1766 «della qual lettera ^ che è fiata ag- 
'^nnta dal sign. Lassvs alla fine della fua tradu- 
zione dell'Opera del Pott, qui daremo Teftratto: 
Quando il CeruficQ > dice egli , è chiamato a fiir la 
ricompofizione della frattura ai una gamba ^ bifogna , 
sche faccia coricare il malato fui lato ofiefo , e fopra 
una fuperficie piana , piegar il ginocchio » e la gamba 
rotta « onde metterie in rilaflamento i mufcoli eften- 
ibiri del piede >. in quefta maniera , fenza eflere ob- 
bligato a fi&f forti ifietifi^ai « otterrà Cicilmente il fuo 
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loi* ht ogk dd pUdé poflbno anch' eiTt 
romperfi • Se fono ratte alcune offm dd imrjo ^ 
evTt qHafi ièmpre congiunta la fr^tura de m^U 
Icùli , o aln^aio la di^fi, delle due oflà dìelb 
gamba ; né Ja fratmn di efle» o delle offm d4 
mcioimrfo fi può £ire lenza molta eoniufione ^ 
e moho tumoie , che fi efiende per tutto il 
piede 9 ie |)er ..tutta Ja gamba, e queAi aeci^ 
•.» : denti 

intento • JUdoita che fia la Jr4ttura « applicherà un* 
afficella di conveniente grandezza fopra il peroneo^ 
o fia lungo il lato eftemo della gamba • guarnen- 
dola, perchè meglio fi adatti « di compnjft^ di cufch- 
netti di fiantlU , dì fioppe « o di lana fcardai^iata fé* 
condo il bifogno ; e pofcia collocherà fopra gutfn* 
ciali il membro nella fteffa fituazione, in cui era, 

3ttando fi fece la rìcompcfizione . Qttefta fituatìone 
el membro fui lato efterno colla gamba piegata è 
più naturale » e molto meno incomoda pei malato , 
che r orizzontale : può effo più fecilmeme follevarfi 
da fé , o feirfi cangiar di fito feoza pericolo ; impC'- 
difce , che le dita del piede , e il pte^ medefino 
non fia no oppreiB dal pefo delle coperte del letto « 
e rende inutili il eansU da contenere efla gamba , e 
r frco fovraccennato . Collocato in detta maniera il 
membro « applicherà un* altra Affiglia {uìlM,iikia, e 
fia lungo il lato ikitemo della gamba , il quale , p 
cagione della prefcritta fituaz^one fpl lato eflemo » 
ora è fuperìore ; afficura poi dette éffictlle eoa tre 
corregge . Se il malate qebb* effere trafportato , fi 
può »re neir indicato modo la riduzione della fnoh 
tura 9 e applicare le aJflcelU anche' fenza fcalzarlo; 
ciò fatto , può efere facilmente trafportato a caia 
in una feggiuola » che abbia il ledere molto alto j 
perchè la gamba pendenre non tie appoggi iiil fonr 
do > o in una carrozza , Scendo ' fofteaer la gamba 
da un Cenifico : le fcofle , che fofre il corpo del 
malato non farmo alcun male, purché non fi comu* 
fiichino alle ofla rotte* Giunto che è a cafa, fi tol- 
gono le ajfieelli « e le calittti % fi corica nel letto 
lopra un materazzo > fotto il membro ofiefo fi ap* 
plica la fafciatura a molti capi , i convenevoli rime- 
dj , e poscia le affietUe , badando y che il mem.brQ 
reéi nella fituazione poc' anzi intonasi «... 



BMLLA CAMMA , M DEL PltDMl If5 

denn fi debbono togliere ^ prima die fi poflmo 
ricomporre le ofTa ; ma fuccedono fovente af- 
ceffi , onde reftano poi fcoperte , e cariote dette 
offa , le quali fi dovranno feparare , Te pure 
non accaderà la fuffbca{ionc , o la cancrena , 
per cui fi debba fare V amputazione . La frat^ 
sarà dtlU offa dtlU dita del piede fi curerà ^ 
come abbiamo infegnato per quella delle dita 
della mano ( 167. ) . Della 

P— — I II ———»—» 

« Le afficdle^ubaiQ dal Sharp fogo fiuie dU due pezzi 
di cartone preparato con la colla forte , fé ne poflòno 
avere di diverfa erànéezza , per poterle adattare al 
diverfo volume delle gambe, Vaffieelia, cbe fi ap« 
plica al lato èft^rno della gamba , dicefi ìnfirìore , o 
feronea, perchè fi applica contro ìlferoneo; T altra « 
che fi mette al lato interno ,- nominafi Juperiore , o 
iihiale, perchè appoggia contro la tiUa. La fig. XL 
della tav. IL rapprefenta V ancella inferiore , che è 
alquanto conveffa eft^rnamente, e concava interna- 
mente : la fua lunghezza da a a b è di un piede > e 
mezzo ; la fua larghezza è diverfa fecondo le di ver fé 
parti della gamba, alle quali corrifpondc. B B B 
fono tre corregge^ lunghe da quindici a venti pollici à 
e larghe uno, che hanno ai lati verfo le loro efire- 
mità due ordini di occhièlli » difpofti in modo , che 
ogni occhiello deii^ ordine 'di un Iato- corrifponde 
agi* intervalli , che feparano gH occhielli deli altro 
lato . Quefte tre corregge fono cpcite trafverfalmente 
alla faccia efterna dell' afftcella; i loro capì, che avan«* 
sano citrt il margine* anteriore àeìV ajficeiia d d d;, 
debbono edere più corti , che quelli , xhe (porgono 
oltre il lato pofteriore e e e 5 dovendo quegli cir^- 
condare la parte più camofa della gamba . C è la 
parte AélV ajftcella ^ che dee foftenere il piede: dalla 
iua punta a fino al calcagno e ha cinque pollici di 
lunghezza. D è una quarta carregfpa lunga dodici 
pollici V cucita air efiremità inferiore deli' ^ìulla alia 
diftansa di due pollici dalla punta . Queib correggia 
paffa fotto il calcagno della fcarpa , quindi in un' 
aafii di cuofo, ohe è aireftremità inferiore deir^A 
/beila ùbiaU \ fig. XIS. c ) 5 per efiere poi fermata air 
ultimo bottone della medefima ii^cW/tf. E è un foro 
ovaje « e irregolare , lungo due pollici , e lar^o uno 
circa aeUa Aia pane inCeriore^ e alquanto più ftmt» 



' Della feparaiionc dcUt ijpij^ dtlU ojfdi 

GAP. XV. 

103. JIpP0GRAT£ nel M. IL degli articoli 
num. 2. y parlando del dislagamcnio della mano 9 
fcriffe : cfi ^ ubi &- accremenium tmovetur j o ^ 
come altri hanno tradotto : quando^ue autem 6? 

apptndix 

to nella fuperÌQre » defitnato a ricevere il malledlo 
efterno. 

La fig, XIII. della fleffa Tavola rapprefenta la de* 
fcritta ajfictlla inferiori meffa tn fito . 
' La fig. XIV. r ajficclla fuperìort , o tibiale . B B B fono 
tre bottoni desinati a entrare negli occhielli della 
corregge AAV affictlla. inferiore ..C è Tanfa di cu<nòs 
dentro cui pana la eorregpa del piede della medeuma 
ajjtcella inferiore. 

La fig. XV. rapprefenta una gamba rotta ricompo-> 
fta > e collocata nella lituazione , in cui dee reftare 
in tutto il tempo della cura> guarnita delle due 
defcritte afficeUe col- piede calzato d'uno fcappino , e 
ÌL\xnz fcarpa. 

Nella fig. XVI. fi vede , la fafcia detta dal Shaii» 
a molti capi , perchè i capi , ond* efla è compoAa « 
pedono eflere ne'diverfi cafi in magjnore,0' minor 
Fafdatura numero. Quefta fafcia è compofta di diverfi pezzi 
a più capi di tela , la cui lunghezza creice eradatamente dai 
del Sharp, dodici , o quattordici pollici fino ai oieciotto , o venti i 
fecondo il volume della gamba: ogni capo è largo 
due pollici j ed è difpofto in modo , che copre la 
metà del capo inferiore : tutti quefti capi fono cuciti 
infieme nella parte mezzana della loro lunghezza 
per mezzo di un pezzo di tela della ftefla larghezza » 
e lungo dieci* o dodici pollici. Quefta fafciatùra 
contiene il membro fratto cosi fondamente , che la 
circolare col vantaggio, che fi può sfafciare fenza 
muover di fito . la gamba . La fua parte più firetta 
debb*eflere applicata vicino al calcagno. 

In mancanza delle aJficeUe del Sharp , pòffiamo 
fervirci di ajficelU ordinarie di legno fottile » o di 

rezzi di canone foru , purché , come già fi è detto 
200.) 9 fi abbia T avvertenza di ferie tanto lunghe, 
che arrivino éeì ginocchio fino oltre t malleoli* \ 
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i^pendìx tmota efti e nel tefto greco fi no- 

mina precifamente Vepififiy che poffa alcuna 

volta diftaccarfi. Sappiamo come nei foggetti ta^^^^^ 

giovani le ipifiji non abbiano una forte aderen- Autori, ch« 



za col corp0 iUW offo^ e notò il RuisCHio (à) , f^^^ PJ^ 
che, feparando il perioftio , quelle fi poffono ftt malattia. 
facilmente feparare. Il Colombo net lib. I. 
tap^ z. dtlP anatomia , facendo oflervare , che 
le . epi/^ degli animali giovani fi (eparano dalle 
oda , quanto poco fiiccianfi cuocere , aveva av- 
vertito, che, fé le offa tenere de' fanciulli 
fiano trattate con violenza, i loro ligtménti fi 
poflàno tanto diftenderè , ut fuum una appen'^ 
diccs divdlant . Tale feparazione morbofii delle 
épijijl non folamente è fiata accennata, ma 
pruovata eziandìo con ragioni , ed efempj dal 
Severino nel iiiro if gobbi , vari , t valgi 
tap. Vll.^^ vuole, che pel dislogamento delle 
€pififi non di rado fi facciano sbilencie , e ftorte 
le gambe de' £inciuUi ; e fui fine di quel capi-^ 
t^lo fcrifle , di aver veduto in un uomo l' tpi^ 
ffi dilla tibia talmente fmofia,che il ginocchio 
faceva un angolo indentro, né vi era fiata ca* 
gione apparente, per cui aveffe dovuto fìnùo- 
verfi • Tralafcio altre antiche oflervazioni del 
Pareo lib. XlK cap. 10., deirErssoN nel 
Trattato dtlU ojja d^ fanciulli pag^ ^35 (0 » 
mz ella è pure fiata negligenza dei moderni , 
che appena fé ne trovi alcuna memoria brevif^ 
film in pochi di effi , fé fi toglie Giorgio Cri- 
fiiano ReìcH£L, che ne ha pubblicata una par** 
ticolar diflertazìone ia Lipfia l'anno 1759* (^) • 

204. 

f II "'l III I I I >. ■ ^6— B— I' 

(a) Neir accennata Centuria di cffèrvaiioni anato^ 
ÉùcO'Ctmficht j e né^féoì advtrfarìa anatom. L cap. JXm 

fjb) Traflatus de ifj^bus infantis cognofiendiss & cu* 
fvidis, Groning, 1659. in t%» 

{e) De epìphyfium db offium dìaphyfihus didufiìone. 
Hpjia 17)9. in 4* Prima però del Reichel ne avea 
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104. Egli dWìdc la. fepafazime delk i^i/ifi 
in fpontattea , e in vic^nta ^ e si T voa , che 
r altra fuok principalmente accadere ne* fog^ 
getti giovanr , ne' ^aali non - è ancora termi* 
nata, la .perfetta offificazione .(felle spifi^ col 
4inpó dclP ojfo\ cioè come in effi per l'abbon- 
danza ^ e per la craflezza del Ako nutritizio fi 
poflbno fare ofintaioni nelle ghiandole , e nella 
cellulosa. ^ (iosi gli Aeffi umori poflbno troppo 
riempiefe le celiulofiti delle cpifiji^ fpanderfi 
fra quefte ^ e la proffima parte deu* oflb ^ dila- 
iarne la oommeflura, fino che fi fepaxìnOy tanta 
più iè quegli umori fieno divenuti acri ^ e pu-> 
Iridi, che rodano 'la cartilagine , che vi è tra 
«lezzo 9 ed il perioftio ; ma fuole in fimili cafi 
eflfervi congiunta k ffin^^ rtntofa^ o fia il gon« 
fiamento della fiefla tpìfifii e ciò può tanto 
più filcilmente accadere , quando vi fia una 
rifpettiva mollezza delk ofla. £ come ne' fan- 
ciulli rachitici noi vediamo tuttoddit che lo 
vertebre pel gonfiamento d^ una parte della cv* 
Plagine fi viziano nella loro fituazione , cos) 
appunto poflbno fmuoverfi le tpififi ne' fan- 
QuUi. 

* Z05» Che. Pacre rodente materia pofla pro- 
muovere una tale feparazione (104.) , non è fènw 
plice conghiettura 9 ma ne abbiamo alcuni ma- 
ravigliofi efempj. Il Poupart nel vohime ddl' 
jic^adgmia R$sk diUc StUn^t di Parigi aw» 
1699. narra di aver offervato in giovani mom 
dello fcorbiuo gli articoli pieni di un umor cor-^ 
rotto» f lodeate^ le ofla gonfie, e le ^ifi^ 

feparate , 

^iHMM^iHMM«iMa9BisapeaBdeeBeMàBÌlBaaaess9sssa9saei 

con grandifficna eleganza^ ed erudizione parlato an- 
che exprofeflb il dottiamo Platnero nella fua dif« 
fiertaziohe dt offium tpìphyfibus » difefa pubblicamente 
fin dairanno 1736. j e inferita a f4g. 153 M piÌM 
Tomo di^ fuoi OfitfcaU. 
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/«parate 9 efflendo ftata diftrutta la cartilagttie , 
e il perìoftto, che ne fistcerano l' unióne , la 
qual oflervazione è fiata confermata dal Petìt 
nel cap Xf^L dtl Tomo il. dtUc malattie delU 
affa 9 e da JA.COPO Lino nel fuo Trattato del* 
lo fcorbmo. Quegli uomini 9 prima di morire , 
dentavano a reggerfi , e , fé pur camminavano, 
il facevano coh fomma difficotfà, ftifto il lor 
corpo vacillava 9 e 9 net m«ioverfi 9 le ofla face* 
vano uno flrepho , che fi féntiva dagli afianti « 
La fteffa cofa io ho veduta in un giovane di 
anni %^. 9 morto rabido 9 e confunto di malata 
M vtmrea^ Tutto ciò può non meno accadere 
per la metafiàfi d'alcun wmwt rettit0 9 ^ ^o* 
dente. IL Duyerney nel Trattato delle malat-^ 
tle delle offa tom. L pag. 368. narra di una 
donna, che dopo H vajuolo aveva perduta la 
fkcoltà di knùovei-è gli articoli inferiori 9 fino 
che morì di un ulcero fiftolofò , e nel cadave- 
re trovarono cariofe le offa degli ilj , e feparatt 
i capi di amendiie \ femori. Il Morgagni neir 
£pift> LVL art. ^4. (d\ fctivc d'un fanciullo^ 
z Cui dopo il vajuolo n trovarono imparate le 
epifiji del cubito jt del radio verfo la mano 9 le 

Zuali oiTervac^ioni erano ftate anche gii fatte da 
riACOMO NicoLAO WeiS6 9 e pubblicate in 
un fuo particolare programma (li). 

106. 
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(4) Della fua immoftale O^trt de fidihus » & caufpe 
taorhorum • 

{b) Pfcfgrummà ad Anatùmem puUtcani fnfmnfa. Al* 
liorf 1745. 4- AHe addotte offervarfoni di fratture^ 
i&gomm/i , e r.3f>ìte fucceduti al vti|uok> fiaci lecito 
''aggiugft^e'la fegueme , comunicataci dal dotto 
tìgn. Pehona Drrufico Collegiate; che ben fel me* 
tira per la Imsdarirà di tante , e si vane circoftan- 
ae, che T accompagnarono , pei diverfi rapporti , e 
combi adizioni ftravaganti, che pendente il corfodeFW 
lunghiffima cura fi videro . ** Alli 18. del mefe di Di- 
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206/ La feparazione violenta è, quando per 

^^Uyz' ^^c""* cagione efterna fi fchiantano le tpifijl 

cagioni dal corpo dUP otto. L'IngRASSIAs nel cap. zo. 

fepa- del Commento Iv. fopra il libro di Galeno 



Si intioTc 

raoo 

fie cagioni . 

delle fepa. dtl Commento JV. foor 

razioni rio* jtt ^/r j* • ■ 

lente . ^^^^ ^#^ 1^^^^ di un giovane , a cui , per la 

vio- 

9,ceoibre del t^%. foooftato chiamato da Carlo Cottier 
Ferrucchiere a vedere un fuo ra^azzo d*età di due 
anni e mezzo circa; era il medeìimo attaccato dal 
vajuolo: le puftule erano larghe > piatte, biaachicce» 
^afi ombilicate, deprefle con un certo iiigma ne- 
riccio in mezzo, piene però, e zeppe di materia 
giallaftra : tutta la fuperncie del corpo n^ era coper- 
ta ; gli interftizj delle puftule » -in vece d* eflere in- 
fiammati , erano pallidaftri : (bflriva grandiffima dif- 
ficoltà di refpiro « ed anfietà , tenfione ai precordi , 
e dolore > fpeztalmente fotto lo fcrobicolo del cuore» 
fomma inquietudine» fonnolenza: aveva un polfo 
piccolo , minuto » intermittente » celere » con gravif- 
lìmo calore , ed arfiffime le fauci , e la lingua . Il 
Medico, con cui mi trovai, gli prefcrifle una deco- 
zione attemperante, in cui fi fciogliefle qualche 
fubacido» come firopo di pomi granati ec. 

A* )o. detto fui di bel nuovo chiamato in un col 
Medico per nuovamente vifitarlo : erano tutte effic- 
cate le puftule, neficce, formando tante fecche 
crofte aderentiiBme alla cute , tutto aflorto il pus , 
che nelle medefime erafi ofTervato, tutti i fintomi 
erano divenuti più intenfi: attentamente vietandolo* 
trovai il braccio finiftro più tumefatto affai, e più 
pefknte del defiro : gonfiezza » e tumefazione , che 
dal di fotto la fpalla ftendevafi a più della metà dell* 
avan- braccio , con un certo ftupore , e pefo , che 
rendevalo preflbcchè immobile . Gli feci tare toftar 
mente alcune fomentazioni con decozione di fambu- 
co , e camomilla , si per ammollire la cute , e pro- 
muovere r impedita trafpirazione , com* anco per de- 
rivare qualche umore alla parte» ove. fofle fiato 
poffibile, le quali fomentazioni fi continuarono in- 
C^flantemente , finché il giorno dopo , oltre 1* enorme 
gonfiezza del braccio , fi fenti fono agi' integumenti 
una fenfibile fluttuazione d' umore . 
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▼iolenta de' muicoli gluz) £itta nell' armeggiare. 
co» afta i fi fchiantò il trocantere del femore • 
Io Ilo veduto un fitnciullo, a cui furono Sepa- 
rate le epififi del cuH$o , e del radio ^ per eflere 
fiato violentemente alzato da terra 9, traendolo 

per 

M 177]* al I. Gennaro fuia vifiurlo : oltre di fen- 
9» tire la fluttuazione (olita nelle ordinarie fuopurazio- 
ni, eravi un luogo più acuminato» btancaitroA eie* 
varo in punta preciiaoiente topra l' articolazione del 
radio col condilo efterno dell* omero: T ondulazione 
lenti vafi per tutta la lunghezza del braccio, ed avan- 
braccio m che erano creiciuti ad enorme voluipe da 
una piccola apenura fatta coUo (calpelb, né molto 
larga fulla indicata parte più eminente e&irono cir« 
ca tre libbre, di marcia dnericda » in oualche modo, 
giallognola » e che poi , lafciata ripolare nel vafo» 
videfi leggermente verdeggiante; inftantaneamente^ 
dopo r elcita di tanta quantità di pus il braccio iut« 
to, e Tavanbraccio fi videro (j^onfi, e molto fol le- 
vato r infermo. Sulla fatta inciiione v' applicai alcune 
filaccica, ed un morbido cencio di. tela fpalmaro di 
unguento rofato, con femplice /j/oit^K/tf contenen*. 
dovi fopra un* adattata compnffa. 

ìK ft. lo medicai per ben due volte» ma poco, o 
nulla più vi ufd di umore, iagnandofi il malato 
dello fteflb foierto pefo al braccio deftco « Gli pie* 
fcrìfli le fomentazioni medefimet che sperano tatt^ 
al braccio finifiro» applicandovi alla notte le fuddec- 
te erbe ridotte in putrilagine a forma di eataplafiruù 

AV|. vifitandolo, trovai il braccio deftro, quale 
s' era trovato il finiftro tre giorni prima, della uefla. 
grofle^za , con fluttuazione dalla fpalla fin a prefTo, 
che tutto r avanbraccio « la medefima elevazione 
fuir articolazione del radio col condilo efteHio dell* 
omero: colla lancetta 1* aprii # come già aveva efe- 
guito alla parte oppoda, vale a dire fui gomitc^ 
finiftro , e più di tre libbre deUa ftefia marcia n*ufci- 
rono . Si icorfe tofto fgonfio il braccio , e come 
r altro lo medicai :. cosi feci per due giorni conTecu^ 
tivi, in cui poco o nviUa di materia n*ufcì, trovan*. 
dofi al terzo giorno dopo il taglio affauo rimarginata 
r incifione . 

Sertràndi tòm« v« fratturi. L 
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per la mano. L' Etsson nd luogo citato^tot.y 
avendo provato , che per la poca ^coefiehé delle 
ipifiji col carpo dUU ojfa ne^ ftncililK effe pofr 
fi>no diftaccarfi per le violense Seriori , xi ia' 
temere, che una principale^ cagione ne poffare^' 

fere 



„ Al ^órno 6. di Genmiio vidi gonfiaiìG la mano 
,, finiftra alla parte efterna dell' articolazione delT* 
avanbraccio col carpo « Ai cui , fattefi^ le fovramen-' 
tovate fomentazioni , al giorno 7. trovoffi formato 
Fafcefib, che colla lancetta con piccola apemira 
aprii : non n* efcirono j che circa oncie quattro di 
marcia dello fteflò carattere di prima: gonfiò nel 
hiojgo fteflbla manodeftra, ed, applicativi i fomenti, 
agli otto nrovai formatsi V apoftema al precifo lu(x;o 
della foprariferttai e parimenti Papera, e n*uta' 
^co preflb la guarnita fteflia di pus in tutto fimile 
à quello dalla oppofta parte evacuato : due j;iorni 
dopo ratte le aperture fi trovarono Tecche, e riunite. 
' La mattina d^i io., lagnandofi affai di dolore gra* 
▼e al braccio deflro, e torpore air avanbraccio, fui^ 
chiamato prontamente a vederlo ; troyal ¥ omero 
dislogato » il fuo capo portato fetto' l'afcella:* con 
tutta l'immaginabile femplicità fenza ufare granfor<^ 
ta lo ricompofi; aIl*undecimo giorno fluHavi fu di 
iHrovo. ^^ 

' Querelavafi alb mattina dei li. d*una tenfione 
al braccio finiftro> e d' immobilità dell* avanbraccio? 
Con tutta r attenzione j che fi richiede , il vifitai r 
trovai una frattura tranfwfa alla metà dell* omero i 
cui feci far angolo , e crepitare in prefenza de' fuoi 
genitori, ed adenti: ma ficcome la detta /mmnr^ non 
èra fiomfofla, v' applicai foltantO il convenevole ap'» 
partcekio per mantenerla in fito: feguitai.a vifitarlo 
giornalmente due volte, fendo fempre inquietifiimo 
Il malato : di mìHo in tanto fofiriva diarrea ^ la 
4uale ceffata , videfi un'elevazione molle con flut« 
tuazione fulla Tpalla finiftra^ che aperta induegiop» 
ni aj9Fatto fvani , comparendo la fieffa cofa fuUa 
fpalla deftra, che in uguale Spazio di tempo dopo 
due medicazioni fempliciifime fi vide ei&ccata . 
' A' i^. 'fi riapfrfe Fiacifioiie fatta fui gomito fini-* 
firo con rofTezza , ed infiammazione rifipelatofa alle 
labbra dall'ulcera^ ed attorno (è da notarfi» che le 



Sdie la durerà 9 e T imperìzia delle Levatrici 
nel trarre il feio dall'utero ne'pard difficili. Io 
f bbi occafione di aprire il cadavere di un fan- 
ciullo morto neirmeroy perchè la ievairice 
Tavea ucci{o<, 4rM«dolo pel braccio , che pen- 
deva 

ss hbbn deUd fin cpiì fatte apermre^ che furooo perpe- 
4, tu^a^me pallide » e mucofe » ora s* iuiiaminarono ) 
^^ondando da quefta fecidiffimo icore : introduffi lo fpe- 
cdlo > fmovendo nello fteflò tempo ieggermence 
r a^nbraccio , fentii una certa aiprezza , con un 
certo fenfo dì crepitazione: lo ftato della parte efa* 
minando con tutta la poffibile attenzione, trovai dì- 
ftaGcat3'reftremitià»fiiperiore del ra^o, vaie adire 
h fua 0pijlfi: per T apenura' efterna i'chizzettai un* in- 
iezione cpmpofta di deca^ìgne £ Iptrieon » e poca tin- 
tura di airra « (alle labbra dell* ulceretta (oprappofi 
un legg^ digiftivo d'^unguento refato » ed ìtngmnto ha* 
filicon$9 foprapponendovi quiilche comprtffa^ che fo- 
fienni colla convenevole /j/.iar«rtf , fppra un adattato 
l^aqci^le la parte accomodando: cosi feguitai fino 
ai :6. , quando la trovai efliccata. 

A' P> fciolfi r apparicchio , eh' io aveva pofto per 
lo flogamenio 4el braccio deftro> avendo trovata 
^aperta la fimulata cicatrice « ch'erafi fatta full^ar^ 
ticolazione dell* òmero coi radio > vi oflervai eli ftefli 
frnooieili al braccio oppo^ defcritti » e teile acca- 
daci 9 e iella* medefima guifa, il trattai continuando 
l^ol metodo ftcflb a memcarlo due volte al giorno; 
^ %% fu interamente efliccata. 

A* 13. detto s* infiammò nuovamente là piaga del 
^mltp. finifiro» riaprendofi con piccola apertura; 
v^d^Nido colare dada medefima fetida « ed ofcura m^- 
l^ia , v* introduffi lo fpecillo, e fentii alPafprezza 
carie al condilo efterno dell* omero: per dilatare fui 
forellino v' introduflì un piccol pezzo di fpugna pre- 
parata , per poi, dilatata > iniettarvi acaua digoudnu^ 
o di pece liquida ^ in cui poca tintura di mirra aveva 
io diiciolta: nel qual modo lo medicai fino a* 2. 
Febbrajo, quando affatto fi chiufe. 

A* 4. Febbrajo gli fteffi fenomeni accaduti al brac- 
cio fioiftro in tutto e per tutto uniformi s* ouerva- 
jTpno alla piaga del cubito ^^ftro, e nel modo iìtSò 
la trattai fi(ip a* 10. ,, medicandola due volte al giorno^ 

L X 
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étn, nelb vagina ^ e trovai il €apo ielP omero 
4ky\ò% dal corpo ddPoffo\ e in un altro fan* 
tìullo, che dopo la naicita fi trovò con una 
gamba più cona , ho veduto il femore disloga- 
to 9 ed il capo dell'oflb rìmafto nella cavità 
cotiloidea. Di tali dishgamenn potete leggere 
molti efempj neir Epiftola ciutta del MoRGA« 
GNl(io4)9 tutti fiati prodotti da cagione efier- 
oa ; ma avvertite collo fteflb Reychel (loi)^ 
che ne' foggetti po' poco adulti potrebbe eflere 

fiata 



j. A* IO. « ed II. fi riaperfero una dopo P altra le 
^ cicatrici de' carpi, e dopo due giorni di poca fuppo^ 
razione fi chiufero, ma tofto oflervoffi i|a piccolo 
afceflo fuUa parte eftema del carpo finiftro iuir ar- 
ticolàuone col radio; n*efcirono dairincifione fatta 
alcune oncie di marcia; Tiocifione fi trovò prefio 
afciutta air apparizione d'altro fimile afceflo fui car* 
pò deftro « che fii trattato nello fteflb modo , e col 
medefimo evento. 

A* 15' altro afceflo filila mano finiftra tra 1* indi- 
ce « ed il pollice, altro a' 16. tra l'indice, ed \X 
pollice della definii che, aperd, prontamente fi 
efliccarono. 

A* 17. fi riaperfe la piaea al gomito deftro, e 
meglio ancora fi fece conoscere la carie: colla fpu« 
gna preparata avendo ben dilatata l'apertura della 
medefima, lo medicai fempre nel foprariferito modo 
due volte al giorno; a'^ le cofe fembra vano pren- 
dere miglior piega ; la marcia a* 30. era in poca 
quantità , e a 1 miglior qualità , 1* epififi fi raflòdo di 
modo 4 che alla metà di Marzo fu interamente gua- 
rito 4 non vi reftando che pòca anchllofi alle artico- 
lazioni dei cubiti col braccio, e gonfiamento alle 
eftremità delle ofla dell' avanbraccio, di maniera 
che« tolto che non può piegare bene gli avanbracci 
per la rimaftavi inevitabile riedita, e gonfiezza, è 
però vegeto « robufto in ragione di Aia età » fenza 
verun altro incomodo ^ e profefla l'arte di Sarto 
attualmente ( 17^7 A nella Cafa di S. Francefco di 
Paola, e chi volefle, può vederne tutte le cicatrici* 
Ia cura dyrò due melif e fedi ci giorni. 
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ibta pìuttofto una frattura del collo del femori-^ 
più o meno vicino al capo, che una fcbietta 
precifa feparazione dello fteflb capo, come di 
una epififi , la quale dicevamo , che poflà acca* 
dere foltanto , quando non è ancora perfetta 
r offificazione • Reychel nella fieiTa diflerta* 
zione rapprefenta due ornai ^ ì capi de* quali 
fono pofii anteriormente , piuttofto che fuperior- 
mente al corpo dtW offo , e un femore , t cui 
còndili fono slogati. Tali efempj però, eflendo 
ftati tratti da un gabinetto di Anotomia, ed 
eflèndo d' uomini adulti , mofirano certamente ^ 
che quelle epìfi/i erano date una vclta fèparate 
AJi corpo deW offoj e perciò nell' infanzia di 
que' foggetti ; ma quale ne fofle fiata la caglo* 
ne fpontanea, o violenta, non fi può giudica* 
re. Bafla d'aver provato con argomenti anato* 
mici , e cogli efemp), che tale feparazione può 
accadere , per reftarne avvertiti , quando fé ne 
pofTa trarre fofpetto per le violenze eflerior! , 
che i fanciulli abbiano fofferte . Lo S^ìetex 
fcrifle (a) , che facilmente fi poiTono fchiantare 
le epififi de* femori , Te i fanciulli , . tenuti in 
braccio , violentemente, e repentinamente trag<- 
gono il corpo indietro. Il Reychel condanna 
il coftume delle nutrici di alzare i ^nciuUi ^ 
traendoli per le mani , e T Eysson declama 
contro la durezza delle ferve nel trarglt , enei 
percuoterli , per le quali violenze principalmen- 
te fi pofTono fchiantare le epififi. 

zoj. U muovimento difficile , dolorofo , in 
alcun modo impoffibile di alcun membro, dopo « 
tali cagioni fpontanee (104) , o violente (205), ncrfiT dliIé 
pofTono efTere fegni equivoci della feparazione ^j?""^!*'"* 
delle e///f/f; bifogha, per accertarcene, efplo- ^'^^'ffi* 

rare , 



{a) Np' fuoi comment. agli afon del Bosraave. 
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rare, fé non fi vede qualche folco in qnc^tcr-''^ 
mini, che diftinguono V epìfifi àà\ corpo id^ 
offo , oppore fé non vi è qualche emìneaza , 
che dimoftri lo icomponimetito , che vi può 

Gualche volta eflère del corpo dclP.o^o ^ o della 
efla epìfifi^ Ma perchè fovenre le partì retta- 
ne pure tenute in fito dalla uniforme contrazione 
dei muscoli ^ o coperte dal tumore delle parti 
molli , che vi può eflere , pel quale non fi 
pofla vedere altra deformila, bifogna efplorare 
il muovimento fuor di natura, che fi può hf 
lare dalle pam divife, e fentime la crepitazio^ 
ne , la quale farà ofcura , mercè la . moUexza 
delle cartilagini , che s* intoafrano • 

xo8. Se fono Separate le cpififi ddU ojfa dtW^ 

avan braccio verfo la mano , quefta non fi pa« 

Segni par- tra firingere fenza dolore al luogo della fepara^ 

^^itpzl^t' ^^^"^ » "^" ^ po^f^ ^^^ ^^^ reggere alcuopefa 

ni delle di- molefto . Separata V epìfifi dtlt omero ^ difficil*^ 

v«rfe tfìffi. mente fi potrà ergere il braccio . Tenendo due. 

dita fotto Tafcella, e fpingendo insù verfo le 

npofifi dcW omoplata il capo delC omero , {t fi» 

iidduce , o deduce il braccio , noti fi fentirà 

però muovere egualipente quel capo. Nella. fe« 

parazione della tefiq del femore faranvi^utticpief. 

fegni , che abbiamo defcritti della fìruttura dea 

fuo colto (275) ; ed in fine nella fepamfzione 

de* fuoi condili verfo la tìbia , o dell' ^pifiji év 

quefta, o de* malleoli ^ il foggetto non fi patti 

reggere fé non vacillando, e ftentatamente fuf? 

piedi : le ginocchia , le gambe, e i piedi £uanno 

- vari (a) , o sbilenci . Sovente là , dove recente* 

mente • > 



{a) Vàri diconfi que* , che hanno i piedi inclinad 
indentro, e vt^lgì qiie', che gli hanno volri infuori: 
non di rado però la fignificazlone di' quefte voci H 
prènde al rovefcio'.- 
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mente ^ e violeoteoiefite i ftata fchiantafa un' 
^pififif evvi qualche ftrìfcia ài fuggcUaiionc ^ 9 
una vera ecchimofi. 

109. Nelle Teparazioni fppntanee (103 ., ^04.) 
la cacochimia , che ha promofla 9 ed accompai* 
gna la feparazione » accrefce i pericoli della p ^i^^ 
Jpina vtntòfa ^ e della cani , e quindi degU ^elle fcpt- 
^fcc/R^ de' fcni^ e delle fifioU 9 evvi anco pe- ruiom 
ricolo di una peggiore mttùfia^ dell' umore , e, v*^****»*** 
iè pure fi vincono quefti pericoli ^ ficchè noa 
muoja tabido il malato 9 fuole farfi un' anchltoji^ 
che impedifca, o pervertifca il muovimento di 
quel membro • Sono ftari trovati il coUo , ed 
il capo dd femore uniti infieme con deforme 
tfofiofi alle offa innominate « e riempiuta la ca« 
vità cotiloidea^ onde non fofle più polTibile al- 
cun muovimento. Guadate 9 e confante le 
cartilagini 9 non poflbno a meno di congiuri- . 
narfi infieme le ofla 9 che fono a contatto 9 ^ 

![uefto è il minor male 9 che poiTa accadere ^ 
uperata la c^fochimia* . . 

2 IO. Quando la feparazione fia ftata violenta 
per cagione eftemay vinta la infiammazione» ^^j. . ^ 
ed il tumore 9 che fia accaduto delle parti molli, ieiu« . 
ne' fanciulli inquieti. 9 che non intendono ra* 
gione 9 o. con%lio 9 fé pure fi può fare . la rìi 
compofiziohe «delle parti dtvife 9 difEcilmente fi 
poflbno contenere 9 onde viziofa fuol rimanere ' 
la figura della parte 9 e viziali i muovimenti o 
per la perpetua divifione, che vi rimane» o 
per la perfetta .n/icAi/ì?/? , che ne iegue 9 fe p\x-' 
re non accadono afce£i^ fi^^ $ fiJloUy fpina 
yentofa^ carie y^ ec. Àggiun^afi.» che tali fepara- 
zioni foglioBo eflere tenute nafcofie d^lle.ini^ 
que ferve 9 quando ne fono ftate la cagione ^ 
onde fovente è chiamato il Cerufico , quanda 
non fi poflbno più riparare o per. gli accici^nti 
ibpravveiiuii^ dhe non fi poflbno in si.br^v^ 
L 4 t;en> 
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t^ftipo vincere 9 per ricomporre le ^p^fij^f o 
peU' eccedente glurinoib fuco ofleo, che gii fi 
é fparfo , per U finovia addenfata , pei ligamenti 
incalliti 9 r epìfijl mal conglatinata ec. Io ho 
veduto nel cadavere di un ranciullo appreflb il 
signor Sue in Parigi il capo ddP onuro unito al 
collo della fcapola , e la cavità gUnoidca fcol- 
pita ntW omero reftato dopo bfeparazione delP 
^pìfifi^ che tre anni prima era accaduta. Non 
erano viziati i muovimenti; ma non fi poflbno 
i^mpre afpettare fimili fortune. 11 R£YCHEL in 
que* foggettì , ne' quali V epifiji era fiata fmof- 
fa , e riunita ^ come abbiamo detto qui fopra 
(xo)) , ofTervò il braccio di quel lato più corto. 

211. Quando la feparazione Aé^V epifiji dt« 
pende da cagióne interna fpontanea, bifogneri 

Cura delle combattere la cacochimia particolare , che V avrà 

?ont"*^e * P^^^<^^^^ • ^^ ^'^'''^ » '^ ^i«tf vento fa , gli afcejji^ 
^^^^ • 1 feni , le fifiòU fi tratteranno fecondo i loro 
modi , che tutto ciò è fiato dimofirato altrove 
(vedete il Trattato delle ulcere^ e il ter{o libro 
di quefio ) • Non fi può adattare alcun apparec* 
chio j che la contenga ^ e quali confeguenze fi 
debbano temere, V abbiamo detto qui fopra (io8.)« 

212. Nelle feparazioni violente per cagione 
efierna bifogna ufare quelle attenzioni , che ab« 
biamo ìniegnate per le fratture , e ch^infegne- 

lente. femo pei dislocamenti , cioè fe 1* tpififi fchian- 

tata è fiata anco slogata, bifogna fare V efien* 
fionc y e la contro-efienfione per ricomporla me* 
derando Tuna, e T altra fecondo la figura, e 
quantità dello fcomponimento , e fecondo le 
forze de! malato : pericolofo farebbe , che le 
parti fi urtafiero, e fiegaflero infieme; conciof« 
fiachc , cbntufa , e guafia la cartilagine , il mi* 
nor mdle, che rie poteffe accadere, farebbe 
r anch'ilo fi % o la deformità del callo • Abbiamo 
dimofirato in altro luogo (17^)9 come fi deb* 

ba 
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bà contenere il ftmort\ auando fia rotto ti fuo 
collo \ le fteife cofe fi debbono £ire, quando 
ne fia feparato il capo. In ogni altro luogo la 
ieparazione delle tpififi fi dee trattare come uno 
slogamento , o una frattura Jìompofia , e non 
potrei Te non ripetere molte cofe già. dette , o 
dire molte di quelle , che dovrò dire nel fe- 
gaente libro » quando voleffi £irne maggiori pa^ 
role. Solo vi mrò , che io ho veduto contener 
re in fito il capo àtW omero , che n' era ftato 
ièparato^ con un inviluppo di fioppaccj intrifi 
in una leggiere acquu dì colta con bianco Jt uovo 
sbattuto , ed afperfi di polvere finiffima di ma^ 
fiìcht ^ i quali fioppaccj poi difleccatifi avevano 
fatto attorno T articolo un cemento aflai^fone^ 
che poteva contenere le parti (a). 

Delle fratture complicate^ 

CAP. XVI. 

11 3« jLjE fratture poflbno efiere complicate 
per accidenti primitivi j come abbiamo narrato 
ael Cap. primo (18.), o divenir tali per acci^ 
denti confecutivi (£)•)* ^^^ primo caio o non ladìcazio- 
fi può fare la ricompoji[ione delle offa fratte , aì generali 
o non fi poiTono mantenere ricompone (^ibid.): 3^1}*/^^,^^ 
nel itfoondo 9 quando quegli auidenti inforgono^ r« cm^lkan 
fiamo obbligati di togliere V apparecchio già fat- 
to , per poter applicare i rimedj, co* quali effi 
pofTano correggerfi : che altrimenti potrebbono 
crefcere , e renderfi fempreppiù gravi ^ o anco 
perìcolofi • Neir uno . e nell' altro cafo ciafcun 
accidente fomminiflra una indicazione particola* 

ìfBsssssssmioaaasBsmmaBasaBsssitm \\\ Hi iiiwiii mi i 

^tf) Quefio è il metodo del sienor Moscati , di 
cut abbiamo parlato nella nota (a) del sum. 148. 
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«e f h ^[Uak non fi può compiere uè cotto Aeflftf 
fìoiedio ,.iiè in un medefimo tempo , né con 
«na fola operazione; e ne' precedenti capitoit 
abbiamo (èmpre fuppofte le frauwrt fcmpUci ^ 
le quali immediatamente pemietteflero la rìcoiné 
foji[ion€. 

1141 Gli accUend primitivi, (o^iùno ^ tutt*al<» 
tre cofe uguali , eflere proporzionati alU violen» 
za della canfa^ e all'eccellenza, e ftnittura 
della patte ^ofibia;, per efempio gl'urto di una 
gran mafia 9 contundendo te parti molli ^ e ftri« 
K>bndo le dure 9 rende la fiauura complicoia 
in qualunque parte; ma anco una mii\or cau(a 
la può rendere tale 9 fé l' offo ferve di cuftodia 
^ proffime parti nobili^ fé egli è attorno parti 
nervofe, molto fenfitive, molto contrattili, ed 
infiammabili • Gli accidenti confccutivi fogliono 
quafi fempre accadere o per la cattiva coftitu- 
zione del malato 9 o per qualche fuo errore 9 
oppure anco del Cerufico. Tanto gli unicorne 
gii altri di quefti accidenti fono come mòrbi 
particolari, aggiumi Mz fiaitura i' e perciò ac- 
cennandoli 9 ne daremo le indicazioni 9 e i me* 
todi curativi in generale yr per non ripetere ciò^ 
che è già fiato infegtiàto in altri Trattati. 

115. Tra gli accidenti primitivi fi conta pvì^ 
miaramente il dislogamento delP 0^0 dalla fua 
articolazione 9 che può effere congiunto colla 
frattura dello Jleffò offo 9 in qualunque parte eflfa 
fi trovi. Se Toflo fratto (Jcriffe il DoruRNAr 
tom. L pag. 13).) è anco dislogat09 bifogna 
proccurare di ridurre il dislogamento prima deU 
la frauura ; ma fé non k poffibile di fare tal^ 
ripofizioqe 9 lochè accade 9 quando la frattura 
è vicino ali* articolazione 9 perchè il corto firam- 
mento non fi può ftringere colle mani 9 o co* 
laccj 9 onde fare la ijlenjionc ^ allora fi dee ri- 
^^u.rre h frattura^ e, oientre fi £1 il calla ^ 

appU« 



sipplicarè fiiH' sirticoTo tim' i rimeci) capaci di 
manleiierebKfleffiìiiiità de* Ugamenti , e la flui^ 
dita detta finovia ; e , quando U callo fia for«» 
«aro 9 aUora fi può tentare Vtjlmfionc neceflària, 
per ridurre fl dfilogamcxtOj (e pure non fi fad^ 
fa^ra una perfetta anehiloji ( la qual cofa foven^ 
tiAiAaniMce fuccede)^ per la quale fia impoffi» 
bile di fmuovere il ' eap9 ddC ojfo dal luogo ^ 
ove fi trova fitto ; albra fiurà ftaia piottofto una 
Sventura pel malato , che un errore del Ceru« 
fico 9 di cui egli dovefle eiTere biafimato • Ag^ 
giungonfi per lo piiì^ a fimilt cafi di fratturt^ 
^ slogamtnto di uno fteflb oflo molto tumore^ 
ed 'eechimofi , * pei quali te operazioni di tfitnfioi' 
Àr^, e di centro- tftcnfiom anco per là frattura 
fteflfa fi debbono ritardare , o fi pofibno men 
bene efeguire » onde egualmente di quella là 
cura riefca meno felice • » 

1 1 6. Ma fra gli accidenti primitivi il più fre« 
quente fuol effere il tumort ^ il quale è Tempre ^.^ 

innfiam motorio , e fovenre fQffocatÌTo ; fi cono** 
firerà per quo' iègni , • fi dovrà trattare con 
que' rimed; , che abbiamo annoverati , e pro^ Cura del 
poftf nel §. del fiemmoru (^4umor. 66. , e ftg.). J^JjJ*"* 
La contufioTU^ e Vtcchimoji vogliono effere con ^S^i^f\fi 
preftezza ^ ed efficacia rìfolte , come abbiamo compikan 
infeeoaio nel proprio èrtitelo (^firit. 6o. , e ftg.) j ^"* •^'^* 
e 9 fé fi fcicefle fuppurazione ^ nulla vi farebbe 
da temere ^ quando fofie fuperficiale ; ma , fé 
fi facefie profonda , e vicino al luogo della 
^iirmr^, non birognefbbbè afpettare fa perfetta 
maturità AeW^afeeJoi imperciocché la materia,, 
infinuandofi fijl periòftio, lo macera , e ne di« . - -: 

Urugge i ^fi y aonde fi fa la fcopertura delP 
oflb, fi dileguano' con efla materia, e fi cor* 
rampono i fughi, i quili ^tovrebbero produrre • 
il caUo , e codfeguentemcnte ne potrebbe acca- 
dere la cark. Egli é però. vero, che in quc^ 

cafi 
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Del dolore. 



Precetti cifw 

e le punu 

le fratture 
(tommimttive. 



Cafi di tumori infiammatorj fuffocatlvi j fatta che 
è ìz fuppuraiiont y ceflà il pericolo della can^ 
crena^ la quale certamente accaderèbbe (ènza 
tale Sgravamento , non potendofene altrimenti 
ottenere la perfetta rifoluzìone; niente manco 
però fi debbono Tempre evitare le troppo gran- 
di fttppura[ioni , perchè effe diftruggono il tem- 
peramento 9 e la forza organica della parte ^ 
detraendone la maggior parte del nutrimento y 
macerandone 9 e guaftandone il teffuto organi* 
co ; perlaqualcofa fi dovranno allora abbando* 
nare i cataplafml pingui ^ e putrcfacienti ^ non 
dovrà fàrfi la fafciatura troppo ftretta , e aggra- 
vativa 9 né riempiere con forza i feni di tafie ^ 
e di fltuUi ; bifogna anzi proccurare per ogni 
parte libera Tnfcita delle marce colla convene- 
vole fituazione del membro 9 colle dilatazioni^ 
colle contro- aptriurt 9 coi fetoni ce. - 

217» Sogliono tali tumori infiammatorj fuffo^ 
calivi (115.) effere da principio accompagnati 
da graviffimo dolore 9 che tormenta 9 ed ange 
il malato 9 non di rado fino alla convulfiont . 
Si dovranno dunque fomminifirare rimedj uni- 
verfali antifiogifiici ^ diaforetici ^ anodini ^ e fi: 
quel dolore dipende piuttofto dalla lefione di 
parti nervofe , che dall* impeto 9 e tumulto de* 

Eli umori 9 fi dovranno uiare que' rimed) , e 
ire quelle operazioni 9 che abbiamo propofio 
nell* articolo delle ferite di tali parti {ferie, iic^ 

218. Tali tumori (21J. )9 dolori ^ econvuU 
fioni ( 217. ) nella maggior parte de* cafi dipen* 
dono dalle fquame^ e dalle punu delF offo ^ le 
quali nelle fratture a pe^i offendono (e parti 
fenfitive; e le irritabili 9 tanto più Te fono trat- 
tenute, fpinte, e compreffe, come non di ra- 
do fuol Succedere 9 dall'enorme gonfiamento, 
delle parti mufcolofe» e dalla contrazione 9 ofBa 

dallo 
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ftafflio delle aponeurotìche , e nervofe 9 furto 
il membro eiTendo allora turgido, e renitente ^ 
Pertaquaìcofa bifogna avere fomma follecitudine 
di loro aprire la ftrada, e di eftrarle. Se dun« 
que vi è ferita , per la quale fi pofla ad efle 
pervenire 9 conviene rottamente eftrarre quelle ^ 
che fi trovaflero fciolte dal peri odio ; conciof- 
fiachè efiè non vi potrebbero rimanere , quan- 
tunque altrimenti non offendeflèro , Te non con 
tutti i pericoli 9 che fogliono apportare i corpi 
tftranti (^ferìt. 47., ^fig*)' tanto più quelle , 
che fono infifle nelle (oftanze molli , e le irri-* 
tano! Quelle poi, che fono ancora attaccate al 
periofiio, bifogna fmuoverle, e ridurle al lor 
luogo fuir oflb 9 quando ciò fia pofiibile ; che 
forfè potranno nuovamente conglutinarvifi , co« 
me nelP articolo delle ferite del capo ne abbia-* 
mo rapportati alcuni efemp) , parlando dell' 
apofcheparnifmos (^ ferii, iii.). Ma quando il 
perioftio foJTe lacero, e contufo, meglio fareb« 
De fepararle affatto , per evitare quelle fuppura* 
zioni , per le quali finalmente fi dovrebbero (è* 
parare, dopo aver apportati sì minaccevoli ac* 
adenti^ che per fomma fortuna fi foife falvato 
il malato • In fatti abbiamo molti efempj di 
afcejp accaduti molti mefi dopo la guarigione 
di tali fraiiure , i quali non avevano avuto al- 
tra cagione, che il muovimento di unay^ i^if/Ti^i, 
la quale fi prefentava per ukire • Quando le 
fquame ancora continue ad uno de' frammenti 
della frattura mettono oftacolo alla rìcompofi«* 
zione, o fortemente refiftono , feparatone ilpe* 
rioftio , che ancor vi fofle , bifogna portarle via 
colle tanaglie incìjive^ o con altro convenevo- 
le ftrumento , e , fé la feriu delle carni fovrap<- 
pofle foffe troppo angufia, deefi dilatare fecon- 
do quella direziope , fé. pure meglio non con- 
venire di fare v^n^ contro apertura ^ /^x la quale 

fi 
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fk poflll più (m\ment€* pttvp^re a^/cpi^me^ 
^ iepaiaf le • ; 

XI9. In tali fratture complicate^ ed a pe^^ 
(118.) fuol efleriù fpandimcnto di iàngue fono 
gì' integumenti 9 e fotto le aponeurofi tra gl'isir 
terfiiz) de' mufcoli. Bifogna non meno pef 
(juelto fare ne' luoghi più ptopr) le opportune 
incifioni, o b dilatazione della preefifiente (t^ 
rita.y perchè perfettamente fi evacui, pai fi men- 
dicherà come abbiamo infegn^to per le fo^mt 
^nì ( ftrit. 70. ) : avverta^ anco , fiondo la 
nozione 9 che fi dee avere dellfi ftruttura dcdla 
parte 9 fé non fofle Succeduta un' anturifma\i^a^ 
o falfa\ efle hanno i loro, jgpgni prppr)-^ ^hf 
potete vedere altrove (//Wtff. ,2r8i« ; i?f j6fr);. 
V anturìfma falfa ^\^ eflere di tant^ peiÌQplo^ 
che rich<*eda Vamputaiione del m^mbr^^^voxià^ 
non fi pofla cqn facil'ul ;, e fici|reua Ugare V 
arteria, né fypprimere y emorragia con alcuno 
ài quegli altri mezzi ^ òhe, abbiamo pr opofti nel 
Trattato delle ferite %\^ ^ e Jeg. , l' uno o }' alt- 
tro fcegUenda, fecondo fia i:on^ÌD$.^ piò fir 
curo. La ferita delle parti tyojli^fi mc^dichei^ 
come le lacera^ ( ./*''*V. 7$^ r ^' fig^ ) 5 ^ •« 
eontufe ( ibid. 64. , e feg.^^tk^ tale Aiol eflere 
io fimili ca£i;e finali^eme, fer fppraggiunge la- 
cancrena, fuca , o umida ^ fi {Ufpranno que' tir 
med) , e fi faranno quelle qperasponi , che abr 
biamo propofte altrove ( tumor. 139.;^ e feg. )], 
Awertexido^ che in quefti cafi alcune volte ella 
è già iiitta <prof(mdamente 9 quando non ancorai 
S4>parì6:e all'efterno. 

• aio. Gli accidenti confécutivi foglipno accar 
dere, come abbiamo detto ( xi4« )^ p^r la 
«ttiva coftitutiòne del malato^ p^r alc^n fuo 
errore , oppure anco del Gerufico ; tali fono .1 
mmorì infiamnmtorj eri^pclatoji^e^cdematojì^ 

..... ,<;hew 
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che accadono ai umptrmmtiui fatimi ^ fcorhttici , 
cacAetici ec. Bifogna allora non folamente com*. 
battere la nuova malattia locale , ma anco fom- 
minifirare rìmedj. intemi , i quali poilàno cor- 
leggere il vizio univerfale degli umori. Vedete 
nel Tremato dt^ tumori gli articoli della, rijipoia 
num. ij8,^ ^ fig*j ^ dtlCtdtma num. ixi*^ t 
feg. y e quello xlelle uUcrg fcorJbuncke. nel Trat^ 
iato delle tUcire narm if4i9 ^\ft$*3 come pure 
quelli delle diverie malastit eaitancfif^ibid. i86«, 

€ fig.)^ . ; 

211. Se tali accidenti accadono per r errore 
del inalato , fi corregga . nel vitto , fi obblighi 
ad una maggior. quiete ec. Per errore dal Ce*- 
rufico tali accidenti ibgliono accadere « quando 
principalmente nelle fratture obblique non abbia 
£itta con efattezza la rìcompofizione j oppure ^ 
ancorché l'abbia fatta bene» vi abbia laiciato 
fquame fcomfofie ^ delle quali fi era meno ac^ 
corto , od 9d>DÌa £sitta meno efiitta , o troppo 
ilretta la fafdatma . Nel primo cafo , tolto 1* 
apparecchio y& dn correggete primieramente la 
mala con/brma^ione , che è •. 1' unica .cauià di 

3 uè' fintomi. Nel fecondo cafo» non potent 
ofi dubitare della .fquama^ che era fiata ne- 
gletta, pel doloce, e per U ptunturà fifla a3 
una parte» per la mobilità» o forfè anco per 
V eminenza » càe fi ientd » ivi fi dovrà tagliare.» 
per ridurla » fé fia convenevole » e poffibile » o 
per eftcarla • Nel terso cafo fi fciorrà V appa^ 
reulUo troppo ftretto»ed in tutti e tre fi ado* 
preranno que' rìmed) univeriàli » e locali, i 
quali con nn^gior preftezza , ed efficacia pof« 
fono còrceggere i prefeoti fintomi , pei quali 
potrefabono accadere af ceffi ^ dmudaiione £ offoy 
o ibf& aaco cancrena. 



Còme fi ri* 
medili , ag)j[ 
aceUauUoa^ 
feeutivi di* 
pendenti 
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A quelli 9 
che dipen- 
dono da er» 
roredelnui« 
lato, o del 
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ftlt. Alcune volte nelle fratture ftmptici 
anche ben ricompofte, e ben mantenute ibi^e 
alla parte un moleftiflinio prurito ^z cui il ma- 
lato difficilmente può refiftere: è d'uopo allora 
allargare pò* poco il fanoni , i cartoni , o le 
afficclUy ftiUaret ed aspergere fulla parte dt^ 
coitone cmoUitnu , t attemperante , e (e niente 
manco il prurito^ forte com'egli è, non cede ^ 
bifogna mettere la parte in liberti , cangiare P. 
apparecchio come per una fratettra complicateti 
bxt fomcntaiioni con acqua tiepida po' poco 
animata collo fpirito di vino , cóli' officrato , o 
coW aceto fambucino mefcolato coH acqtta di 
fperma di rane. Vedete il num. t6. 

XX i* Per poter applicare i rimed) convene^ 
yoli fuUa parte , i quali ogni giorno ^ e forfè 
più volte al giorno fi dd>bono rinnuovare nelle 
fratture complicate^ la fafciatura circolare con* 
tinua non è comoda, o non è poffibile, per- 
chè ad ogni medicazione i frammenti fi fmuo- 
verebbero * e fi cagionerebbe grave dolore ; 
perciò in fimìH cafi fi adopera la fafciatura a 
i8. capi^ la quale però può folamente fervire 
per le fratture degli articoli • . 

124. Si prendono emme comprejfe femplici^ 
della lunghezza dell' oflo , attorno cui fi dee 
applicare V apparecchio^ le quBlì debbono avere 
diverfii larghezza per l'ufo, che accenneremo 
fra poco : fi cuciono per la lunghezza , ed in 
mezzo l' una fopra l' altra : la luperiore , che 
dee avvolgere- immediatamente la parte , fi lafcia 
intera; quella di fotto fi taglia In tre pezzi di 
iàfcia all' uno , e all' altro lato trafverfalmente 
fin vicino a quella cucitura lungitudinafe ; cosi 
r altre due feguenti , proccurando di tagliarle a 
diflanze difuguali, perchè, avvol^ndole poi at« 
torno il membro, le circonvoluzioni fi feguano, 

e fi 
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e fi fuecedano come d'una fafcUiura circolarg 
dtìtabri poco allungati. La <]iiintà compnjjk 
di fotto , che è h più larga di tutte » fi U(cia 
aoco intera .'Si applicano i rìmed) convenevoli 
pei morbo particolare, che fi vuol combattere^ 
e ^ meSa prima fotto il membro la defcritta 
fafclamra , vi fi avvolge attorno la prima com^^ 
pnjja intera.^ poi Tuno dopQ T altro i due 
lembi y o peazi di fafcia di inezao del primo 
ordine., che vi è fotto, i quali debbono ftrin^ 
gere fui luogo fteflb della frattura ; gli altri 
iuperiori fi avvolgono fuperiormente , e gP in- 
feriori inferiormente, e a quefto modo fi fegue 
degli altri ordini ; ma tutti qiiefti p^zzi di fiifcia 
debbonfi condurre po' jpoco obbhquamenre fui 
membro , ficchè gli uni fopra gli altri fucceffi-^ 
vamente s' incrocicchino ^ onde facciano una 
coihpreflioiie più . uguale ; infine fi avvolge P 
ultima tpmprtjpt. intera ^ b quale copra il tutto., 
Diffi , che dalla prima comprtffa le altre quat- 
tro dovevano eiTere fuccéifi vamente più lunghe 
in trafverib , e ciò perchè coli' avvolgerle le 
une dopo le altre dee crefcere il volume del 
membro • Avvolgendo lateralmente , e fotto la 
pane ciafcun pezzo, bifogna evitare ogni difii^ 
guagltanza, e le gobbe. Alcuni tra uno fbato, 
e r altro applicano delle lunghette con pezzi di 
cartone dentro , e le firingono collo firato (e« 
guente • Altri le applicano (opra l' ultima com*^ 
prcffa , e le, afficurano con laccj , che v* hanno 
primk podi fotto , oppure anco vi applicano i 
cartoni , quali gli abbiamo propoAi per le frat^ 
ture fimpàci degli articoli ( 148., 156.» ^7^0* 
Quando fi vuol cangiare la fafciatura , la quale 
fi trova già inzuppata di fucidume, e marcia, 
per evitare quanto fia pofiibile \ muovimenii 
delia parte , fi fa eflfa tenere ferma fuperior- 
B££Jj|k'RAKl>ITOM.y.FRATTV&E* M 
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fluoite 9 ed mferìonMiite da doe affiftenri , e 
poi TI fi £1 Iconerc « e ùrìfcme tono un* altra 
fimil b£mf che fi ùrà cucita ad uno de' lab 
deUa precfifience : fi menooo le altre imaghetu^ 
o i Offiineiti^ ed il fmamt cooie per le altre 
fimgtmn\ ma quello in fimib cafi debb'eflcre 
alquanto più molle (a). Ved. Tmt. il. fig^ XIL 

iif« Secondo la graviti, e b vaiìeta delle 
frmimrt^ e de* membri altre nicchine fono 
ftate inventale per maggior comodo , e-ficu* 
iena. Vedete la tmjfà dU Pè^Tlt a pag. x'i^ 
dd IL tonM> ddk mmUutU idU •gk dell' edi- 
y^*^^ ^^ none dd ^n. Louis 9 ed ancor meglio nella 
^. pctfimone wmm L fmg. 78 (^): la macchina 

del 

(<) Qm lòpia (^ i{6) abbiamo defehtta, e deli- 
la fsfammm m mJt c^ p ropo fia dal Sharp 
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per k fjÈttasx umm JimfHa^ che complìatu della 
colda» e deUa gamha. Il Porr m p^. 47 dt ja, 
immmWt mhìmw wvok^ aCachè meglio comengaao, 
che i cifi* i qvalì ddibono avvoi^npe il membro j 
in vece «h five on angolo reno colla ^cia lunghi- 
cndioale , per mezxo deUa quale fono iofieme cuciti , 
frcdano ana on angolo acato; in qaefla maniera 
neir avTotenii s' incrodcducianoo obbliquamente 
^ ani fiigH altiì« ftrifleeranno meglio, e faranno 
più bella vifla. Vedete U fig. XFIL ddU Tav. IL 

{fi) 11 Petit pubblicò per la priaM volta detta 
fila caffo, fra le hUmone dtlTAccMdemU Reale delle 
Seienie per tanao 1718L pag. 396. Nei primo ^^olume 
del Thefamnu diffenananum , wrogrmwmsMmm » alionun^ue 
apufadomm ad owmtm Medicina smkìttum pertinentium 
raccolti dal Sandifort a pag. 51 l^;gefi una Dif« 
iertazione di Gioanni Traugott Adolph» nella 
quale capjam Petitìanam plurìhus cruris eompUcaU frafH 
cafihus aptandam proponh , dove dà pure le figure 
delle correzioni fiitte a quefta macchina. Ma si le 
une , che le altre hanno Tempre il difetto di effere 
.troppo compofle; epperciò^ fé fi toglie l'ufo , che 
fé ne può &re negli Spedali, dove fé ne poffbtio 
Tempre avere in pronto, non mai fi poflbno avere 
nelle campagne , dove il cafo- di fervirfene è molto 
più frequente « che nelle città. 
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^el LA-Faye pag. 414 dd //, tomo ddPAcca^ 
d$inia RtaU di Chirurgia (a) , e quella del 
fi£LLOCQ pag. X33 del III. Tomo della fle^ 
Accademia (^) • 

ii6. Per le cflervazionì degli Antichi , e de* 
•Moderni Tappiamo , che nelle fratture /empiici in quanto 
le òffa dtl nafo, la mafulU ^ le davicoU ^ \t SS^Ja 
cmoplau y le cofioU ^ le ojfa ddla mano fi riu- u nelle dì- 
AÌfcono con tm callo perfetto per lo più in ay., ve^feoffa. 
030. giorni : le offa delP avan^braccio » e della 
gamba in 30. , o 40. : V omero in 40. , o 45. : 
Isi rotella in ^y ^ o 50»: il femore in due mefi« 
Ma fecondo le diverfe complicazioni della frat^ 
cura j V età y il temperamento del malato (15*)» 
gli errori di eflb , o del Cenifico può eflfere 
ancor più ritardato , o farfi deforme , ovvero 
infufficiente. Si conofce il perfetto callo (e) per 
M X la 



M. La dual macchina è intitolata Machine prapn 
à faciliter U tranfpQrt de ceux qui ont la Jambe ^ cu la 
euifft fraéturécp & tris-utile pour ieur pan/emtnt , 

X^) Di quefta macchina abbiamo già dato il noftro 
giudizio a pag, i)t. 

{e) Nel cap. primo del terzo libro addurremo varj 
ai^omentij e varie fperienze, che pruovano, eflere 
verìflima la fentenza d'IppocRATE« e di Galeno 
da noi accennata nelle noce dei numeri i)., e 14. 
del Trattato delle ferite , che il calb non è organico ^ 
ma una ipAanza informe » che fi frappone tra i due 
eftremi deiroflò fratto > e ìnfieme gh unifce: quale 
enim ( dice Galeko nel fuo primo commento al libro 
*d'IpPOCRATC de fraBitrisS unitìs lignis gluten efly tale 
cfflbus fraBis callus : la tormaziene del eaUo è fohi 
opera della Natura / né il Cerufico molto può con- 
tribuirvi ; altro non può fare » che mantenere le 
ofla rotte a perfetto combaciamento > e cosi proc- 
curare il cdlo uniforme , ed uguale : la faCcìaturà 
troppo firetta » ugualmente ch6 la troppo fafla puf- 
fono efTere cagione , o che eiTo callo non fi formi , 
o che fi fìiccla difforme , ed eccedente . Non v* ha 
fpecifico » come una volta fi credeva » che pofTa 
jprodurre il perfetto cdh\ la pietra ofieocolU tatit^ 
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la refiftehza dell' oflb, pet nodo maggiore, e 
minore , che fi fente al luogo della frauura. 

DELLE 

vantata per tal eilètto da molti Antichi , e in ifpeaie 
dair ìldano X dnt. 4. obftrvat. oa » 6^ 91. , r Cent, Uh 
ohfirvat, 90. ) a niente giova, £a che li ufi eftema- 
mente, o internamente . Fabrizio d*Acquapeiidente 
( ptntdu Uh. ly. cap. 6. ) loda molto gli alimenti 
vircofi « e farinacei ; ma dovente una tal dieta farà 
piuttofto di oftacolo, che di ajuto alla formazione 
del adlo^ come per nroprìa fperìenza vide lo fieflb 
Ildano (Ceninr. /« okjerv. ^uj . Si può dire in ge- 
nerale » che ne' foggetti veccoj » e deboli conven- 
gono gB aHmentì analettici , e ne* pletorici il vitto 
tenue; così in ouelli, che hanno le fibte troppo 
tefe fi devono uiàre fuUa parte » fe il callo tarda a 
fiirfi • f^i aoqttofi, e eli emollienti « e veramente gU 
Antichi udivano di fomentarla coli* acipa tiepida ; 
nt^ deboli allo *ncontrario, e laffii topici ftimolanti» 
t «fOMitki ooa di rado fiirono di gran vantaggio^ 
Quando il aMmfafo era reftato pio corto , e perciò 
il mahio florpìo, per non cflere fiate le ofla bea 
fkompoAe» cose pure quando €slh erafi fsittp 



tccedènte» e difibnne, uwraao gii Antichi di nuo- 
vamente ro m p er e l'offo: jUoa mmimm^ dice Celso 
]j9k VUL C4ip, X JU4B. 7.) Smwfi inter fé offa con^ 
r > «0fw & hrnims maSkvwm^ & adeconim fit^ & » 



fi CMfka acmìara fmu, AffimM. fmmffmmtt fentìumur. Ok 
fMom catiffam franp, nrrjms o§k^ & Snp dthent. Se il 
€aUo non è ancora peifettamente lodo « e fé fonvi 
quelle punte é^ùSo^ che irritino ^ e puogapo le car- 
ni , fi. può , anzi fi dee certamente di bel nuovo 
rompere r odo « ammollendo prima il caUo colle fo- 
mentaajoni acquofe, mudlannofe, e acetofe. Ma , 
ie il calh i fòdo » e duro ,ie non vi fono né punte « 
né frammenti > che cagionino dolorile meglio, che 
il malato fi contenti di camminare piuttofto con 
q[ualche molefiia^ e difficoltà, che di efporfi ai pe-* 
ricoli, qualche volta affai gravi, che fi pofibno in* 
correre per una tal pratica , Il Morgagni ( dt fid. 
& caufs, morhor, Epi/L LVU art. 27-) dice, di aver 
veduto morire, un Medico fuo conofcente , per efierfi 
fatte nuovamente rompere le offa della gamba con* 
i^rvtn jum inàfìentiA . 
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217. sLh iislofamento è Taftita di un oflb Definùio- 
foori dclU fede naturale defla fua articola- ^^J^'^ 
2ione (tf). 

2i8« Dicefi perfetto^ iè V otto fuorufcito hi 
totalmente abbandonato i, margini della cavità 9 
colla quale era articolato : imperfato , fe ancora 
appoggia ad alcun margine ^ fempàcCf iè non 
v'è congiunta /rtf//xrrtf , contujionc ^ tumore^ o 
ferita m Può edere rectnu^ o annco^ fatto in 
M } un , 

Il I I tmmmmmmmmmmmmm 

(tf) Dicefi anche lujfaiwnc. 



nede'dislo- 
gamenci in 
fempUci , e 
€cmpoJii , 
perfua^ e 
ìmperfuù « 
r^rciui • e 

r iati modi 
poflaoo 



Loro ca- 
gioni ia- 
terne* 
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m colpo 9 o a poco a poco • Secondo la fpecie 
d' anicolazione , e la direzione del colpo ap- 
plicato 9 Q (kir urto fiitto , ed anco fecondo la 
fituazione della parte in qvel tempo, Poflb 
può eflère trafportato fuperìormente » od infe« 
rìormente , da un lato , o daiF altro , in avanti , 
o in dietro , come dimoftrerenno ne* propr') luo^ 
ght • Da alcuni fi rapportano a' dìslogamenti le 
Jeparaiioni dtW epifiji dal corpo ddV ojfo ( 103. ^ 
(a) 9 r allontànaihenfo dette òffa del cranio fni 
loro per ì? idrocefalo internane fanciulli {^tumor. 
341.) 9 o delle offa innominate nelle donne 
gravide ( i6o. ) . 

229. Le cagioni de* distògàmcnti fono interm 
ne ^ o eficrne. Fra le interne cagioni fi annove- 
rano le fiuffioni cataitaK , la fovrabbondanza 
della finovia , un umore craflb vifcido , fèba- 
ceo, che raccoigafi neJle_cavuà delle articola- 
zioni, qualche afctfTo fatto in que' luoghi, onde 
i legamenti fi ammoUifcano , fi allarghino , fi 
fciolfiano, per laiciar cadere TofTo, che do- 
vrebbono foftenere, grìncroftamenti oflei,che 
fienfi fatti nella cavità dell' articolazione , V ato- 
nia , e paralifia delle parti , le violente convul- 
fioni , come accacfe fovente agli epileptici ; al- 
cune lufla[ioni dipendono anche da un vizio 
organico portato dall' utero materno , come 
c|uandp la caviti dell' ofTo è troppo grande, o 
il capo ' deir oflo articolato è troppo piccolo ^ 
e vicc-rerfa. 

230. 



{a) E tra gii altri il Bobuaavs dt coptofceni. & 
€urand. morh. aphor 360. P^re > che anche Galeno le 
confideraflSe quai fratture , da che ne parla nel Uh. VI. 
cap y. dt method. mtdehd, , ove tratta dèlie fratture 3 
e dice , che tale feparazione era dai Medici chiamata 
apagma» mentre la frattura dicevafi fin dal volga 
eatagma. 
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^ 130. Le cagioni ifiemé fono le cadute , le 

Ercoflè y difiorfioni ^ e fiorcitnenti troppo vio* Efterne • 
Iti ce. . 

231. I dìslogamenti accadono più (acilmente 
delle offa articolate per anrodia 9 ed cnartrofi , l>> quali 
che di quelle ^ che fono articolate per alcuni ^^ p^ù^al 
^e' gingiimiy imperciocché ^ quantunque i gin^ cUmeace. 
glimi non abbiano sì forti ^ e si robuiti lega- 
menti 9 £090 però più corti, ed incrocicchiati, 
refifiono le varie eminenze , e cavità , ed i 
muovimeoti fono limitati alla fleffione^ ed ejften- 
fione«« 

Z31, I feg^i generali dc^ dislogamtnii (bno la 
deprclfiooe , o cavità a quel luogo , d' onde è t^f^ . 
partito roflb, ed il tumore a quell'altro iuo* 
go, ove è ftato tratto, locchè maggiormente 
appare ne' macilenti , la lunghe ;cza del mem* 
Ì>ro, o la figura viziata, i muovimenti ìmpe<* 
diti , o limitati , e dolorofi , la varietà , e le 
ragioni de' «quali accidenti dimoftreremo , fé* 
condo la meccanica delle parti , e la fpecie de' 
dislogamtnti , delle varie ofla in particolare trat« 
tando • li dislogamtnn prodotti da cagione in* 
itrnay come da fluffione d'umori, concrezioni, 
e iìmilì (229.), fi fanno a poco a poco fenza 
dolore, e fono qua fi fempre pttfttd ^ il meni* 
bro ièmbra paralitico , ed è per lo più dì una 
maggior lunghezza , facilmente fi ricompone , 
ma toftamente ricade , ibpravviene per lo più 
il marafmo della parte principalmente iè per 
flufiSoni catarrali, o paralifia fi foiTe prodotto 
il dislogamen^o ; non trovafi luogo per ricom- 
porre TolTo, quando una foftanza fiircomatoià, 
tofacea , oflea ha riempiuto la cavità, né vi fi 
può muover contro il membro • Le convulfiom 
pofibno in un momento produrre il disloga^ 
mento ^ fé efle fono parziali de' muicoli defiir 
M 4 nati 
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nati ad una (bla azione del membro conwlfo^ 
oppur vadano alternandofi or deg^ uni , or degli 
alari • Il dislogaminto portato dall' utero mater- 
no appare tofiamente jper la figura viziata del 
membro 9 o pel vìzio a alcuno de^ muovimesi ^ 
allorché fi comincia far ufo di quel membro : 
fé è del femore evvì fempre la claudicazione ^ 
e qualche volta , abbandonando la parte alla 
forza de' mufcoli, pare più corta , traendola 
poi 9 viene ad apparire più lunga. 

233. Se fi eccettui il dislogaminto ftrfuio 
delle vertebre ^ del quale ancor h dubita ( 15 1.) , 
tutti gli altri non apportano pericolo di vita^ 
frofioftìco. ^ non P^f gli accidenti, che poflbno eflR^vi 
congiunti • In particolare i diskgamenti più dif- 
ficilmente fi poflbno ricomporre , quanto più 
fono robufti i mufcoli, e i tendini , varie le 
cavitile mutue le eminenze dell'articolazione. 
Crefce la difficoltà , fé il capo fuorufcito è 
fiato trafportato molto lungi , fé da molto tempo 
^ è fiato fìitto il dislogamento , fé vi fono con- 

giunti gravi accidenti d^ infiammazione , conta* 
Jione y ferita , convutRoru , fé il capo fteflb dell' 
ofTo, o le labbra della caviti fono fiate rotte 
fpogliate delle loro cartilagini , o contufi , e 
laceri i loro legamenti : evvi pericolo allora ^ 
che il capo non egualmente foftenuto non vi 
retti , o che , reftandovi , fi faccia^ l' anchilod 
C374*' 375')* '' di slogamento prodotto oa 
caufa interna difficilmente fi può curare : im-^ 
perciocché o le parti molli non hanno più 
forza per contenere Tofib ricompofio , o la 
cavità é riempiuta da qualche fofianza , che 
non cede luogo. Più facilmente fi ricompon- 
gono 9 e fi contengono i dislogaménti ne' fog* 
getti giovani, o ne' gracili, che ne' vecchj , 
e negli obefi • Sonvi infortun) , o pericoli par- 
ticolari 
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titolari a certi dlslpgamtnn^ ma di quefli par^^ 
leremo, efatnìnando il dislogamcnto di ciaicun 
oflb« 

2)4. Le offa dislogate fi debbono toftamente 
ricomporre, fé niente vi fi oppone; che fé vi 
fofle molta infiammazione, e gonfiamento, deb- nerSi^Sel 
bonfi prima in qualche modo rifolvere, avanti ^^'•^*" 
di tentare quelle operazioni, per le quali pò- vJII!tti-^M. 
trebboQo creicere. Per rimettere un oflR> nella /«m. 
fua cavità, deefi trarre la parte fuperiore al 
Aiembro disldgato verfo il corpo, o ritener il 
corpo , fé quello non fi può trarre , perchè 
quefto non fegua la parte inferma, fciorre, ed . 
allontanare il capo deir oiTo dal luogo ov' è 
trafeorfo , e trarlo dirimpetto alla cavità ddr 
articolazione ; che allora fi potrà ricomporre ^ 
fé la cavità è libera. Per fare le quali cofe, 
bifognà , che il corpo , e il membro dislogato 
fieno tratti colta ftefla forza; che altrimenti ia 
parte più debole feguendo la più forte, la ^^^2- 
fi>ne farebbe imperfetta • Le forze , che tanno 
Ja eftenfione , e la corUra^cfienJionc farà bene , 
come vedremo in certi cafi , che fieno applì* 
cate , s* egli è poffibile , alle fiefie parti , che 
fi feguooo nelle varie membra, e fiaccianfi mag- 
giori , o minori fecondo l' allontanamento dell' 
oflb slogato 9 e 1^ refiftenza de' muicoli , fi 
eviti coMa più convenevole fituazione della 
parte la maggior diftrazione d' alcuni mufcoli ^ 
tendini , e ligamenti , i quali potrebbono final« 
snente efifere lacerati , e rotti • L' cfitnjionc fi 
faccia a grado a grado, o più o men forte a 
proporzione, fin che F oflb giunto fia dirim- 
petto alla cavità della fua articolazione : allora 
o la forza fieiTa de' mufcoli ve lo trae dentro , 
o colle mani , o con macchine vi fi porta , 
rallentando le (otzc ^ colle quali fi facevano 1' 

ejltnjioni ^ 



Le dette 
operazioai . 
fi faooo o 
colle mani « 
oconbcci, 
«macchine* 



Come fi 
conofca , fé 
]a riduzio* 
ne è ben 
fatta • 



Fatta la ri- 
duzione , in 

2uaii cafi 
ano necef- 
farie le /i- 
fciaturc • 
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étlenfionej e la eontrù^tfienfiùhc ^ e dirt^eoda: 
P azione de' mufcoli co' vani mtiOTmiemi del 
membro , adducendo , e deducendo , alzando ^. 
ed abbaffiindo , fecondo la ftnitnifa di eflb mem* 
bro 9 e la ipecie dello Mloganicntó . 

235. La cflcnjiùntj e controt^Jlenfiant ^ (e- 
condo la maggior , o minor refiflenza dette, 
parti 9 il loro volume , e figura , fi poflbno £nev 
o dal CeruficOy o da amftend colle proprie 
loro manico con laccj^o con macchine « delie 
quali potete vedere le figure in OkiBASlO ndt 
fuo Traaaio d^ Uccj ^ ddU fafcit ^ t dtlU mac^ 
chine , in Guglielmo Fabrizio Ildano Cent. 5. :• 
ntV^ Armamentario dello ScULTETOt nel Trattata. 
delle malattìe delle o£a del P£TIT ^ nel Plat<^ 
KERO 9 nelF EiSTERO nelle loro Infiitu[ioni 
cerufiche ; che dalle loro figure meglio incen« 
derete il modo di applicarle , ed adoprarle i che 
da ogni defcrizione, che io ve ne pòteffi dare« 

Z36. Si conofcerà eflere Toffo entrato nellar 
fua cavità per un certo romore^ che fi Uxk 
fentito nel tempo della fua riduzione ^ per W 
figura riftabilita della parte, che» paragonandola» 
alla fana , fi trova precifamente della ftefla lun«» 
gbezza, e figura; la parte farà agiata , non fi 
fentirà più compreflione ^ ed i muovimemi fii«^ 
ranno liberi , le ben talvolta po' poco dolo-^ 
rofi , quando il Cerufico fteflb volga leggier-> 
mente il membro , per efplorare fé niente piit 
vi refifia . 

237. Riftabilito l'oifo nella fua cavità ^ è 
neceifario fpeiTe volte quivi afficurarlo colle 
faf dature , e fono quefte necelfariflime ne' disio» 
^amenti prodotti da cagione interna ; impercioc* 
che, i legamenti efiendo rilaflati, bifogna^che 
quelle fupplifcano, fino che quefti fieno rìfta«* 
biliti nella lór forza , come anche ne' disloga^ 

menti 
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mtMiì amichi^ quatitynque prodotti da catifln 
eSimai concioffiachè in effi anco i legamenti 
tono flati infievoliti. Convengono poi le fa/cìa^ 
iun in particolare ti^^ dislogamenti, diUaroulU^ 
perchè eflà può £icilmente fmuoverfi per quaU 
che muovimento della gamba , nel dislogamcnto 
dilla clavicola a cagione de' muovimenri delle 
Spalle j e del pefo del braccio, mt* dislogamenti 
delle offa del c^rpo^ o del iarfo^ perchè evvt 
ordinariamente congiunta la dìafiafi dtiU offa 
deiC avan^braccio ^ o dilla gamba . Negli altri 
dislogamtmi le fiifciatun non fono tanto ne* 
ceflarie , e debbonfi fare meno ftrette , con* 
doffiachè effe per lo più non ièrvofio Te non 
a contenere le comprtffc » ed i medicamenti ^ 
che fi foiTero pofti fulìa parte. 

238. Il malato dee flare in letto per tutti 

gli slogamenrì del tronco , e degli articoli in- ua^^Ì?^ 
feriori 9 e non così degli altri, fuorché vi foflfe careUmen^ 
obbligato per la gravezza degli accidenti , la ^ro • 
parte dee coUocarfi in modo, che i mufcoli 
fiano equilibrati, e che la circolazione degli 
umori fia facile; per la qual cofa fi pofi agia- 
tamente ^ fi fofpenda , e fi difenda dalla i'ua 
propria gravitazione* 

239. Per lo più, quando l' oflb è flato ben ri-* 
eompofto , il dolore , V infiammazione « il tumore . Come € 
toflamente dimìnuifcono , fe non cefiàno aflat- "™S^«i5^Ì 
to, e , fé perfiAeflero, farebbe fegno dell' offefa miùvi. 
de' li^menti , de' tendini, de' nervi, ed allora 
dovrebbonfi iare fiilaffi , fomentazioni emollienti 

alla parte , .imporre difteri , comandare la dieta. 
COR rimedf interni anodini , diaforetici • Se v' èi 
congiunta frattura , quefta allora ( zio. ) fi ri-» 
compone, afficurandofi prima della ftabiJità dell' 
oflb slogato., e ricompoflo , perchè nuovamente 
non fi Componga • Accadono alcuni disloge-^, 

mina 



lS8 VSE * »gSÈÙCJMMWTO 

memi con ferita ^ d* onde V oflb n' dee (borì » 
né fi può alciina volta rìniettere (cnza la dila- 
tanoae di efla ferita; poiché k patti turgide t 
e contratte invinàbilnnente refiftooo, ma per 
quelle dibtazioni debbonfi avere particolari at* 
tenzioni fecondo la Aruttura tielle partì, e '1 
modo dello slogAmemm^ corae accenneremo a 
filo luogo. 

Della mafuUa infirìmt sta^au. 

GAP. IL 

140. XL Jislogamtniù della ma/cella infirion 

può accadere in due modi , cioè o perché i 

^ ^^J^ ^"^ condili traijportati anteriormente fi avanzano 

^ficiu^Mò ^1^^^ ^ radice dell' apofifi zigomatica 9 ivi re- 

eflere per- fbndo immobili 9 e quefto fi chiama ptrfuto y 

^^Ifàtù^^ o perchè un condilo n'eice lateralmente, ed 

eftemamente ad una parte, mentre l'altro è 

trafportato internamente lateralmente dall'altra, 

e quefto voghono chiamarlo ìmptrfttto* Nel 

primo i condili fono fuori interan^ente ^ dalla 

naturai iède della loro articolazione: nel fe« 

condo appoggiano ancora a' margini l' uno tra^ 

portato in fuori , e l' altro in dentro • 

£41. Nel dislogamento pe^ftao la bocca è 
aperta, né fi può chiudere, la mafctlla inclina 
Sepni del verfo il petto, le tempia fono appiattite per 
ftrfitiQ . ]2| diftrazione de' mufcoli crotafiti , le guance 
allungate , appiattite , ed avvicinate a' denti , 
cola la iàliVa per la compreffione delle ghian* 
dole , per la inclinazione de' condili le ma-> 
fcelle fono portate obbliquamente in dietro , e 
perciò i denti dell'una corrifpondono ancora a 
quelli dell' altra , i malati poflbno ancora ofcu* 
ramente efprìmere le lettere vocali , né profe« 

rifcono 
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rì&ono più le parole,. e tengono il capo in<^ 
dinato in avanti. 

241. Nel Msiogamenio imptrfttto la mafcella 
è tratta da un tato y la bocca fta mezza aperta , 
i denti delle dac mafcelle non ibiio più lungo 
la fteffii linea , il malato balbutifce , la fàliva ^ . ^^^, 
riteiHita daUe labbra obbliquamente tratte riempie im^^l. 
la bocca, poi verfii, e gronda fuori, non po« 
tendofi inghiottire^ pel muovimento impedito 
della lingua, il condilo dislogato trovafi in 
avanti, e fuori della cavità glenoide, ponfe- 
guentemente Tapofifi coronoide farà anch* eflà 
tratta vicino il congiungimento dell' oflb della 
guància air oflb mafcellinre, il condilo dell'al- 
tro lato appoggierà fulla radice dell'apofiii zi« 
gomatica, e la coronoide fporgerà in fuori, 
d*onde il mufcolo crotafite del lato- dislo|;ato 
£ troverà diflratto, ed appiattito, e dall'altro 
lato quefto, ed il mafletere faranno turgidi fb« 
pra le apofifi , che avanzano a quel modo • 

24}. Le cagioni intèrne , che abbiamo accen* 
nate, parlando de* dislogamenii in generale (xi9*)» 
come di tutte le altre ofla, pofTono produrre 
cosi di quefta mafcellm il Jislogamemo , ma ac-^ Cagioni di 
ciocché una cagione efierna poilà produrre ìì tali duioga- 
dislogamtnto ptrfutQ di quefl* oiTo, è necefTa* 
rio, per efempio fé foiTe un colpo, che la ma« 
fcèlia il trovi in quel tempo abbaiTata, che 
altrimenti piuttoflo fi romperebbe, che dislogarfi, 
non potendofi altrimenti fare lo 'slogamento po'^ 
ficriore^ perchè refiftono il condotto uditivo 
oflèo, e l'apofifi fliliforme, né fi potrebbe fare 
anteriormente, quando la bocca è chiufa, peri 
che in quel tempo molto refiflono i. denti, e 
i condili ; lo sbadigliare , il ridere poffbno prò* 
durre il dislogamento perfetto , od imperfetto 
della mafulla , fecondo che i fuoi condili sdruc- 

ciò- . 
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ciolano per la maggior , o minor. coottazione 
de' fuoi mufcoli • 

: 144. Qaando il Jhlogamenta è perfetto il 
malato fentefi la parte diftratta dolorofamente , 
e quafi cpnyullà^ per la contrazione de' mu*« 
fcoli fuccedono muovimenti convuKlvi alle guan« 
ce, ed alle labbra , il mento fentefi pefante, 
e con mi certo fiupore, dolgono »' e rumoreg- 
giano le orecchie, i quali accidenti dipendono 
dalla diftrazione del ). ramo del quinto- pajo^ 
che fcorre lungo il canal oflTeo della, mafcella 
inferiore , e comunica colla porzton dura del 
7. pajo. Se (i tarda di rimettere ToiTo slogato^ 
fuccedono poi la febbre , lo ftupore , ed il vo- 
mito , perchè s' infiamma il capo , la gola , e 

V infiammazione può ftendeifi fino allo ftomaco^ 

24)* Per rimettere il dislogamcnto perfiuo^ fi 
farà federe il malato fopra uno fcanno, o una 
fedia affai bafifa , ed un affifteote pofiovi dietro 
ne terrà la tetta contro il fuo petto coperto di 
un cufcino, ed, afiicuratola immobile, ilCeru- 
£co pofto. avanti il malato porterà |i due pollici 
guerniti di tela quanto, più potrà in avanti iti 
bocca fopra gli ultimi denti molari deir uno. ^ 
e dell' altro lato , poi con le quattro dita (Irint 
gerà i lati della mafcella obbliquamente verfo il 
meato, ed appoggiando, e ftringendo fertna-* 
mente, trarrà i condili in baffo, e dal davanti 
in dietro , e quando fenta cedere i mufcoli ^ 
rileverà a poco a poco la parte anteriore della 
mafcella , con il qual muovimento fciorranfi^ i 
due condili dalla parte ^ o v'erano trafcorfi ibtco 

V eminenza trafverfale dell' apofifi zigomatica y 
onde poi,, fatti, lìberi i condili, fi porterà la 
parte anteriore della mafcella inferiore verib la 
fuperiore , e^ fpingendo co' pollici in dietro , e 
in giù i condili , verranno focto le cavità gle^ 
noidi delle offa delie tempia, e, rialzando, fi 

rimct- 
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rtmétteranno: la contrazione de' mufcoli tal- 
volta trae si prettamente la mafcella a fuo luo« 
go 9 che 9 fé il Cerufico o non comprime forte 
co' pollici fopra i denti molari , o a poco a . 
poco non li fa ftrifciare verfb il mento ^ e fo« 
pra le gengive, f contro le guance, ritenendo 
colle altre dita, fino che abbia tratti i pollici 
in fuori, effi verrebbero ad eflère morficati, e 
lacerati (a) • 

X46, Gio. di Vigo nil lib. 6. ^ap. \%. 
della fua Chirurgia dice, che , fé non fi potefle Metodo del 
reflaurare per qaefto modo la mafcella , mettaofi Oe-vigo. 
due conii in luogo delle dita iàtti d' un legno 
lifcio , e polito nella bocca preflb i denti mo* 
lari ; i quali fi tengano faldi dal Cerufico , met* 
•tafi quindi una fafcia fotto il mento, che abbia 
due capeftri , uno al deftro lato, l'altro al fi« 
niftro del capo, i quali tirinfi fortemente, ai* 
lora che fi racconcia da uno, che dia colle 
ginocchia pofte fopra le fpalle del paziente: il 
Cerufico prema coi fuddetti conii la mafcella 
in dietro, e di fotto: con qu^fto ingegno ^ fog« 
giunge l'Autore, ho ftmpre rimiUA ciafcuna 
mafcella a fuo luogo • Quefta ftelfa pratica è 
(lata propoda da AMBROGIO Pareo (b) , ed 
io r ho veduta riufcire ad un racconciatore di 
campagna in un cafb , nel quale il Cerufico 
aveva mancato coli' altro modo (r) . 

147. 

(a) IL Dupoui raccomanda» perchè i pollici non 
reftino pigiati tra i denti delle due mafcelle , di fpin- 
^ere con effi le gote in fuori > che così, fcofiando 
1 mufcoli maiTeteri, e crotafiti « la riduzione della 
mafcella ii fa egualmente bene » ma non con unta 
precipitazione • 

{b) Liv. Xir. ehap.ii. 

(e) Nel tom. IK paf^, 1 1(, di la Pratìque modtmc de 
la Chirurgie dtl^ Rav ATOS è defcritto, e delineato 
** * " - ... - .- slogamenti 

rsr Ve- 
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un metodo affai inge^nofo di ridurre gli sloga 
perfetti della mafcella inferiore ^ ch'egli aice av^r 
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}47. Più difficile è a rìcoihporfi lo sloga'» 
mento imptrfetto della mafeeUa ; condoffiacbè 
non fia si facile di portare i pòllici fin fopra 
Mimerà di S'^ -ultimi denti molari , e perchè i mufcoli in 
ricomporre quefto dislogamenio fanno maggior refiftenzà • 
Vimptrtmo. Collocato il malato , come abbiamo deuo nel 
precedente cafo ( 145. ) 9 il Cerufico fpingerà 
fopra i denti del lato oppofto un pezzo di le^ 
gno piatto y forte 9 e guarnito di tela , e » giun« 
to contro la bafe dell' apofifi còronoide, allon- 
tanerà, ed abbaiferà cogli opponuni muovimenti 
la mascella inferiore daUa fuperiore, ferven^ófi 
di quel legno, come di un vette; quando la 
maiceila €m un pò* poco fcoftata, £b nello 
fteflb tempo daUa forza de' muicoli , locchè fuo- 
le alcuna volta accadere , non è tratta a fuo 
luogo , s* introdurranno i pollici ^ quanto più 
fi potrà, in avanti fopra gli ultimi denti me» 

la- 

duto praticare con fucceflb da un Soldato in un ca« 
fo j in cui egli non avea potuto rìufcire • Preadefi 
um mentoniera di cuo)0, fatta di due {>ezzi cucki in- 
fieme , e foderata di pelle di camofcia ( Tav. I)f. 
fig.VIL^; quefta mentomera^ cbe raflbmiglia alla par- 
te inferiore delia mafchera di Axlecbino j ^opo aver 
abbracciato il meato» anzi tutta la mafcella da un 
angolo airalnro» fi allunga insù alle tempia in uo 
angolo rotondo per parte (D)> a cui fono cuciri 
due laccj, che fi annodano inaemé fui verrice delfa 
tefta verfo la (ìinira lambdoidea (A), avendo però 
prima meflb fu detto vertice un pezzo di cartone 
quadrato, e piegato a foggia di femicanale (B)» il 
quale impeditca la doloroia ioypreffionej che potreb- 
bero fare agi' integumenti del capò i due laccj . . Si 
Safla poi fotto i laccj tra effi , e il cartone « un ba- 
one (C)> che fi fa volgere adagio adagio da un 
af&ftente , mentre il * Cerufico fituato al lato deftrp 
del malato applica la fua mano finiifara alla di lui 
nuca, e colla deftra ftringendone il mento i porta 
in sii > e dirigge la mafcella» finché i condili fiano 
rientrati nelle loro cavità • 
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lari ^ e ^ facendo maggior forza fui lato disio* 
gato 9 fi fpingerà in giù , ed in dietro la ma« 
icella , s* allontanerà , e fi ricomporrà , volgen« 
done quel lato in dietro , in modo che il mento 
tomi a fuo luoeo j e vengano a corrifponderfi 
i denti d' amendue le mafcelle • 

148. L' apparecchio confifte in una compnffa^ 
che s* accomodi alla lunghezza , ed alla figura 
della nufcella da un lato alU altro ^ poi fi man- 
tiene colla fionda . Quando per lo sbadigliare , 
rìdere , o mafticare , fi disloga la mafcella , 
fuole recidivare, ma con quanta facilità fi di- 
sloga, con altrettanta fi rimette, e non è né- 
cellario alcun appartcchio • Si disloga alcune 
volte per i muovimenti convulfivi degli epilep- 
tici, e di rado fi può racconciare, primacchè 
fia terminato il paroffifmo • 

149. Antonio Benevoli off. 34. pag. 14. 
racconta di un Sacerdote , il quale una mattina 
nello sbadijg;Iiare riinafe colta bocca fommamente 
aperta , e ienza poterla chiudere : un Cerufico,, cre^ 
dendola dislogaca, fece ogni pruova per ricomporla, 
tna inutilmente , onde fu chiamato il Benevoli, 
il quale , oflervando , che nel trattare la ma- 
icella non era del tutto immobile , e le fue ar- 
ticolazioni non erano punto difunite, che il 
mento non ifporgeva in fuori , né inclinava 
Terfo Io derno, giudicò, che non vi foiTe ^i- 
slogamtmo , e che fi dovefife attribuire T aper- 
tura immobile della bocca alla contrazione de* 
snufcoli , che fono defiinatt ad aprir la mafcel« 
la; per la qual coià comandò, che fi fomen- 
taftero tutte le parti vicine, e fi ungefTero con 
olio df amaniorh dolci ^ alla fera del giorno 
feguente fi rìlafTarono que* mu&oli , e la ma« 
fcetla fi rifiabili « In tutto quel tempo fu ofier- 
Yato, che amendue i mufcoli temporali per la 

ga- 
Bartrandi tomo y. slogam. N 
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gagliarda contrazione , che patirono , mediante' 
h forzata apertura delia bocca ^ diventarono 
groi&y e gonfi come uova» 

Z)a II Valsalva nel Trattato ddP orecchio 
top. X. tuun. IO. 9 deicrìvendo i mufcoti io* fa- 
ringei ^ parla di un panicolare slogamento delle 
^^!]mvaì^ ^fF*-"^ci cmnìlapmofi ddP ioide , il quale ho 
t%TVà M MUato d^d^inagsre a quefto articolo colle Tue 
a^vSjCw*^ fleffe paiole per maggior fede. •» A mufculorum 
4^ m ìftitts paris , nemoe hyo-pharyngsei violenta 

y» dtftenfione^ quando vìdelicet nimis copiofa^ 
m ncc bene mania dborum quantitas in pharj-n- 
n ceM proaudicur , poieft losationis fpecie^ 
^ foccedcre m appendicibus caitìlagineis ipfius 
t» otfs hyoìdis ^ quod ego in muliere Bono- 
n nienti a deglutitione craffiorìs boli bovillae 
n camis non bene manfs obfervavi: putabat 
.. w mulier , multilque impofuerat ie divexari a 
n bolo in faucibus barrente, quem ut indede- 
n turbaret , varia manuum » & medìcamentorum 
» auzilia tentavit^ fed incafltiro. Itaque elapfu m 
w triduum erat absque eo, quod uUum cibunt, 
I» vel potum aiTumere potuiuet; tum denique 
»» a me opem qusfivit; ego vero, omnibus 
» perpenfis j cum in aliqua ex appendicibus car- 
n tilagineis offis hyoìdis luzationem fufpicarer, 
n partem» uc anatomica indicabat cognitio, ita 
9f digitis contreftavi , ut illieo per unam , vel 
n alteram contreélationem omnia in prifiinam 
$f fanitatem redada fint, & immediate , abfque 
n uHo deglutiendi incommodo , jufculum fume- 
^ TQj èc cibum mulier modo defperata pe- 
» tuerit. n 
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Del dislogamento delle vertebre. 

C A P. I I I. 

25i\^Uantunque ne* rachitici fi offerii al- 
cune volte la colonna delle vertebre maravi- 
gliofamence firavolca , far angoli 9 e piegature , 
fenza che molto ne fbfTra l'economia animale, 
onde fembri forfè j eh* efla pofTa facilmente 
cedere y e piegare 9 nulladimeno lo slogamento 
di alcuna vtrubra per cagione ejierna non pu& 
produrfi , fenza che vi fia congiunta la frattura^ 
ficchè il dislogamento debba dirfi piuttofto una 
frattura fcompofia. La rachitide, dipendendo fem- • 
pre da un vìzio degli umori j che ammolli- 
sce , e fa gonfiare le olfa, o rende prepotenti 
certi mufcoli , che le diftraggono, o produce 
tubercoli , e tumori ^ che le comprimono, le iitoXoéìst- 
difcoftano, o le fvoleono, ma tutto ciò non può g^miM^fti- 

r r o ' .^*/« vertebre 

fare le non a poco a poco, proporzionatamen- p^, cagione 
te cedendo i legamenti , i mufcoli , e le altre ^ficma è 
parti. Ma tanti fono i legamenti, che avvinco- ^^jw <^- 
lan le vertebre tra di loro , cosi corti , ed in- 
tralciati , oltre i comuni , che le legano tutte 
affieme , tanti i mufcoli , che vi fi connettono, 
e le articolazioni d' effe fono si profiime , e 
moltiplicate; le cartilagini intermediarie fanno 
una fincondrofi tanto forte , e i muovi menti fo- 
no tanto limitati nella maggior parte delle ver« 
tebre , che , il colpd dovendofi fempre fare 
Tulle apofifi fpinofe , o fuUe trafverfe ^ quefte 
primieramente fi rompono , e folamente in tal 
cafo per la violenza qel colpo, o della caduta, 
fi potrà anco dislogare alcuna vertebra; onde 
ièmbri piuttofto , come diceva , una fratturm 
fcompofia^ anzi più in quegli fcomponimenti 
medefimi il corpo fiefib della vertebra è fiato 
trovato non meno infrantp, che dislogato , co« 
Ni me 
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me potete vedere nelle offcrva^ioni amoifmìcht 
di Pietro Tabarrani Cerufico dì Lucca 
dalla pag. 3. alT ii/j ov'egli tapporta le of* 
fervazioni di tre cadaveri » ne' quali, quantunque 
fi credeflero folamente dislogate alcune vertebre^ 
fi trovarono pur anche rotte nel loro corpo • 
Lorenzo Eistero lih. ycap. ^. della i.paru 
dtlUfut ìftituiioni Ctmficht aveva icritto : #c Prout 
^ ex accuratìori ftrudurs , vel admirands coni- 
la mìflurs confideratibne patefcit, penitus ezcU 
n dere vertebra, nifi cum fradura poteft • w 
Gli efemp/ del TaBARRANI il confermarono , 
ma più di tutti il Du verney, dalla pag. io4« 
fino alla i co. dd 1. Tom» dilla fua Opera 
delle malattie delle offa , dimoftrò contro la co* 
mune degli Autori l'impoffibilità di un tale 
dulogamento , e medefimamente foftiene fua opi- 
nione coir autorità d' IPPOCRATE • 

1)1. Se però accade lo slogamento nel mo- 

do, che abbiamo accennato (i^i*), fuccede- 

^^mm^ ranno gli fteffi fintomi della frattura delle ver- 

tu compii- tetre (106. ), e tanto più gravi, quanto fari 

fiMur^^ maggiore lo fcomponìmenio . 11 Duverney ^ 

dopo d' aver fatta la critica di qualche modo 

propofto per ricomporre il folo slogamento , 

non ne vuole infegnare alcuno , perchè non 

lo crede poffibile , ma fi potrebbe anco dimo- 

ftrare T inutilità, il pericolo, ed, oferei dire, 

l'impoffibilità di racconciare un tale dislogamen* 

to, quando eflfo pur foife pofiibile. 

153. Per cadute, colpi, o ftorcimenti puÀ 
Segni della accadere una certa fpecie di dìafiafi delle ver te^ 
loro diaftafi. bre (tf } , quando le cartilagini fiano fiate pigiate, 



U) Quefta dìaflafi dtlle vertebre , O piuttofto femi* 
ltjjla[WHe^ può anche accadere per cagioni interne, 
come per afflufio di umori pìtuitofi , che ne rilaffin« 
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e contufe , allungatine gli ftrati , forfè anco la- 
cerati alcuni legamenti, principalmente quelli, 
che legano le apagfi fpinofe delle vertebre, e 
vi fono principalmente efpofte le ultime del 
collo, r undecima del dorfo, la prima, e fe- 
conda de' lombi , perchè tutti i muovimenti di 
fleffione , e di edenfione fi fanno principalmente 
ibpra di eflfe: in fimil cafo la parte è doloro- 
iìffima , s' infiamma , e ad ogni piccolo muovi^ 
mento pare , che fi lacerin le parti • 

2)4J*6i deono fare allora cavau di fanpu ^ 
on{ioni J* olio di vermini^ d* aneto ^ di camo^ 
nulla ^ e firn ili , foprapponendovi comprese in* 
zuppate in qualche bagno rifili vente , e corro- 
borante , come per le Juggtlla^ioni (^/erìe. 6^.) ; 
ina, fé non col tempo le parti fi aflèttano , e 
reftituifcono , onde cefiino i dolori , ed i muo- 
vimenti divengano liberi • 

155. Una tale diafiafi (153.), fé accade a* KcfanciulU 
fanciulli , e ne* foggetti giovani , facendofi uno f^^;^^^^ 
fpargimento di finovia da uno de' lati della durre U 
diafiafij cominciano inclinare le proffime vertebre, ^*^*^ 
feguono poi le altre una fimile inclinazione, 
onde ne avvengono le gobbe. I bufti troppo 
ftretti , i quali comprimono inegualmente , pef- 
fono produrre lo ftefib ei&tto, confeguente* 
niente anco ad una leggeriflìma diajlafi. 

256. La prima vertebra del collo (a) per ra-r 
gìone della fua particolare articolazione, e per 

N 3 la 



i ligamenti; fé ne poflbno leggere alcune oflerva- 
zioni nel Veslingio , nel Pujati ( dccas ohfcrvau 
medicar, ohftr, 6. num, IO. ) , e nel Targioni (prima 
raccolta £ offerva^iofii mtdiche ) « e in altri. 

{a) Riguardo alla luffa[ion€ di quefta prima verte- 
bra j e delle feguenti ael collo merita di eflere letta 
la difiertazione del Mauchart de luxatione nuchet* 
Tuhing. 1747. 
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la corruzione de' fuoi particolari legamenti , e 
mufcoli, può in qualche cafo inclinare ad uno 
de' lati , onde ne avvenga il torticollo » ma eflb 
facilmente fi rimette , portando il capo al lato 
oppoflo , e facendogli fare leggieri rotazioni da 
un lato air altro , e la fua Jemilujfaiiont non 
per altro accade, fé non perchè, rilaflTati i le- 
gamenti , ed i mufcoli d' un lato , il condilo 
dell' offo occipitale viene ad appoggiare mag- 
giormente, ed inclinar(ì fuUa cavità glenoidea 
della vertebra" dell' altro laro . ^ 

157, Il La-Mott£ nelle rifieffioni aggiunte 
all' cjj. 189. del tom. 4. della fua Chirurgia 
completa forfè fu il primo , che accennò la con- 
cuffione , e commozione dello ipinal midollo ^ 
fenza che vi fia congni unta frattura , o disloga* 
mento : cioè fé un uomo cadeiTe dall' alto fu' 
piedi , oppure full' ofTo facro , le vertebre allora 
potrebbono effere fcofle, diftratti , e lacerati in 
parte ì legamenti , onde un muovimento di ri- 
percuflione fi comunicafle a tutta la colonna 
delle vertebre^ e confeguentemente di concuf- 
fione allo fpinal midollo contro le pareti del 
canal oiTeo ; in quefio cafo fuccedono tutti que' 
fintomi , che accennammo dèlia frattura delle 
vertebre ( io6. ) > e per lo più i malati muo- 
iono. Si poiTono fare unzioni lungo la fpina 
d' olio di lauro , d' ejftnia di terebentina , apollo 
di fpìco , di faccino , di cera , o di petroleo , 
ibprapponendovi bagni aromatici , l' unguentò 
di fiirace , e fi fomminiftreranno internamente 
TÌmedj cardiaci y.antifpafmodici^ come la tinta* 
ra di cafloteoj di fuccino ^ toW acqua teriacale. 
Un (ingoiar fintoma della commozione dello fpi* 
nal midollo è un certo tremore , offia una cer- 
ta palpitazione delle carni attorno , e lungo la 
fyìn^ y U quale fi ftende poi anco agli articoli, 

e 
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e quefta dipende dallo fcuoritnento , che fi co- 
municò a' nervi , i quali partono dallo fpinal 
midollo , e fé prefto non cefTano , fi vedona 
poi lungo la fpina macchie livide ^ che prenun-. 
ciano la cancrena • Per impedirne il progreifo ^ 
alcuni propongono di mettere il malato in ba^ 
gno caldo aromatico , altri vi applican omenti ^ 
o pezzi d' animali ancora caldi , e fumanti , e 
nelle campagne fi fuole anco mettere il malato 
in un letamaio • 

1)8» U ojfo coccige fi può dislogare t depri- 
mendofi pofteriormente , o anteriormente. Il 
dislogamento pofteriore fuole principalmente ac«* 
cadere nelle donne gravide ne' parti difficili ^ 
allorché la tefta del feto lungo tempo compri-» 
ma fulla parte inferiore della vagina contro 
quell' oiTo y onde , diftraendofi , e rilafTandofi i 
kgamenti, eflb facilmente fi deprima. Quefio 
dislogamtnto ^ fé toilo fi ricomponga dopo il 
parto , è di nelTuna confeguenza y anzi col De-* 
VENTER (a) molti Autori dell'arte d' oftetri* 
care configliano di deprimerlo deliberatamente 
in alcuni parti difficili • Ma fé il coccige per 
una percofla, o per una caduta fi deprime an- 
teriormente 5 fuole la parte infiammarfi , divenir 
dolente , T efcrezione delle fecce , e dell' orina 
è dolorofa • Se fi ritarda di rimetterlo a fuo 
luogo , fi fanno qualche volta afcefli pericolofi. 

159. Per ricomporlo depreifo in fuori » s'in* 
troduce nell'ano il dito indice di una mano 
intrifo in olio y e d fpinge in su quanto più fi' 
può y coir altra mano fi comprime leggermente, 
e gradatamente per ifpingerlo in dentro contro^ 
N 4 il 



Ih quanti 
modi u poi** 
Ta dislogare 
il coccige • 
loro fcgnif 
« cagioai. 



Maniera dt 
ricomparlo 



(tf) Nella fua Opera intitolata : Opcratìorus ckìrur^ 
pcdnovim lumen. exìiibentes oh^trkanùkju- Leid* 1701% 4» 
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il dito 9 e fi dirigge con cflb , e con la mano^' 
finché il Cerufico s'accorga efler giunto alla 
iituazione naturale , indi vi fi applican fopra com-^ 
pnjfc graduate^ poi la fafciatura aT* (109. n.(a) ). 
Qualche volta i iegamenti fono ftafi totalmen- 
te allungati , ed infievoliti 9 che V oflb non fi 
può contenere , e ponendovi quelle refiftenze 
al di dietro fi piega a' lati , e non fi aflbda , 
iè non per txoflojiy che fi h tra Tefiremità 
inferiore del Jacro , e la fuperìore del coccige , 
locchè rende poi ì parti maggiormente difficili, 
fé quelle donne reftano nuovamente incinte. 
Quando il coccige è fiato fpinto in dentro^ 
s introdurrà anco un dito nell'ano per poi 
fpingerlo in fiiori , e fi conterrà coli' altra ma« 
no • V apparecchio farà femplicemente ^oAr^r/Vo, 
e fé fi faranno afcefli , fi dovranno aprire , an- 
corché non perfettamente maturi y per evitare 
i feni, le fittole , ola carie, e fé, aprendogli, 
cfce qualche parte del coccige , per lo più non 
guarifcono , it non quando fia tutto ufcito {a). 

Del 



{a) Molti Autori parlano della tuffai^one dclU co* 
fole dalle ytrtihre » die dicono poteru fare in alto j in 
pafTo > e in dentro , e alcuni medefimamente in fuori. 
Vedanfi il Pareo (iv XVL chap,XX,); I'Eistbro 
( Infiìtut. Chirurg, tom, L pag. 240. ) ec. cc. Il Ber- 
TRAKDi fembra» che col Petit non ammetta la 
poffibilità di alcuna di quefte luffaiioni ^ dacché in 
quefto libro non ne fa parola» e nel capo della /r^i- 
tura di quelle ofla ( 119* ) avea detto» che le fole 
tofte fpuru DoiTono bensì per qualche colpo deprimerfi, 
ma non reftare cosà depreffe , Il sig. Buttet in una 
fua DìJp:rta{ion€ (ur la bixation des còtes , che leggefi 
^ P^g' 573* del IK tomo ddV Accademia Reale di Chi* 
nirgia » pretende , che la tefta delle cofiole pofia facil- 
mente sdrucciolare dal corpo delle vertebre» con 
cui fi articola» verfo ìa cavità del petto» fé per una 
violen^ efterna vengano a romperfi i ligamemi. 
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Dd dislùgamifuo iUiU offa innùminBH 

C kV. IV. 

r6o\^\}t\V allonfanamento delle ojfa inno^ 
mlnatt, nelle donne gravide y che accennammo 
da princìpio ( xx8^) ^ fu conofcimo da IPPO 
CRATE , che nei /i^. it nau pturi dice : 4« Ex 
n parìentìbus a puerperio maxime laboraot pri- 
n mipars propter inexperientiam dolorum , &c 

f» do* 



Quali Anto* 
M abbiano 
oflctTaco r 

Me uro ^eflé 

mate nelle 
donne a'a« 
vide. 



Sem 



che le commettono a detto corpo « e alle apofifi traf- 
verfe , cioè può fard Io shgaminto indentro delU coftoU» 
il quale dal Juncker ( ConfpefL Chimrg toh. 65. 
art. 6. ) dal Platnero ( lnfift§a. Chimrg, S 1 149. ) , 
e da altri è veramente riguardato, come iipiii facile» 
e confeguentemente il più frequente . Non tutte le 
cofti nero fono , a fuo avvifo , ugualmente fogeette 
a luflarfi : le prime ddU vere fembra • che ne nano 
difefe dalle omoplatej che le coprono 5 e le due «/« 
ime falje dalia fteffa loro mobiliti , di maniera che 
non vi farebbero » che le quattro » o cinque inferiori 
delle vere , e le tre fuperiori delle fai/e , che fi poA 
fano neir accennato modo dislogare , e fra effe an- 
cor più facilmente le vc/c , che le falfe a cagione 
del loro appoggio allo fterno . Perchè accada un tale 
dislogamento , bifogna » che la cagione abbia una 
grande forza , e una faperficie non troppo larga , e 
che fia applicata fulla parte pofteriore delle coftoU^ 
e contuttociò la ufta della coftola non può maìeflere 
fr)inta tanto indentro » che vi rimanga j come afferi- 
Kono quafi tutti eli Autori « una fenfibile cavità al 
luogo iafciato dairoflb; conofceremo bensì ^ che la 
€0JU è luffata da un certo crepito , che fentiiiemo al 
luòeo dell* articolazione «. fé con una mano applicata 
full eftrémità anteriore* della eofta fi fpinge indietro, 
mentre coli' altra applicata fulie corrifpondenti ver« 
iebre fi fpinge In avanti; fé il malato» quando è 
eorìcaco orizzontalmente » vuol levarfi, o fé nel 
volerfi coricare , fa forza » per tener dritto il tron* 
co*;* infine ogni volta che tofle con forza: infieme 
con quel crepito ^ che non è mai cosi difiinto» co« 
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n dolent quidem totum corpus y maxime vero 
H lumbos & coxendices ; nam coxendices ea« 
n rum diiTeparantur • »> Confermarono tale o(-- 
fervazione d'IppocRATE Ambrogio Pareo^ 
il quale al lib. ij. cap. 13. delle fut- Optrc 
icrifle : 4< Puerpecas ftacim a partu difTecui , iiv 
M quibus animadverti ofla illium ab oS^ facro- 
M digiti fpatio diftare • >» £ al //^. 3. cap. x^ 
parimenti altre oflfervationi vi aggiunge: IL 
RiOLANO nelle fue animadvtrfioni fu gli opun 
./coli del VesLINGIO fcriffe , d' aver offervato 
in alcune donne morte dopo il parto ^ che le 

ofla 



me la vera crepitazione prodotta alalia rottura dtlU 
cofloU y e ben diverfo da quella dell! enfifema ^ fenre 
il Cerulko fotto le dita , che comprimono fulle ver* 
tebre , il muovimento della colla ^ che s* ionaha dal 
di dentro al di fuori . 

Quantunque gli accidenti ^ che fogliono accompa* 
gnare il defcritto dislogamento delle coftole , fiano mol*. 
to più da temerfi» che il dislogamento medefimOj il 
signor BuTTXT non vuole contuttociò, che quefto 
ila negletto > perchè qualche volta tali accidenti di^ 
pendono piuttofto dallo slogamento ^ che dalF im'- 

I>reflione primitiva della cagione ^ che ]*ha prodotto^ 
a qual cofa pruova egli con una oflervazione, da. 
cui rifulta^ che efli accidenti tofto celarono» che il 
disloeamento è ftato ridotto. Per ridurlo» fi compri- 
me reftremìtà anteriore della cofta slogata dal da* 
vanti indietro , e dal di fuori in dentro con una 
mano applicata fopra efTa» e fopra le cofte vicine 
fuperìore^ e inferiore; mentre fi fa lo fteflb coli* 
altra mano applicata filile vertebre dorfali corrifpon<« 
denti ; in quefta maniera la tefla. della, cofta fmoffa fk 
rimette nelle fiie faccette ariicolari del corpo delle 
vertebre, poij per mantenerla » fi* applica una btn^ 
ghetta a più dopp) > la^ga due , o . tre dita trafverftì 
fu detta eftremità anteriore di queile cofte, e lia! 
altra fimile, alquanto più fpefia, fulle^apofifi trafn 
verfe delle corrifpondenti ^vertebre, ma dal lato 
oppofto alla slogamento, e fi contiene il mtto colte 
fuodriga (151.)- . . " 
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offa del; pube fi foflero allontanate di un dita 
trafrerfo Tuno dall'altro. Ma non vi fpiacerà 
forCe di fentire una belliffima oflérvazione di 
Severino Fineo Ut. ii. €ap. 8. de virginia' 
tatis notis ^ gravidltate ^ & partu» L'anno 1689. 
fel Real Collegio di Parigi facendofi Panato^ 
mia di una donna ftata appiccata dieci giorni 
dopo il parto, fi fece da alcuni Medici 9 e Ce* 
runci la queftione, fé le offa innominate fi (e- 
paraiTero nelle donne gravide: 41 Major pars 
torum (die' egli), qui adirane^ negabat prorfus 
ifia offa diduù poffe^ olii affirmabanti dubium 
autem ifbid fotutum fuit , & vtritas ex tempora 
eluxie : acccpeo tnim altero cadavtris ftmort , 
ftu crure integro ; fublevatoque to , cute minime 
ftBa y fed integra fervata , ceterifque fymphìfi 
fuperpojitis partibus , os pubis qufdem lattris 
attoUebatur , fupraqu$ alttrum latitudine faltem 
mtdii poUicìs uniiis emintbat , quod pculis , di'^ 
gìtifque ab omnibus vtrìjp,mum indicabatur: ut 
facilius , mtliufque vìdereturj crus alterum fupi* 
ni cadaveris fuper menfa locati fumme extende** 
batur , nulloque modo ischiifitxo articulo amba^ 
bus alteri natium fubduSis^ & fubtraSis mani" 
bus , furfum os pubis cum minimo conatu attol* 
lebatur , & cum eo os innominatum , unde has 
duas fyncondrofts multo lations folito fuijfe con» 
eludimus • 

16 1. Non crediate però , che quefti allonta* 
namenti fi fiicciano nei tempo di un parto vio- 
lento , e difficile , o lungo per la forte com- 
preffione del feto; che efib più fiicilmente fi fegiìiTche 
fchiaccierebbe , ma piuttofto per la infeltrazio* ^° ^^^ ^^ 
ne de' fucchi muccofi , che fi fa in quelle ^^ ^ ' 
articolazioni, per la pienezza, e prefiione delle 
profiSlme pani, nel tempo della gravidanza, 
onde fi rUafiano i legamenti, fi ammolifcono. 



Cagioni , 
che lo pro« 
ducono , e 
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e s' inzuppano le cartilagini , come fu avvertiUi 
da alcuni; in hai quefto allontanamento fi of- 
fervo egualmente in quelle donne, che parto* 
rìrono ^cìlmente , e felicemente : e veramente^ 
che nel tempo della gravidanza un tale allon- 
tsnamento cominci , e faccia progreilb , ce lo^ 
dtmoftrano il camminare dentato , o zoppicante 
dair uno , e dall'altro lato di alcune donne 
incinte, il dolore, di cui fi lagnano al luogo 
di quelle articcdazioni , dolore continuo , pun» 
gentiffimo , contro cui neffun rimedio giova ; 
dopo il parto , mancando V appoggio dell* utero, 
e le ofla eflendo menfoftenute, fé fi muovono , 
o fi alzano uno degli articoli inferiori , nafire ^ 
un dolore alle articolazioni di quelle ofla, e 
quivi applicandovi la mano , fentefi qualche 
muovimento, non può la donna foftenerfi fui 
piedi , ed il pefo fteflb degli articoli inferiori 
li fa dolore, ; vi è una oflervazione del Dottore 
Smoleth tra quelle fopra i parti dello SmeluÉ 
tam. IL offerv. IL di una donna, la quale all' 
ottavo mefe di fua gravidanza foffriva molto a 
far paili, e fentiva una certa crepitazione al 
pube , e fi ebbe argomento certiffimo delP al^ 
lontanamtnto dtUt BJfa iti pube ; imperciocché 
fendo r ammalata coricata fui letto , alzandole 
una gamba, fi vedeva nel medefimo tempo 
elevare da quel lato il braccio fuperiore del 
pube • 

261. L'InGRASSIA {a) raccontando P allon^ 

Cura* tanamtnto di qutfP offo in una donna dopo il 

parto , dice , che il fuo maeftro con una larga, 

e forte fafcia ftrinie attorno le oj^a innominatt^ 



{a) Ne' già citati ( 206. ) fuoi commenti al li* 
bro di Galeno de ojjibus. 
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e che con uà certo ftrepito dagPaftanti fi ri» 
compofero , onde ceffo il dolore ^ e così fi 
mantennero avvicinate, ftringendo fortemente 
con quella fafcia : fi raflbdano poi anco le parti 
fenza quefta operazione , ftando la malata lun* 
go tempo in letto; imperciocché le offa nonr 
pia tenute lontane da alcuna preffione , pel 
proprio peib fi avvicinano , di quell' umore ^ 
che le aveva allontanate, parte fi riaflbrbe, e 
parte fi confiima , e fi eificca , ed in fatti iit 
donne, che ebbero molti parti, le fciflure di 
quelle fincondrofi fi trovano alcuna volta circon- 
date da txoflofi n^oito irregolari • Sarà bene di 
fare alla parte unzioni con balfamo tranquillo , 
a cui fi aggiungano alcune ^occìt di laudano ^ 
fomtntai^ioni corroboranti^ aromatiche^ ma più 
d'ogni altro giova , fecondo la oflervazione 
dello Smellié , il bagno freddo , che corrobo- 
ra, e ftringe le parti, il quale però non fi 
dovrà ufare , finché fcolano gli umori uterini ^ 
e durante tutto il tempo del puerperio. 



Del dislogamento della clavicola: 



.p- 
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i6)X Er colpi, o per cadute la clavicola 
fi può dislogare dallo fierno ^ o dall* acromion. 

264. Quando s* allontana dallo fterno , il 
quale slogamento più frequentemente accade, 
perché il capo della clavicola è maggiore della 
cavità di eflb fterno, fé ella porge in avanti^ 
toccafi in fuori T eminenza fatta dal capo dell' 
oflTo , e fèntefi vuota la cavità dello fterno , il 
braccio é men foftenuto , e quando s' avvicina 
al petto ) vedefi la parte anteriore della davi-- 

cola 



Ut quanti 
modi tì. po(^ 
fa slogare 



Segni del 

dislocamento 
dalla pai te 
dellìQftcrao 
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Segai del 

éishgamentù 
dalla parte 
dell' acro- 
mion. 



€ola muoverfi a poco a poco^ e porgere ili 
luori. Se la cUvicoU è depreda verfo Io fter* 
noy da quel lato la fpalla porge maj^ior^nentt 
in punta y manca l'ordine della clavicola y e k 
£a alzata verfo la trachea, la refpirazione di- 
'venta difficile , e ftertoroia ^ e con iftento ii fi 
la deglutizione , ed anche qualche volta è 
oiFefa per la compresone dell' efofago j la 
faccia diventa livida , fèndo compreffii vafi, e 
per lo più vi é congiunto infieme l'enfifema. 
16 ;• Dalla parte dell' acromion lo slogamen- 
to è molto più difficile, e raro. Quefta eftre- 
miti della clavicola fi fcofla , alzandoti qualche 
linea dall' acromion , oppure difcende fotto di 
efTo , locché deve fuccedere dalla diverfa appli- 
cazione de' colpi: tanto nell'uno, come nelP 
altro cafo portando il braccio di quel lato 
avanti il petto , e Spingendo dal di dietro in 
avanti Tomoplata, veden la mobilità della i:/tf« 
ricala , la quale s' innalza, o fi abbaffa , fecondo 
che r acromion vi pafTa fopra o fotto: fentefi 
al tatto una punta prominente , quando la eftre- 
micà della clavicola fi è innalzata, trovafi una 
deprefiione, quando è fuggita fotto l' acromion. 
Queflo , come diffi , è uno slogamento molto 



Maaiei-a di 
ricomporre 
il distogM" 
mento anu^ 
riore, e di 
Contenerlo é 



raro , e può qualche volta confonderfi con la 
x6i\ Per ridurre la clavicola slogata alla 



fratmm 



)uo ouai 
i}4.). 



parte anteriore , fi deve far fedt^re T ammalato 
fbpra una fedia , o fcanno baffo ; un uomo 
forte , poflo dietro le fpalle , appoggierà un gi«- 
nocchio tra le due omoplare contro le vertebre^ 
avendo prima mefTa una computa a più dopp}, 
o un cufcinetto, e con ambe le mani appog- 
giando , la clavicola è tratta in dietro ^ e fi 
fcioglie dai margini , contro cui refifleva , ed 
il Cetufico riconofcendola libera ^ raccomanderà 

aU' 
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air afliilente di tener fermo, per potere fpingefe a 
ilio luogo IsL tlavicola j traendola coi muovi- 
menti opportuni in fuori , o in dentro , aik 
i*ua propria cavità dello ftemo , fecondo la fpe« 
eie del dislogamentò • Se eflb era verfo il giof- 
golo^ fi farà prima la fafciauira ftcllata (130») 
per tenere la fpalla in dietro 9 il vuoto pofte- 
riore alla clavicola fi riempirà con filaccica , o 
floppa intrifa nell' ojficrato , o nel bianco iCuovo 
sbattuto , con po' poco di alumc y poi fi appli* 
can due lunghctu ipefib, e lunghe cinque in 
fei dita a traverfo, le quali s* incrocicchino fui 
luogo del dislogamtmoy fi foprappone unaco/7i« 
prc^a. quadra , e finalmente fi fa la fafùatum 
detta fpìca (133. ), la quale maggiormente 
appoggi fui luogo del dislogamento. 

167. Se la clavicola fofle dislogata dalla parte 
dell' acromion 9 fi faranno le cfienfioni^ e le 
contro- cfltnjioni nel modo accennato (i66.), 
comprìmendo nello fteflb tempo la punta della 
clavicola , fé iof^e fpinta , e rilevandola , fé 
foife fiata depreflfa • Si applicherà lungo la parte 
anteriore della clavicola una lunghetta y la quale^ 
fé r ofib fofie fiato alzato in su , fia raddop- 
piata, e più fpefla verfo quella punta, perchè 
lacefle m<iggior con[)preflione , poi una compreffa 
a foggia di mezza Croce di Malta, la quale fi 
accomodi alla rotondità della fpalla, e fi fa la 
fpica difccndcntt (133. n, (tf ) ) . 

16S. Se la clavicola fofie fiata dislogata in* 
feriorment« » fpinta che farà in su , fi applicherà 
una lunghetta fpefia lungo il fuo margine infe* 
riore, la quale fi raddoppi verfo quella efire- 
mitày fi riempie di fioppa, o di filaccica avvol- 
te in un pezzo di tela il vuoto dell' afcella , fi 
applica fuUa fpalla 1* accennata comprejfa tagliata 
a foggia di Croce di Malta, con voisl lunghetta 

larga 



lìpoJiirUri^ 
quando 1' 
oflb è flato 
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^U* omtrm 
fia cosi frc* 
quente • 



Perchè il 
prodotto da 
cagione €• 
fterna fia 
fempie /^«r- 
fttto. 



Perchè non 
fi pofla di- 
ftlogart ia 



larga due, o tie dita fi tiene in sii il braccia j 
e h viene incrocicchiare fopra la fpalla , final- 
mente fi fa la fpica afcéndaut ( i)\ not. (tf) )• 
169. In tutti quefti cafi il braccio debb* ef« 
ière ioftenuto dalla miulla^ la quale farà più 
corta per il dislogamento della parte pofteriore 
della clavicola ( 167. j e xòH ) . 

D4II0 slogamento itW omero . 



I. 
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170. XL dislogamtnto tUlP omero è il più 
frequente d* ogni altro ; imperciocché il Tuo 
capo sferico y e pulitiffimo^ eflendo maggiore 
della cavità, con cui fi articola, e quefta poco 
profonda , con margini pochìflimo elevati , può 
fàcilmente fdrucciolare , avendo anche un tenue 
ligamento capfulare , e neiTun rotondo , che lo 
tenga affifib alla cavità» 

17 f« Per cagione efiema fi disloca ièmpre 
perfettamente; imperciocché egli é difiicilifiimo , 
che il capo così lifcio, e libero nella cavità 
pofTa ftar fermo fui margini di una cavità cosi 
ftretta • 

271. Moki Autori pretendono , che l'omeri 
pofla dislogarfi in quattro modi , cioè in su , 
in giù , in avanti , ed in dietro : ma tutti qiieAi 
modi non fono ugualmente facili ^ e ve ne ha 
medefimamente alcuno , che non può accadere 
fenza qualche particolar accidente. Non fi può 
dislogare V omero ia su , fenza che rotte fieno 
le apofifi coracoide,ed acromion^le quali for« 
mano come una volta all'articolazione, oltrec« 
che vi refifterebbe moltifiimo il mufcolo del- 
toide ; e fé anco fi rompefiero quefte apofifi , 
il ligamento capfulare , e ced^fiero i mufcoli ^ 

nulla- 
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nulladiineno T omero tratto m giù dal proprio 
ptfo non potrebbe dar così fofpefb in alto. 

27). Se la forza, che deve dislogar TofTo, 
lo fpinge in dietro , e in fuori , vi refifte V 
acromion , e V eftenfor lungo ; fé in dentro , e 
in avanti, ToATo è arreftato da uno de' cap' 
del bicipite, dal coraco-bracceo, e dall* apofìd 
* coracoide ; confeguentemente nefluno di quefti 
slogamenti può accadere , fé non quando al 
tempo del colpo il braccio fofTe appoggiato po' 
poco lontano dalle cofie , ed il carpo , ecl il 
cubito fpingeflfero direttamente dal baub in alto, 
o dal di dietro in avanti ; ma per lo più il 
braccio fi disloga eitendo diftefo , e dalle cofte 
allontanato ; che allora egli ha una grandiffima 
facilità di fdruccioiare al di fotto delF afcella , 
ove trova minor refiftenza, più o meno in 
dietro vcrfo T omoplata , e verfo le cofte . 

274. Quando l'omero è caduto fotto T afcel* 
la , meglio fcorgefi la elevazione , e la punta 
dell' acromion, principalmente negli uomini gra . 
cili, quando non vi ila contuiione , o tumore, 
il mufcolo deltoide vedefi diftratto , appiattito , 
e tefo , maffime ai margini laterali , manca la 
rotondità della fpalla, fentefi il vuoto della ca- 
vità, e fotto r afcella fi trova il capo dell^ 
pffo, che fa tumore, e quando per un grave 
gonfiamento quefto non fi potefie toccare , .fé* 
guendo la direzione dei braccio, fentirebbefi la 
obbliquità dell' ofib un poco elevato, e fcoftato 
dalle coftole per la tenhone del mufcolo deU 
toide, e fé fi vuole avvicinare, it malato fente 
un grave dolore , ma (è fi eleva il gomito m^zza 
piegato , meno fi duole V ammalato , anzi di- 
sninuifce il dolore pel rilafiamento , che allora 
£ produce ne' mufcoli pettorale , dentato mag" 
giore , gran dorfale , coraco-bracciale , e bi(:i« 
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disio ni fi ri* 
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pite : paragonando i due gomiti j quello AA 
lato offefo pare più o meno lungo ^ fecoudo la 
maggior, o minor difcefa^che ha fatto l' ome- 
ro , il gomito di quel lato è po' poco elevato^ 
ed allontanato dalle cottole in una mezza prò» 
nazione 9 l' avan- braccio è piegato per la con- 
trazione del .bicìpite • 

x7). Se dal di fotto Toflo fi è portato in 
dietro fotto la fpina dell' omoplata , Y apofifi 
coracoide porge maggiormente in fuori , la fpsdla 
è più deprefla , e meglio fi fente il vuoto dell* 
articolazione , il braccio è avvicinato al petto , 
che fortemente il trae il mufcolo pettorale , e 
fé fi vuole allontanare, il malato fente un gran 
dolore; che^ fé fofle trafcorfo più in dietro eontra 
la cofta inferiore dell' omoplata ^ per la molta 
contrazione del mufcolo tricipite dell' avan^ 
braccio , quefto farebbe fortemente difiefa , né 
fenza grave dolore potrebbe piegarfi ; in quefto 
cafo il braccio fembra poco più alto , s' alIon«» 
tana dalle cottole , e la fpalla è più acuta • 
Quando il capo dell' ofTo fotte pattato contro le 
cottole 9 fotto il mufcolo pettorale , la fpalla è 
meno deprefla , il braccio avvicinato al petto 
cbbliquamente inclina in dietro , a quel luogo 
veden un tumore , fotto cui fi fente il capo 
dcU' otto . In tutti quefti slogamenti il malate 
non può foffrìre il pefo dell' avan-braccio , 1' 
articolo pare fhipido, e formicola. 

276. Q}ìt^i slogamenti non fona pericolofi , 
ie non per gli accidenti di coittufione , infiam- 
tnazione , tumore , frattura y ferita , che vi poA< 
fono ettere congiuiUi ; più ditticilmente fi rì^ 
compone, quaitto più in dietro verfo Tomo-* 

Stata, o in aitanti' fòttò il mufcolo pettorale è 
àto. trafpo'f tatto TofTo, e da quanto-^maggio^ 
tempo è ftato fatto lo slogamento , fénza effere 

ricom* 
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ricotnpofto • Quando il capo è ftato trafpoitato 
fotto il mufcolo pettorale , quivi poiTono eiTere 
fbti rotti molti piccoli vaii ^ d* onde fi fàccia 
lin* ecchimofiy poi afceffi, e feni difficili a 
curarfi • 

177. Var) modi ibno ftatì ritrovati per r^ 
comporre il dislogamento dclP omero ^ non pérfr 
tutti egualmente da praticarfi , come avvertire- 
mo a Tuo luogo • Comincieremo dal più fcm- 
jdice , che fi fa colle fole forze del Cerufico , 
e di alcuni affittenti • Pofto a federe fbpra uno 
icanno baflb , o fopra una fedia il malato , ed 
un uomo forte tenendogli fermo il corpo, il 
Cerufico eleva il braccio dislogato sid tina certa 
altezza fecondo la diverfa fpecie di slogamento : 
fé la tefta dell* olTo foffe fotto il zaWó dell' 
omoplata, e non refifteffe molto, un affiftenfe^ 
firingendo il braccio fopra i condili , irebbe 
la cfienfione^t lo trarrebbe obbliqaanhente dall' 
alto in baflb , mentrecchè un altro affittente h^ 
rebbe la contro ^ tjlenjione ^ tenendo fermò il 
corpo del malato : fciolto dalla refittenza del 
collo deir omoplata V otto dislogato , il Cern« 
fico ftrìngerà colle fue mani il braccio fotto Ij 
inferzione inferiore del deltoide , e , facendo ral« 
lentai-e le -forze della eflcnfione^ abbatterà egli 
fteflb il braccio , e lo volterà pò* poco verfo 
il petto per refpingerlo in sii contro la caviti 
lleU' articolazione , ove fentefi alcuna volta tU 
&re tratto dalla forza fteflà de* mnfcoli. 

^'Jìi. Se il capo fótte ftato trafportató iit 
avanti , fi ttenderà il braccio orizzontalmente , 
t fi porterà in fuori, fi farà la efitnfiont nel 
nodo accennato ( 177. ) , e quando fèntiraffi 
muovere il capo , e fare ftrada , fi porterà it 
braccio così diftefo dal di fìjori in dentro , 4 
fiiegherà poi l' avari-braccio , fi volgerà Pomet<y 

O 2 po' 



ricomporre 
celle fole 
ihani il ii. 

injerior* « 
quando il 
capo dell' 
omero è dt* 
fbttameoca 
fotto il col- 
lo deU*oaw» 
piata. 



«fio capo -4 
ftato porta>k 
to in. avanti^ 



Maniera di 
ncomporlo 
co lacci • 
«mando è 
difcefo pro- 
fondamente 
nel cavo 
dcU afccUa. 



Per mezzo 
di una f cala. 
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po' poco verfo il petto da un Iato , e dall* a^ 
tro, e fi ricomporrà* 

179. Quando il capo dtlt omero foflfe pro- 
fondamente pofto entro il cavo dell' afcella « fi 
applicherà un laccio fopra 1 condili , e fi tirerà 
fortemente in giù , il Cerufico paiTera il brac- 
cio del malato in una falvietta y che gli penda * 
,dal collo y ed applicatone l' arco ben fotto 1' 
afcella , mentrecchè 1' afiiftente fa la efienfonc^ e 
che il capo dell' ofTo fi muove, egli , fofpendendo 
in dietro il collo, ed alzando. le fpalle^trae in 
fuori, ed in sii l' ofib , diriggendolo colle mani , 
fino che fia ridotto a fuo luogo. Per fare più 
ficura , e collante la contrccficnfione , fi può 
afficurare il corpo del malato con un pezzo di 
cuo)o, od altro laccio, che gli avvolga il cor*- 
pò , e quello fi iìfla ad un chiodo fifib nel 
muro , o ad una porta , fi ligano le cofcie del 
inalato fopra uno fcanno immobile, e mentre un 
affiftente colle mani premerà full' omoplata dair 
alto in baffo , inclinandola po' poco in dietro , e 
un altro trae il laccio pofto fopra i condili , il 
Cerufico porterà le dita di una mano fotto 1' 
afcella , e quando l' oflb comincia fmuoverfi ^ 
abbafiando egli ftefib la parte inferiore del 
braccio , farà la riduzione ; e per giungere più 
facilmente, eleverà fucceffivamente il braccio , 
tirandolo fempre a fé , per rimetterlo dirima 
petto alla cavità dell' omoplata , ed in queAe 
modo sfuggir l' urto , che fi potrebbe fare con« 
tro il collo di queft' oflb • 

. x8o. Sonvi alcuni , che fi fervono di una 
porta, o di una fcala : con pezzi di tela fanno 
^ome un nodo ad uno de' traverfi fuperiori 
della fcala , da cui pendendo il malato , non 
giunga a toccare coi piedi la terra , fi fa eflo 
montare fopra uno fcanno^ gli fi fa paflare 

il 
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il braccio slogato fopra quel traverfo guer- 
nito a quel modo , ed il Ceruiico pofto all' 
altro lato ve lo raccomoda , ed applica e£it- 
tamente l' afcella fui nodo , facendo fpingere 
da un affiftente il malato quanto farà necefiario 
contro la fcala : afficuratofi il Cerusico di quefta 
fituazione del malato, muoverà il braccio in 
varj modi , per ifmuovere po' poco ii cm^ 
dtir omero , e vìncere la refiftenza della parte , 
e fentendo che fi fmuove , comanderà , che fia 
tolto da fotto i piedi del malato lo fcanno, 
mentrecchè alcuni affiftentt lo foftengono an- 
cora 9 per lafcìarlo poi difcendere a poco a po- 
co y onae evitare una violenta (coffa , e quando 
ei penda con tutto il pefo del Tuo corpo , ii 
Cerufico ricomporrà lo slogamento m Se il capo 
deìC ojfo è pofto in avanti , fi trarrà il braccio 
in giùy ed in dentro , elevando nello fteflb tempo 
il gomito 9 e vice ver/a ^ fé il capo fofle in fuori , 
ed in dietro, e quando fi fente, iciolto affatto , 
fi diminuiranno le forze di eflenfione^ e contro^ 
eflenjione^ per poter avvicinarlo al centro della 
cavità , e ricomporlo • Conf gliano alcuni , fé il 
malato foffe gracile , e leggiero , di farlo trarre 
pei piedi gradatamente in jgiù ^ e di farlo fofte« 
nere po' poco, fé egli fone troppo pefante. 

281. Quando fi voglia far ufo della porta , 
quefla deve avere il fuo lato fuperiore , fu - 
cui deve appoggiare coli' afcella il malato ^ co- ^eSpww! 
me il traverfo della fcala , guernito di una co» 
perta da letto raddoppiata ,0 d' un lenzuolo , 
e fi avranno tutte le attenzioni , come abbiamo 
ìnfegnato della fcala ( iXo. ) • 

i8i. Queflo modo della porta, e della fcala 

non può fervi re in quei dislogamenti , ove T 

offo e nel cavo dell' dicelia ; imperciocché effo 

appoggiando fui traverfo dèlia fcala, o della 

O 3 porta y 
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porta , forfè fi romperebbe , ed in ogni altro 
cafo fi corre rifchio di contufione, lacerazìo* 
ne , e compreffione delle parti molli , onde pò« 
trebbono poi fuccedere infiammazioni , ecchi« 
moii, afceffi, e fors'anco aneurìfme% 

. xH'i. In vece della Icala, e della porta, al- 
cuni 6 fervono di un battone forte, la cui 
parjte mezzana guarnìfcono con pezzi di tela 
per farvi b elevazione, quafi come un emisfero 
po' poco allungato, ai due eftremi del quale 
mettono due caviglie fitte perpendicolarmente , 
perchè faccian argme al davanti , e al di dietro , 
ii paila il bafione fotto V afcella in modo , 
che vi fi appoggi con quella eminenza : quei 
due legni pierpendicolari tengono * foggetta la 
parte , che non ifdniccipli ; due uomini forti , 
che tengono i due eftremi del battone , V ele- 
vano , e r appoggiano più fortemente ; coi lacc) , 
Q iénza laccj fi fa la efienjionc del braccio , 
t/aendolo dì alto in baflb , e quando il capo fi 
fmuove , quelli « che tengono il battone , l' in- 
nalzano maggiormente, T appoggiano air ancella , 
ed il Cerufico accorgendoti , che il capo ddC 
afflilo è libero , lo ricompone , portandolo cogli 
opportuni muovimenti nella cavità dell* omoplata. 

284. Se il foggetto, a cui è accaduto lo 
slogamento , fotte giovane , alcuni hanno pro- 
polio di ricómporto nella feguente maniera: 
cioè un uomo forte, e più alto del malato gli fi 
pone davanti , e prendendogli il braccio dislogato 
h lo porta (opra la propria fpalla, e tiralo con 
forza in avanti , ed in batto contro il fiio petto j 
laicìando pendere in dietro il malato lungo il 
fuo dorib , ed il Cerufico accorgendoti del muo« 
vimento dell' otto , lo ricompone , ^endo fol« 
levare il corpo del malato , e muovendo d^ 
un lato , e dliir altro il braccio : né quefio 

modo 
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tùùio è «en pericolofo di «fuello della pona^ 
e della fcala ( 182. ) 9 ed in alcuni cafi mfuf^ 
Sciente • 

285 Alcuni fanno feder fupinp il malatp 
fopra una coperta pofta ia terra , il Ceruficp 
vi fiede dirimpetto in |Dodo9,c;he le fue gainb^ 
paffino tra tjuelie del malato .{ fptto T alcell^ 
debb^eflerfi pofta mu pallottola. inpile, laqualp 
fi A>fterrà con un laQcio da un. affiftente , il 
quale fiede dietro , e iopra le fpalle dell' am* 
malato ) : mentre quefti .tr^ie in su il laccio , U 
Cerufico trae a fé » ed in giù l' avan - braccio 
^rii^endolo ibpra il carpo , oppure » ciò che 
più giova 9 tira a & uo laccio pofto - fopra 
i condili deli* omero , e nello fteflb tempo 
applicando di piatto il calcalo fcalzato del 
piede finiftro , fé fofle slogato d braccio deftro ^ 
*e ricc'verfa : co^ì fpingendo contro .la pallot* 
fola pofta fotto raA:ella«la ipinger^ in rientro; 
mentrecchè eflb, e Ta^ftente éinno la cftpn^ 
fi^mt , e la tornio *- tfitufiont , que$i traendo ^ 
coaie diffi , in su , « (QMegli in ^iù con forze 
proporzionate alla xcfiftenza : |giova però , che 
un affittente tenca forte T pmoplata con le mani 
pofie di piatto fui margii^ fuo fuperipre. Sciolto 
il capo dtlP ojfo fi rallentano le fòrze della 
^JUnJioMf e contTo^fimfiofu y e rìtomponefi il 
disiogam^ntQ ^ dirjiggejndo il capo nella caviti 
gleqoidea • 

a86. Olt^ qp^fti modi molte macchine fix* 
xono inventate dagli Antichi, e ^i Moderni 

rr ricomporre l'omero dialogato* antichiffimo 
Vamhi d? Ij^PoCKAih: egli è £itto di due 
pezzi di l^gno, VAO dei quagli ^ quadrato , fitto 
perpfpdicolarmente fopra un largo piede anche 
quadrato , o di due legni in croce , pefante , e 
iorte : la parte fuperiore di queAo , che £ai la co- 
lonna ^ e fofiiene 1* altro ^ alla cima è traforata^ 
O 4 per 
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per ricevere un arpione , il quale è attaccato alta 
parte pofteriore del fecondo pezzo ^ ove è ritenuto 
da una caviglia , con cui è articolato per poterfi 
muovere : il fecondo pezzo dell' ambi è fcanalato 
in forma di doccia, fu cui deve appoggiare il 
braccio , legandolo circolarmente con tre o quat- 
tro lacc) : quefto fari un angolo retto coli' al- 
bero afcendente , ed effendo movibile fi abbaA 
feri , finché faccia un angolo più o meno 
acuto, fecondo la fpecie del dislogamento. A 
quefta macchina. i Moderni trovarono un difet- 
to , cioè , che il pezzo fuperiore , il quale deve 
far V officio di vette , e che appoggia fo'tto P 
afcella > non hfcia affai di fpazio , perchè fi 
poflTa trar fuori il capo dell' oflb dal luogo , 
fu cui appoggiale che quanto poco fi abbaffi^ 
tutta la forza di fua prefiione cade contro 1' 
omero, onde eflb piuttofto fi profonderebbe 
maggiormente, feppure anco non fi rompefle ; 
per la qual cofa il celebre Duverney (aj 
fecevi le feguenti correzioni ; cioè il pezza 
afcendente fari aperto lungìtudinalmente nella 
parte fuperiore per quattro dita a traverfo di 
fua altezza, al di fotto della fua commeffura col 
pezzo fuperiore ; nel mezzo vi fi piante ri un 
gambo rotondo , lungo fei dita tra ver fé, il quale 
ila ricevuto come in un tubo incavato nel cen- 
trò di queflo pezzo afcendente ; ed in quefio 
modo il pezzo fuperiore , che deve fèrvir di 
leva , potrà anco muoverfi circolarmente , onde 
faranfi due muovimenti , uno di gingUmp per 
V azione della leva , e V altro di perno per 
poter diriggere il braccio in dentro , e in fuori 
fecondo U fp<scie del dislocamento ; la parte fu^i» 

periore 



{a) Vedete il fuo Tratt^^Q ielle mkitU 4$lh ojfef 
- II. fàg. i6o^ e fig. 



periore del pezzo , che h la leva , debb' eflere 
tagliata femicircolarmente , e ricoperta d'un cuojo 
molle con cotone , che faccia una fpecie di 
cufcinetto , onde innicchiarfi bene-, e morbida^ 
niente iptto Pafcella. 

187. Per rervirfi dell' iim^i JPlfPOCtiATm^ il 
malato federa accanto , e ben vicino al pezzo 
afcendente, tenuto fermo da due affiftenti, il 
braccio dislogato fi applicherà nella doccia del l^^^^ 
pezzo fuperiore , la quale fari morbida , eflendo 
anch' efla coperta di cuojo molle con cotone: 
fi applicheranno quattro lacc) , che afiicurino il 
braccio nella doccia , uno alla parte fuperiore , 
l' altro poco (oprai i condili y il terzo alla parte 
fuperiore dell' avan-braccio , e il quarto alti 
parte inferiore dì eflfo avan-braccio poco (opra il 
carpo . Se il dislogamtnio è al di fotto y e che 
il braccio refti immobile, bifogna alzare fino 
ad una certa altezza il pezzo , che fa la leva , 
fi] cui il braccio appoggiale nello fteiTo tempo 
fi fa la eftenjionc per trarre il capo dell' offo in 
fuori dal luogo , dove appoggia : ma , facendo 
quefta eftenfionc , dovraffi volgere po' poco a 
deflra , ed a finiftra la leva fui perno per 
ifmuovere più focilmente, e far ufcire il capo 
dell' ofib y e fentendofi il fuo muovimento 9 fi 
continua flendere con moderazione , per Quindi 
abbafifare a poco a* poco la leva , fino che £iccia 
un angolo retto col pezzo afcendente; quando 
il Cerufico fi accorge , che il capo è giunto 
verfo il collo , fi fpinge la parte jpofteriore 
della leva fotto V afcella , e fi abbafia a poco 
a poco efl*a leva , fu cui fi fii la tfitnfioM ^ ed 
allora, fé fi rallenta po' poco la forza, che 
flende il braccio , l' òmero entra nella fiia ca«^ 
vita .'Se il capo dell' ofTo è póflo in avanti, 
ibtto il muf(?plQ gran pettorale^ fi; porterà 3 

/ jbracclQ... 
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braccio in fuori per iottodurre nella cavità il 
capo dislogato con il muovimeato del perno ^ 
e fi ftcnderà dal di dentro in fuori « ed allora 
la riduzione £icilmepce riefcirà^ ^hbèfbn^o po' 
poco la leva . Quando il dìslogam^nio fia in 
fuòri 9 tutto al contrario deve v^gerfi il perno , 
in modo « che il braccio £a trasportato » ed ^.ab* 
baflaca » come diffi , la leva ^ il capo rientrerà 
nella fua cavità. Facendo tutti quelli v^MèOvi* 
menti di elevazione, abbaflamento, td4uzi.ojHief 
e deduzione della leva » bifogna evitare , àk^ .il 
braccio non ifdruccioli , e non fi fmiioya nella 
doccia di efla leva (a) « 

18 8* Ricompofto r offo » fi applichea^à foifo 
Tafcella una moibida/w/torro/f^c^ poflaadat- 
Maniera di tzrB comodamente a <|uella cavità 9. poi- una 
contenerlo, zomprtjla quadra a tre o quattro doppj , che 
^mpo o gy^2i anteriormente , e poflerionnente all' afcel* 
la ; la pallottola , e qi^efta comprcffa fi fofter- 
ranno con una lunghetta ^ che d^Ji di fo4tto dell' 
afcella traendofi avanti , e in dietro la fpalla ^ 
venga coi fuoi efiremi ad incrociccbiarfi Copra 
Pacromion-, e la cbyicolac fi a>pre la fpalla 
COQ una comprcffa tagliata a fi>ggia di olezza 
croce di malta , < quefta , e quella bagnate , in 
Gualclie rimedio rifolvtutt^ e JUf€nfiv9\ Qualmente 
o fiu-à la fafàatura detta la fpica , iA il brac^ 
ciò fi collocherà nella mitilla (t}]*» < ^49* 
Mt. {a) ). 

Del 



(tf) Vedàfi jU fig. XVI. delU TovqU m, V^et^ a^t 
chf le ^gmre ^i gloffocpmi, dei polipafti, 4e^i organi ^ 
f ili jUtre fiacchine inventate dagli Antichi > e' dai 
Moderni UiOHiBAsio, oel Pareo ^ nelloScvL-nTO, 
fieM^nr, ncll'Eisnao , e nel Platnsro. 



*i9 
Del- dUlogamento dtlU offa ieW avan^bruuU. 



I. 



C A P. V I L 



289« J|L cvhìto^ ed il radio fi poflbno disia** 
gare fèparatamenre , od ameadue infieme ; U 
lunghezza 9 e la eroflezza dell' olecrano ^ non men 
che la forte reuflenza del mufcolo efieafor tri* 
cipite pare, che rendano impoi&bile il disloga^ 
mento anteriore del cubito^ ficchè eflb non pofla 
eflere disloga^to, che ai lati^ e in dietro* 

290* Quando il cubito è dislogato al lato 
interno , e portafi in Aiori ^ trovafi una emi- 
nenza al lato eftcmo maggiore djcl ^ondilo, fi 
fente piùf o meno il vuoto tra i due condili 
deir omero , ed una depreffione al lato oppofto : 
il contrario accade 9 fe egli è dislogato al lato 
éfterno : ma quefto dislogamento non può accade- 
re 9 (è non è ftato fmoflb , e fpinto in fiiori anche i| 
radiai in amendue i cafi V avan-braccio è diftelbt 
r olecrano noa appoggia più nel me^zo di quella 
cavità , che è tra mezzo i due condili dell* 
omero , ma è trafcorfo ibpra Y uno , o fopra 
l'altro condilo 9 fiscondo che al lato eftcmo ^ 
e all'interno è fiato £itto lo shgamitnto^ ^d 
ivi fa un tumore 9 e fé quaMie voltai 9 come 
aflèr;fcpop alcuni 9 T olecrano è fiato trovalo 
alla part^ anteriore deQ' articolo 9 ¥Ì 6r^ fiatp 
trafportato per sdcuni muovimenii 9 9 sforai fatti 
dopo il dishgamento ^ ^ dovranno in quel ca(b 
eiTere rotti tutti i liga^ienti, p molti muffcoli^ 
che filtTimenei efib pi)itt.ofio avrebbe dovuto 
romperfi contrp i condili 9 come abbiamo ap^. 
ceanato qu) fopra ( 189. ) ; per la qual ppfa 
voi vedete 9 che quefti slogamenti fono quafi 
ièmpre imperfetti. 



modiiipof- 
€è 4islogare 
t) cmHto ael« 
lafuaeftre» 
mica rupe- 
rtore. 



Setni dei 



menci lace* 
nlì 4i cfla 
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191. Altre ipecie di slogamenn furono de- 
fcrìtte dagli Autori ; ma fé fi efamiua la ftnit* 
^^^ ^ tura dell' anicolazione di quefte oflà , de' ligi- 
// cmrJI^ menti , e muicoli , vedraffi chiaramente , che le 
* ^' hanno piuttofto immaginate fililo fi:heIetro, che 
to^^etfo vedute fin viventi , fi^ppure non le hanno con- 
1 condili «e fiife con qualche ipecie di fratturai né anco è 
■o^. ^* poffibile immaginarÌB , che Vapofifi coronata dtl 
cubito refti appoggiata fotto o dietro i condili, 
e che quefli fporgino in fuori ^ firnza che fiano 
fbti rotti non fi:>Lmente i 1 gamenti , ma anca 
alcuni robufK tendini , e roufcoli , che le flan 
fi^pra; in queflo cafo^ fé non vi è ferita degl* 
integumenti , che vi fiiol eflere , trovanfi im- 
mediatamente fbtto quefli i condiU dell' omero , 
che fi^nno tumore , 1 olecrano fporge maggior- 
mente in fuori , ed il gomito è piegato . 

291. Abbiamo detto qui fbpra ( 190. ì , che 
fe il cubito è dislogato lateralmente , ed efler- 
lacheno- «amente, il radio deve anche eflere ibto'fmoA 
Sd^^*i!^ fb ,- e fpinto in fuori , locchè puoffi confiderare 
si^mLtm come una fpecie di iiafiafi ^ principalmente fé 
Mrtdu. il capo dtl radio viene ad appoggiarti col mar- 
ine interno al margine eflerno del «enxKlo . 
' Évvì una fpecie di dislogamtnto dtl radio , la 
quale fuccede nel fèguente modo, principale 
mente ne' fanciulli , come notò prima d' ogni 
altro il DuvERNEY {a) , chepperciò io ve lo 
defcriverò colle flefle parole : p. e. quando fi 
prende un fanciullo fopra l' arricolazione delia 
mano con l' avan-braccio , e fi folleva da terra 
per trafportarlo da un luogo all'altro, la mag- 
gior forza fi fa lungo il radio ^ mercè la com- 
preffione fiotta fui cubito della mano dì colui , 

che 



{A Nel Tomo citato del fuo Trattato dtUt malattip 
fkUh'òffa pag. 175 , e fig. 
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che ftrìnge a quel modo , e pel pefo' del me-* 
defimo fanciullo , il quale refifte allo sforzo j 
eiTendo follevato da terra : in fimìle cafo do- 
vrebbe romperfi , o dislogarfi : ma il cubiw , e 
r omero allora fi devono confiderare come fé 
faceflero un fol oflb » per la qual cofa la parte 
inferiore d^l radio ^ che è anco la più groiTa, 
comprimendo fopra il cuMto , la parte fuperiore 
di eflb radio , che è più piccola , farà obbli- 
gata di ufcire dalla capfula, per cui fi unifce 
al condilo efterno dell' omero , e queftp farà il 
vero dislogamento del radio , il quale non con- 
fifte in altro , che in un allontanamento per 
due o tre linee* fecondo la fua lunghezza, da 
efTo condilo dell* omero • 

293. Queflo dislogamento ( fegue lo ftefTo 
Duv£RN£Y ) produce pochiftìmo dolore nel 
tempo , che fi fa : per qtiello flendimento 1' coq^ g 
avan • braccio , e la mano rimangono in una conofca, 
perfetta pronazione, non potendo più efTere 
moffi dai mufcoli propr) della fupinazione . Non 
è però , che queno slogamento non fi pofTa 
anco fare negli adulti : lo flefTo Autore ne ha 
dati tre efemp] : nafce immediatamente un tu- 
more più o meno grande alta parte fuperiore, 
ed efteriore dell' avan braccio , ogni preffione 
{vX radio è doloroia, quanto poco fi voglia 
fmuovere dalla pronazione, in cui fi trovla. 
.. 194. Egli è raro il dislogamento dell* avan^ 
braccio^ e difficilmente, e non fenza gravi do-: . 
lori fi ricompone ; evvi quafi fempre il dolore ,^ degHaccMN 
la infiammazione , 1* ecchimofi , per le quali dif Aati duUga 
ficilmente fi può fare il liducimento^o fi deve 
ritardare , onde poi pofTono accadere infiamma- 
zioni , ftrangolamenti , afceffi , cancrena , e per 
Io più anchilofi , (è con uno degli accennati- 
dislogameati evvi congiunta la ^^z/ii^rAdeir uno y 

• Q dell' 
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o delP alerò oflb^b lacetazione dei ligameim, 
dei tendini 9 e dei mulcoli: faole anco acca*- 
dere f àngurifma déltarurm hréuciaU^o diano 
de* Iqoì rami per lo ftiramento , e p^tamentOy 
che hanno dovuto foffrire. 

29^« Se ì Jislogamcnd deile offa éUtfa^an* 

traccio non fi poffono htt^ (e non nei modi 

ibpia deferirti ( 290. ^ 291. , 292. , e 293. ) ^ 

I faaiettéI làcilflUente intenderete , come poffiino colla efien' 

^^SSw^ ^«e, e conero-eficnjlone eflere rìcompofti , cioè 



{e Cèti dislogato il cuhitOj mi affittente, ftrin- 
n(i^ OK gendo Fornero fopra i condili , terrà fermo, ed 
immobile il braccio , un altro ftenderi T avan<* 
braccia 9 ftrìngendolo alla Aia parte mezzana 
fuperiore, e per la eftenfione muovendoti il 
capo del cubito , il Cenifico lo fpingerà in su ver(b 
il radio 9 (è egli è slogato inferiormente , fino 
che Polecrano, e Tapofifi coronata fieno per- 
venute alla lor fede naturale , e fe con le iòle 
mani non potefié farlo fdrucciolare lungo il 
margine inferiore del condilo, paflefa fotto 1* 
avan-braccio un pezzo di tela largo tre o quat- 
tro dita, lungo due o tre palmi, e feffb in 
mezzo per la Aia lunghezza , un capo fi farà 
paflare per la fenditura, e fi farà come una 
ftaffii per ifiringere , e tirare il cubito verA> il 
tadio^ e fe rofle fiato trafportato il capo di 

JuefP oflb contro il condilo eftemo delf omero» 
cchè fofle (hto anche Anoflb il radio, fatta 
b cfitnfiotu^ e contro-eficnfionc nel modo ac- 
cennato, fi fpingerà prima il radio verfo il 
cubito , poi quefio coi pollici verfo l'altro cón- 
cio ; ma la preffione dei pollici deve comin«^ 
^tÈÈ& dalla patte inferiore dell' avan - braccio 
tfOtltro il margine del cubito , che è vet(o il 
i^dió, per cosi trarlo a pòco a poco a fuo 
lil'ògo]^ e fe pel tumore, o per la grofi^za del 

membro 
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snembra ciò non fi pòtefTe fare, mentrecchè 
raffiftenté, il quale tietie f omero , T eleva, , 

il Cerufico fpingerà in giù T aran braccio , e 
hrk leggeri fleffioni , ed eftenfioiii per fiicilitargli 
la ftrada, avvalorando nello fieno tempo la 
tjUnfionty e contro tficnpofic iècondo la reuftetl- 
za , e nel medefimo tempo iucceffivtniente com- 
primendo H euUtà Verfo il radio ; ina, per fare 
quefte operazioni , intendiamo , che T avan-brac* 
ciò fia nella fitnazione fÌ2a naturale, cioè coi 
pollice fuperiofmente , e col dito minimo infe- 
riormente ( ^54*) * 

Z96. Se il distogamenio (otte pofitrion^ fi 
ricomporre con uno dei feguenti modi , cioè il 
Cerufico appoggietà il fuo gomito deftro , o ^ pofe« 
finiftro, fecondo cbe il dislogam^nio è a deffara, riore. 
ò a finifha , fopra h piegatura del brlKCÌo ma- 
lato , e facendo con P altra mano utia prefta 
fleffione delPavan* braccio dislogatd, fpingerà 
con quel gomito in dietro i condili dell' omero , 
contro effi prmcipalmAte appoggiando : può 
alcune volte nei foggetti men robufii baftare di 
applicarvi la mano di piatto , che la parte del 
carpo , e metacarpo corrifpondente al dito mi-* 
nimo appoggi contro la piegatura , e gli fpitlga, 
stello ftefio modo dicendo la fl^flione dell' avan- 
braccio ; oppurié avendo guernita con compreffe 
la tofonna fnpefiore del letto corrifpondetrte al 
lato offefo , vi fi avvicina il malato fedente ^ 
gli fi h, applicare contro la piegatura del brac- » 

ciò, la quale fi adatti bene, poi fifittgendo P .... J2 
àvari-bracció fopra il carpo, il Cerufiéo lo pie» 
gherà Maggiormente Contro la colonna , ntto 
che fb fatto il riducimento; e per accorgerfi 
dal muovimento delP olecràno , quafe , e quanta 
fia la ftrada , che fanno le offa , applicherà di 
piatto una fùa mant fopra il gomito del ntaC« 

lato: 



Muucfs o 
ridurre il 



Mmiera di 
^«tenerli» 
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bfo : & il letto non avefle colonne, un battone 
guernito a quel modo con comprese j fenato fer- 
mo perpendicolarmente fu tetra , potrebbe egual- 
mente ièrvire : altri appoggiano contro una 
palla da giuoco , o un qualche gomitolo refi- 
flente, che fanno tener termo da un affiftente 
Jiella piegatura del braccio, anzi comprimerlo 
fortemente in giù. mercè una ftaffii , mentre il 
Cerufico fa V accennata fleffione • 

297. Se foflè. dìdogato il radio nel modo, 
che abbiamo qui fopra efpofio ( 192* ) , il Ce- 
rufico facendo tener difiefo V avan • braccio , 
applicherà il pollice delb mano defira nel cavo 
della piegatura del braccio , ove s' aflSge il ten- 
dine del bicipite fopra il radio , e colle altre 
quattro dita della ftefla mano abbraccieri l' ole- 
,crano, colla finiftra firingerà la parte inferiore 
deir avan • braccio un poco fopra il carpo , e 
con quefta volgerà il radio , e la mano in fuori, 
cioè li metterà in una perfetta fupinazione; 
nello fteiTo tempo , che fi fa queflo muovimento , 
fi fpìngerà , e fi collocherà il radio , comprì- 
mendo col pollice della mano defira: quando 
la fupinazione pare fufEciente , fi fa piegare 1* 
avan • braccio portandolo più in fiaorì , che in 
dentro, acciocché più facilmente la cavità dtl 
radio incontri V eminenza dell' omero . 

^8* Ridotte le offa a fuo luogo , fi avvol- 
gerà con una compresa fpalmata di unguento 
dtftnfivo il luogo, fi applicheranno due /uji- 
ghette mollemente avvoltolate in forma di ci« 
lindro per la lunghezza dell' avan • braccio tra 
un piTo , e r altro , una anteriormente più fpef*» 
ia ^ r altra pofleriortnente , due lunghette piatte, 
che dall' uno all' altro condilo dell' omero ven- 
gano ad incrpcicchìarfi alla parte anteriore delU 
tvan*brac|CÌo, un^ sUtv^ comprejfa attorno, e fi- 
nalmente 



iialinente la fafdamra detta la fpìca doppia {a)i 
V avan-braccio piegato fi metterà nella miulU » 
e fi pfovvederà agli accidenti cogli opportuni 
rimedj : auefto slogattunto dovrà medicarfi pia 
fovente degli altri , e ad ogni medicazione fi 
flenderà, e fi piegherà l'avan*braccio per evi- 
tare Tanchilofi, che più facilmente fuccede in 
quefta forte di ginglimi» 

Dillo slogammio del carpo f € del mttacarpom 

^ A- n V T f f 



L 
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t^m MX carpo fnole dislogarfi in avanti ^ in 
dietro y di rado ai lati , dove poflòno refiftere 
le apofifi del cubito j e dd radio ^ e certe fiifeie 
ligamentofe^che vi fono appofte; e fé pure il 
^slogamento laterale accade y quelle apofifi fono 
per lo più. infrante* 

300. 11 dislogamento in avanti j e in dietro 
è quafi fempre perfetto i il laterale non può 
eflere che imperfetto. 

301* Quando il carpo Ji disloga in avanti ^ 
h mano è rovef^iata, e (porge in fuori , ante- 
riormente i tendini dei mufcoli fublime, e pro- 
fondo , che flanno infieme a fàfcie , fono efbe- 
inamente refi j ed elevati dalle ofla y che loro 
flanno fotto , fuUe quali fanno tumore ; all' op- 
poflo in fuori , tra le eftremità delle offa dell' 
avan-braccio 9 e quelle del carpo , evvi una 
depreffione trafverfale. 

301. Se il dislògamento l in fuori^ la mano , 
e. le dita Tono piegate, le offa del carpo fanno 

un 

(4) Vedafi il n. 133. nou (4), dove quefia fsfcia^ 
iurs trovafi defcrìtta. 

BULTaANDI TOM. V. SLOGAM. F 
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^ e ad jm £ omóo col loro 

A fenic la sagBoie pio« 

icai A doloie fi iende 

ibcil dùa saBo, e delle «fila, ed 

ala 

' "hc, fc ooo 

4P^ ^Uoòw , « 4fi/#»tf£^; 
< vao« die fcr wm ^saUie sfililo d* 
£aD d.Àani i anfiroli iTaB hio, qocffi 
b lor tom oMncMiofi , 
^-•^v«» ^ jR f i l pcnwoeodo coMMmtcmomt^ pcicbè 
^J™**^" w«i paAoo dac ▼ieri dagli altri , che fono 
^dkvRÌ, ed infievolìcì, la wmmo poò cflere 
Meta ad «i lato ▼crip il poflioe, o dalTakro 
^retib il (fito ■Bnimo, qipcrciò fcgJwa r disio* 
•m a «pel lato, ove è tratta, e tratteBoci 
MÌ ■mlcoU ptepotcotì 9 e fiocoae quei mu£cx>^ 
h% ì quali ^pe ugo oo dairavao*ixacdo, fimo 
awokt is «oa gsaina aponewocica , la qcale 
avrà anco tbiena una fime difienfione , queft» 
comprìineri miei ■nifeoli , onde b mano aoa 
poffa «moverli ièna giave daiore , ed eflendo 
comprtC i vafi , b fiaiae goofiera , e fimtiiafi 
pefante con un certo fiupofc. 

304» Gii skìgmwMmri Fweum dd cmrpo fi pof* 

folio fàcìlmenie rìcooipone, e non apportano 

IM a coi K c» gravi accidenti ; ma fe fi tarda, F avan-braccio , 

t^uuii! • *• ••«^ gonfiano, b fioovb $• infpìffifce 

neir articobrione 9 s'inuippiio le guaine dei 

tendini, fi dittraggooo icaggionnenic i mufcoli, 

efi 
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Maniera di 

ridurre i di* 
slogamentiim 
avanti . « im 



« fi poflbno htt afceffi nei loro interftiz) dif« 
ticiii a conofcerfi 9 ed ancor più diificili adeflère 
aperti , in modo , che non fi poflano evitare i 
ieni , e finalmente accade Vanchiloji^ e forie 
anche la carit dtUc offa del carpo . 

305. Per ridurre i dislogamcnti del carpo in 
mfantij fi collocherà T avan - braccio in linea 
orizzontale col pollice in su 9 ed il dito mini- 
mo in giù « di modo che non fia né in Alpi • ^^^^^ ^ 
nazione, né in pronazione: un affi dente finn- fron. 
gerà con ambe le mani la parte inferiore dell' 
avan-braccio poco fopra il carpo , e la terri 
ferma ; un altro firìngerà la mano fopra il m#« 
tacarpo , e tirerà direttamente a fé : quando il 
Cerufico fi accorge , che il carpo fi allontana 
dall* avan* braccio , lo fpingerà colla mano dal 
di dentro al di fuori , comandando nello fleflb 
tempo , che colui , che fa la tfitnfiont , tiri la 
mano dal di dentro in fuori : quando la tAcn^ 
J^onc y e comro - tficnjlonc le abbiano fcoftate , 
il Cerufico fpingerà il carpo dal di fuori in 
dentro , e V affiftente innalzerà dal di dentro in 
fuori la mano 9 pel qual muovimento le offa fi 
troreranno ridotte. Alcuni ^ dopo aver fatte le 
fufiicienti ejlcnjìoni y e contro •tJlcnjRoniy appli* 
can la mano fopra una tavola ; te il carpo fii 
tumore in dentro , la mano farà pofta in una 
()erfetta fupinazione , ed il Cerufico con la pal« 
Ina della mano comprimerà fopra il luogo cor« 
rifpondente al tumore y mentrecchè gli afiiftentt 
continuano a fare la cjttnfiont ^ e contro^t^tn^ 
fiont \ iè il dìslogamento fofle in fuori , la mano 
fiatrà applicata fulla tavola in una perfetta prò- 
tiazione , ed il Cerufico colla palma della mano 
fua comprimerà il tumore dal di fuori al di 
dentro , facendo nello ftefib tempo innalzare la 
mano dall' aflifténte^ che fa la tfitnfiont ^AA di 
dbntro al di fuori • P x 306, 
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|d6« Noti proporremo alcuna operazione da 
farfi pei dislogaminù UuraU : imperciocché o efi 
accadono con b rottura delle accennate apofifi, 
e ligamenti ( 109. ) , o è un apparente disloga* 
mtmo per la dilazione di alcuni mufcoli ( JO}.} ; 
nel primo cafo facilmente fi ricompone , allon- 
tanando la mano da quel lato , al quale fi tra* 
iportò 9 e fi racconcia 1* apofifi ; ma V una , e 
1 altra difficilmente fi contiene, e contenendole 
iuole accadere ranchilofi: nell* altro cafo fon# 
pittttofto neceflàcie fomentazioni , unzioni, è fi* 
polo, perchè i nuicoli rilaflati fi corroborino, 
ondt U fig^nf <d il moto naturale rìtomeri 
ittt patte leu* akra operazione • 

}07% RkowDoAo il céupp , fi applicherl ubi 
fM^Pk^« « più doppi » ^ '^9* dnque , o fia 
A<4i «w>r«fie , cke fi Aenda dalla metà dell* avan- 
^Aik^^Hc4 « Wm^ fiiw^ alla palma della mano , un' altr« 
^ «4W^ « app&tWffi al di fuori, che dall'altezza 
tMfà x^ W »ccì o Tenga fin fopra il dorfo della 
#ilM% if ^xx^iffiA attonio il cmrpo una com^' 
f>V<a ti^pl^ ìdEa alle Ak eflremità , perchè 
PMMèK> & Kceiodì ^ e qpefte iranno intrìfe in 
^^i^ScIlt wwiiffi ririhmm , imrmtonuae^ o fpal« 
»èK« di MfBOH» Jmj^ fecondo il bifogno; 
poÀconuBa/^b4ikii|s^qnmo,o dnque brac^ 
eia &»éC èm^ o tre fin ibpn U cmrpo , indi fi 
imt ibpn la pahaa 4db sano una comprejfa 
n pie dojppì , in aknno 4et qnali fiafi meflb un 
peno di tmwmty o fibcckm, che facciano una 
t, la qnak lìrnmìì 3 ca^ro della mano , 



le fi po&i fima la fiuoa uà il pollice, e Tin- 
éke, e fi afiom con tie, o quattro giri, fi 
£feende poi al onpo, e fi ^ìene teimiBare con 
drcobri fepca Ta^an hncoo» Qoeflo, e la 
«ano fi tengono nella màtdU^ e fi piefciivona 
i lunedi 9 fecondo t finionu« 

Jo8. _, 
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308. Le offa iti carpo pottotio anco fmuo* 
Tern le une dalle 'altre ^ e didogarfi ; tale però 
è la loro bruttura 9 che per dislogarfi debbono 
quafi fempre eflère contufi i tendini dei mufcoli 
cftenfori , e dei fleflbri 9 e i ligamenti , fep- 
pure non anco rotte le offa • E per lo più evvi 
tanto tumore , ed infiammazione 9 che né la 
rottura j né lo slogamento poflbno conoicerfi ^ 
onde accadono poi afceffi , fé non la cancrt-^ 
rta , e all' apertura di quelli fi trovano le offa- 
difciolte dai loro vincoli , nude di perioftio , 
e carìofe,e anco dileguati gli accidenti , le ofla 
non poilono cosi facilmente ricomporfi , perchè 
fdrucciolano per le varie fuperficie 9 che s' in- 
contrano 9 e s' impiantano 9 di modo che troppo 
£icilmente fi ponono fmuovere9 oppure evvi 
già fatta r anchtlofi, per la qual co(à non 
potremmo determinare alcun particolare metodo 
per ricomporle. 

309. Le offa del metacarpo per b robuftezza^ 
con la quale ttanno unite 9 non poflbno fé non 
difficilmente dislogarfi ; ma può accadere una 
certa lor diajUfi^ quando le ojja del fecondo 
crdine del carpo fono fcompofte 9 e col ricom« 
ponimento di queile quelle iofieme fenza ope* 
razione fi rìftabilifcono • 
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Del dislogamento delle dita. 

C A ?• IX. 

3 10. XL pollice fra U dita è il più £icile a 
dislogarfi in dentro 9 o in fuori , ma più facil- 
mente dal lato della fleffione 9 e della eften- 
fione y e quefti dìslogamenti poflbno farfi di . 
ttttte e tre le falangi. 
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Pi 



jii. 
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311. Se il dislogsmtnto èftato facto in )Sf 017; 
e della prima falange , il pollice iàrà in una 
gran fleffione, la parte fuperiore d'effa prima 
flange apparirà preminente in fiiori , e farà 
confeguentemente telò il ligamento capfulare 
con un grande allungamento dei tendini , e dei 
mufcQli eftenfori • 

311. Se egli è dislog^to in dentro, il poi* 
lice obbliquamente inclina colla fua punta ii^ 
Aiorì , la prima falan^ trovafi più in avanti 
del dito indice, i muicoli al di fotto fono mola 
turgidi , e compreffi ; ma queflo slogamento è 
ranffimo , perchè vi reiifte il primo oflb del 
metacarpo . 

. 313. Se accade il dislogamento dai lati della 
fleffione , o della eftenfione , facilmente fi co- 
nofce per la prominenza del capo della &langi^ 
d'una parte, e per una caviti dall'altra, e 
tofto accadono gravi accidenti di dolore, in- 
fiammazione, perché faranno lacerati i muicoli 
icnare , ed antiunart ; e fé il dislogamtmo è Ad^xo^ 
fatto dal lato della fleffione , fari fiato molto 
allungato , e diftratto il muicolo , e tendme del 
fleflbr d|el pollice. 

314. Con maggior féiciliti della prima fi può* 
dislogare la feconda falange , fendo la fua ar- 
ticolazione fuperficiale , la fua capfula ligamen- 
tofa molto fottile , ed i fuoi ligamenti laterali 
cedenti , epperciò i fuoi muovimenti molto li- 
beti. Quando efla fi dìsioga dal lato della flef- 
fione , le due ultime ialang fono rovesciate in 
fuori , 1 tendini dei mufcoh eftenfori tono ri- 
lavati , e quei dei flefifori tefi come corde « It^ 
dislogamentù dal lato della efitafiont è più fa-^ 
Cile , ed allora liai tfiremità del pollice , e la 
parte inferiore della feconda falange è fpinta in 
fuori, dove fa una eminenza. 

3»J- 
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3.l'5. Il dislogamento delP uliima falangi ac* 
cade affai' favenre, eflendo più larga, e più 
(Tpofta ; ma più frequentemente fi didòga dal 
Iato della fleffione ^ onde efla fi trova rove» 
fcjita. 

316^ Le altre dita poiTono dislogarfi eguaU 
mente in dentro ^ in fuori 9 ed ai lati. Dopo il visìog^ 
prUice fi disloga più facilmente il dito indice , mani dtiu 
d il minimo come più efpofti, e quefti fono ^^•^^^ 
fnxk i foli 9 che fi poflano dislogare laterale 
sente T uno avvicinandofi al pollice , V altro 
fiofiandofi dall'anulare. Si poflbno slogare le 
frime falangi paffando in dentro 9 o in tuori ^ 
Apra , o fotto le ofifa del metacarpo : le altre 
t» di loro, paflàndo le une fotto le altre, di 
qiefte il dislogamcmo lauraU è difficiliffimo, 
fe non impoffibile, e tutti quefti slogamenti £i- 
^imente fi conofcono per la figura viziata ^ pei 
sniovinoenti impediti ^ e per le apparenti emi- 
-aeize, e depreffioni. 

117.. Se i dislogamenti delle dita fi>no re* 
ceni., non accompagnati da frattura^ ferita^ 
o g*ande infiammazione, ecchimofi, o tumore, toro prò* 
fi pìflbno facilmente ricomporre ; ma i disio- noiUco ìa 
gftmntì^ ove le falangi fono trafcorfe le une **"*' 
fopr. le altre , fono difficili a ridurfi , non po- 
tendc avere fufficiente appoggio per la ejlen^ 
fione . principalmente fé già da qualche tempa 
è tato lo slogamento: aggiungafi, che la forza 
della ffenjione non può a meno d' eiTer appli- 
cata lipra i tendini , i quali dovranno confè^* 
guentenente fare oflacolo , oltrecchè faranno* 
turgidi , e tefi , ed , eflendo rotti i ligamenti 9, 

auantumue fi ricomponeffero, per V azione ftefTa^ 
(i mufioli , che traggono i tendini ^ facilmente 
fi potrebono fcomporre, e ad ogni muovi- 
mento fcuccioUre , come già diffimo parlando^ 
delle ofla del carpo (308.). ÌP 4 
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)i8. Alcune vidte i tendini, ed. i Ugamenti 

fono flati diftratri » e sforzati , ficchè P artico* 

■■uuT^jtS ^^^^ divien gonfia 9 e tefa con perdita dei 

màimti^ muoviniento , e dolore ecceffitro , trovando! 

mitm. maggior tumore ad una parte , verTo cui i 

muovìmenti fono più d.fficiii , e dolorofi , ore 

pure non vi lari distogAmtmo ^ o frawtra , ^ 

in quefto caio faranno unico rinoiedio le /»• 

memaitom : imperciocché , fé fi fiiceffero k 

tftmfane i e contro - éftaifione ^ quegli accident 

oelcerebbono , e forte poi fi farebbe quei di^ 

* slogamattOj che prima non vi era. 

31^ Qiólunque Jislogamtnio dtlU falang 

dd polbct « e delle altre dita deve ficomporfi» 

MMicn4i facrado b tftmfiotu ^ e contro * tfienfionc , fin# 

^^T^^ ^^ 1^ ^^ ^■ciM> Iciolte dai luoghi , dove ap- 

f*****^ poggiano « ìndinaiido » alzando , adducendo , di- 

^^^ ductmio con mnovimenti leggeri , e fucceffiv^ 

fiicondo farà neccflàrx» per h varia ijpecie fi 



]aa» Se folle flato dogM> il pollice , doio 
avi^lo ridotto , fi appfidKtà attorno P artìcda« 
aione una tompregm drwoUrt fefla alle iue 
thw<r^^^^ eflremità » fpalmata di jEsgMMa Jeftnfivo , fi av« 
r^^!ILl ^o'g«'* ** ■»^"H> con altre compresi intrifi ia 
é«ì /«l**tf«* qualche liquido rifolrmu , due dnnghctu >ro« 
porzionate fi applicheranno incrocicchiate alla 
pane anteriore del pollice , € trarranno a lati 
per incrocicchiarle nuovamente alla parte :fter- 
na fopra il dislogamtnto ^ con una fafciafi hr 
ranno due^ o tre circolari attorno il nrpo^ 
poi traveriando obbiiquamente fui dorft ctella 
mano fi verrà al luogo del ^slogamenti tra il 
pollice ^ e V indice 9 e s' incrocicchierà i^pra la 
felsinee dislogata; quindi fi trae la feicìa Uà pal« 
ma della mano , e fi pafla nuovamene ritor- 
nando dal carpo al ìu9$o àol dislogam^to ^ per 

fere 
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hft altri incrocicchiamenti ^ e ritornando pel 
dorfo della mano, fi yitnc terminare con cù^ 
colari attorno W carpo ^ e falla parte inferiore 
deU' avan^braccio • 

311. Se foflero dislogate le falangi di qual- 
che altro dito , fatta la ricompofizione , fi av- 
volgerà il luogo dislogato con una comprefla 
tagliata ai due eftremi; con una fettuccia 9 o 
naftro 9 o con una fafcia di tela fottile fi fa* C «Ielle aU 
ranno quivi tre, o quattro circolari^ poifiap* ^^ "* 
plicheranno assicelle , o pezzi di canone fopra 
e ibtto per la lunghezza del dito colle conve* 
aevoli lunghette j e quefte e quelle faranno 
egualmente neceffiirie m quelle forti diftenfioni 
dei lieamenii , e dei tendini « perchè eflendo 
così foftenuti , poflbno più fiicilmente ritornare 
alla loro forza naturale ; con un' altra fafcia fi 
faranno tre 9 o quattro circolari^ per contenere 
le lunghette j e le assicelle j poi difcendendo 
fuUa mano, fi metterà in efla una compresa 
quadra^ la quale fi fofterrà colla fteiTa fafcia, 
pafifando, e ripaiTando tre ,0 quattro volte attorno 
il dito, e la mano , per termmare finalmente con 
circolari attorno il carpo • La mano fi terrà 
nella meelU con le dita un poco piegate • 

Delle slogamelo del femore 

CAP. X. 

|iiXl femore fi può dislocare in avanti, e j^ ^^^, 
in baflb , avvicinandofi al forame ovale ; in modi ii^/è^ 
avanti , ed in alto contro il braccio fuperiore ^«^ìpofla 
del pube; in dietro, ed in alto fuU'oflbUeon; *^^s«e. 
in dietro , ed in baflb full' ifchion , 

3 2}. Il primo dislogamento è il più frequente ; 
imperciocché da quel laio la cavità cotiloidea 

è 
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è men profodib ^ tennimta non da im marpne 
^T^f^ oflco, ma da on bgamento, fono coi rìniane 
g0mauilM'd una fendinira, conno quel lato è abblicpumcn- 
più £re- te diretto il capo ddP ojo , ed il iigamtneo^ 
9"***^ volgarmente detta rotondo è più vicino a quella 
fenditura 9 onde étto può con ma^iore làcilitè. 
cedere , ed allungarfi, per biciar cadére V oflb t 
da tutti gii altri lati il margine ofleo della cavità 
cotiloidea, trovandofi più rilevato , refifle, né 
fi può fiire il dislogamgmto fimza la iattura del 
ligamenio rotondo^ anzi potremmo dire, cbe 
folamente da quel lato intemo della cavità co« 
tiloidea può ufcire il copo ad femore , il quale 
poi per la direzione , e per la continuazione 
delb forza , che produfle lo slogamemo ^ o per 
la varia pofitura, o pel muovimento del malato 
fi può trasportare a quelle altre parti » come proc* 
cureremo di dimomare qui fotta, feppure fi 
eccettuino alcuni dislogamenn per cagione ut*, 
urna , i quali fi fanno piuttofto in dietro ^ 
mercè la fituazione obbliqua della caviti coti«- 
loidea , la forza prepotente di alcuni mufcoli ^ 
e l' azione , che dal centro deUa caviti fi di- 
rìgge contro l'affe del capo del femore (328.}« 
3 14* Quando il femore è dislogato in avanti^ 
ed in ba^o^ ie il malato fta diftefo fui fuolo^ 
vedefi b gamba del^bto dislegato poco più 
lunga ; le fi avvicinano le due ginocchia , e fi 
^ Segni dd piegano, quello det bto o£kfo è più elevato, 
in avanti^ e cuo ginocchio , cd il piede voltano in^ fuori, 
M bago. non fi può trarre quella cofoia in- dentro fenza 
dolore , la natica è appiattita , ed allungata 
per b diftenfione* de' mufcoli gluz) , onde man- 
ca, od è minore quella fua piegatura infe- 
riore, i mufcoli del tricipite fono turgidi » e 
fpimi in fijori , e in alto , che comprimono la 
fi:roto da quel bto'^ non è però vero, che & 

pofla 
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pofla toccare V eminenza del capo fuor^-ufciro , 
e la cavità dell' articolazione ; imperciocché 
quello preme piutfofto vcrfo il pelvi contro 
ì mufcolt otturatori » e gli altri mufcoli , che 
ilan fopra, non permettono di fentire la cavità* 
Se il malato fta in piedi ^ ei tiene la gamba un 
po' piegata 9 fendo ella divenuta più lunga ,' 
non appoggia , che Tulle dita del piede ^ e iè 
yoiole appoggiare fu tutta la pianta , è obbliga- 
tq di portar la gamba in avanti ^ e in fuori , e^ 
volendo far qualche paflb , jè forzato di portar 
il piede in fuori ^ defcrivendo un mezzo cer- 
chio; il gran trocantere ha cangiato fito, cioè 
£ trova più baflb , e non ifpprge tanto in fuori, 
finalmente la gamba è rigida , né fi può muo- 
vere a deftra, o a fìnifua fenza dolore. 

315. Quando il capo dclToffo è ffauo trafpor« 
tato in avana j ed in alio fui braccio fuperiore 
à^lV oflb pube f s' oflerva a quei luogo un tu- 
more 9 il ginocchio , la gamba , ed il piede fo« 
no voltati più in fuori , che nel distogamtnio 
precedente ( )i4« )» perchè la cofcia è maggior- 
tnente tratta dai mulcoli otturatori , equadnge- 
meili ^ ella è anco ptù teU j e più corta , non 
fi può piegare in avanti fenza grave dolore, è 
gonfia 9 pefànte, flupida, per la compreffione, 
che fa il capo dell' affo fui vafi , il trocantere 
fi tocca più in alto , la piegatura della natica 
non è più feconda una linea retta trafverfalmen* 
te dall'ano all'ifchion; fuccede alcune volte 
la ritenzione d' orina , e per la compreffione 
de' vafi fpermatici fi vedono gonfiare i tefticoh, 
e lo fcroto. 

3x6. Nei dislogamenti in dietro fé il capo 
ddC ojfo è afcefo alla parte fuperiore efterna 
della cavità cotiloidea fopra il giuzio mmore, 
la gamba 9 ed il piede fono voltati in dentro , 

il 
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il maialo non può ftendere , né volgere it p!ede 
in fuori, b parte fuperiore delta natica è fa- 
mida 9 b coicia pò* poco più corta , il trocan- 
tere fporgc alquanto in fuori, e in dietro, b 
piegatura deDa natica è rilevata , il corpo s' io- 
'^ curva fulT inguine, e non può reggerfi fui bto 
olfeib. 

|17. Se il céfo diiP offa è caduto fu una parte 

deUa tidierofita ddf ifcbion , il ginocchio , la 

gamba, ed il piede fono voltati in dentro. 

Di fsdlo tratti dai mufc^ del trìci(Hte, che fono tefi» 

Mdlkcro»e uè b ciccia fi può trarre in fiiori fènza dolme, 

iabifto. il mabto efièndo flefo fui letto, b gamba è 

poco pii lunga; ma iè-fla fui piedi, pare più 

corta , perchè non appoggb più , che fulle dita 

del piede , la narica diventa più grofla , b fuai 

piegatura s'innalza; a quefio modo fi trafi)orta 

anco il trocantere , fentefi alcuna volta un certo 

ftupore nella cofcia per b compreflBone, che 

fi allora il capo dell' oflb fopra ì nervi ifcbia- 

tici. 

32S. Le cagioni di quefB slogamtnu fono le 
flefle inurne , ed tfiane , come di tutti gli altri 
(1x9. x)0.). Avverte il Petit («), che an- 
lofocagio» co per una cagione efternaj come una caduta 
ut* fopra il gran trocantere, quantunque non fi 

faccb neir iftante lo slogamento , pofla però 
fiirfi confecutivamente , cioè per una fimil ca? 

duta. 



^ {a) Vedafi il fuo trattato delle malattie delle affa 
iom. l'Pag, ^1;.; ne aveva però già parlato in una 
fua diilertazione inferita tra quelle dell'Accad. Reale 
delle Scienze anno 1711. Nel V. tomo dell' Accad. 
Reale di Chirurg. pag. 791., e feg, fohovi diverfe 
oflervazìoni di wffa^ioni confecutìve del femore non fo- 
lamente per colpi ricevuti fui gran trocantere « ma 
anche fui ginocchio. Quefte ouervaziofli fono ftate 
fiitte dal Sabatier. 
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Alta i di^ egli 9 U capo del femore è violente- 
mente fpinto contro le pareti della caviti 
cotiloidea ^ e confeguentemente (aranno contufe 
le cartilagini, che le coprono , le ghiandole 
della finovia , ed il ligamento rotondo ; per la 
qual cofa la finovia quivi (pandendofi in inag« 
gtor quantità 9 fpingeriroub, inzupperà , ed 
allungherà i ligamenti a poco a poco , fina 
che V oflb fia fuorufcito , e prevalendo i mufcoli 
del lato efternoy e pofteriore, trarranno a pro- 
porzione, iècondo la obbliquità della cavità 
cotiloidea , il capo in dietro ^ ed in aito , e 
^Ua poffibilità di quefto accidente bìfognaeflere 
avvertiti, per impedirlo, quando s'abbia ragion 
di temerlo. 

3 19. Non contando gli accidenti gravi , che 
poflbno accompagnare il dlslogamento del femore 
prodotto da violenta caufa efierna , niente manco p ^.. 
pel volume della parte, e pella refiftenza dei ^'^**^**^* 
mufcoli i dislogamenti di queft' oflb fono i più 
difficili ad effere ridotti, oadeflere contenuti, 
quando fi poflbno ridurre : quefie diflicoltà fono 
minori , quando il dislogamento ì in avanti ^ 
od in baffo , perchè non è rotto il ligamento ^ 
ed il margine della cavità meno elevato vi fa 
minor oftacolo: più faftidiofi fono t i/Zj/b^tf/v^/i^ 
in avanti ^ ed in alio ^ in dietro , ed in alto , 
mercè b rottura dell' uno , e dell* altro liga* 
mento, e la maggior refiftenza dei mufcoli , 
anzi cali dislogamenti o non fi poflbno rìcom* 
porre, pei gravi accidenti, che gli accompa- 
gnano , o ncompofti che ibno, fi (compongono* 
nuovamente ,. non eflendo più foftenuti dai 
ligamenti, i quali fono, rotti; perbqualcofa i 
malati reftano fiorpj • 

3^0. Per ridurre qualunque degli accennati 
dislogamenti (5x4* 3^Ì* 3^6*» ^ 3^70» ^^^* 

bonii 
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bonfi fare la tjUnfione^ e camro^fUnfioru ^ te 

2iiali però di rado fi poffono efeguire colie 
>le mani ^ fuorché nei fiinciulli : il malato farà 
difteib fopra una tàvola , od un letto non molto 
morbido, né cedente; egli giacerà jHf poco 
voltato fui la o fano ^ perchè il Cerufico pofla 
più eikttamente abbracciare la cofda, ed affi» 
curarli del progreiTo j che h la preffione ^ 
Maniera di oflfervando i muovimenti del gran trocantere ^ 
ii^éaenlc, oltrecchè in tale iituazione il femore, ed i 
mufcoli del lato oflèfo , fono meno compreffi ^ 
perchè non appoggiano ; la gamba farà in una 
leggier fleffione, fi applicherà alla piegatura 
detU cofcia una compnjja a più doppj, che 
dalla natica venga /opra il pube , acciocché la 
parte non fia pigiata , e lacerata dal laccio , il 
quale b applicherà nello fteflb modo per trarne 
ì lembi fopra , ed efternamtnte ali* anca , ove 
s* mtreccitranno infieme per farne come una 
itine , la quale farà tratta in su da un uomo 
forte ) oppure fi attaccherà a qualche luogo 
ftabile, fé egli non avefle forza per refifiere 
alla maggior eftenfione , che fi dovrebbe fare : 
il fecondo laccio fi applicherà due dita trafverfe 
al di fopra dei condili del femore , avendo pri- 
ma guernita quella parte con una tompnffa 
fpeflfa circolare per lo fi:eflb motivo di non pi- 
giare, e lacerare la cute: le forze della cfUn* 
Jionc , e contro^iJUnpoM devono eflère maggiori^ 
o minori , fecondo la refiften^ de' mufcoli , o 
la maggior, o minor allontananza del capo 
dtW offo dalla cavità cotiloidea ; facendo la 
eflenfione pel dislogamtnto fopra P offo del pu- 
be , bifogna trarre la cofcia , e la gamba iti 
fuori , ed obbliquamente per allontanare il capo 
dti fcmort dal forame ovaie , ove potrebbe fii- 
cilmente cadere, quando direttamente fi traefle 

ili 
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iit giù ; pel Mslogamiueo in iUtro ^ ed in alea 
la ijlcnfiont fi farà più forte, e fi dìriggerà \t 
cofcia po' poco d^ di fuori al di dentro ; e 
di alto in baflb; per gli altri due dislogam€nd 
M avami , ed in ditiro f ma amendue in baffo^ 
fi trarrà la cofi:ia direttamente in giù, né farà 
neceiTarìa una tanta forza di eftenfione , il capo 
delCojfo trovandofi già più baffo della cavità 
cotiloidea ; la forza della eftenfione deve a^ire 
cofiantemente 9 ed a gradì uguali , finché il 
capo dtlCoffo fia feparato dal luogo, dove ap« 
pogg'ui ; e quanto poco fi rallentafie , od ab<- 
bandonaffe , la forza dei mufcoli , i quali 
foltamente fi contrarrebbono , lo trarrebbe tiuo« 
vamente a quel lato, e forfè anco più lungi: 
il Cerufico accoreendofi, che il capo dilT o^o 
ià, ftrada , per ridurlo , fiu-à fare alla cofcia var| 
muovimenti fecondo la fpecie del dislogamtnto^ 
feppure la fpontanea contrazione de* mufcoli 
non lo traefle nella propria cavità, come fuole 
alcune volte accadere. 

331. Se il dislogaminto fotte fiato fatto in 
Mfahii , ed in baffo , il Cerufico per ridurlo , 
applicando una mano alla piegatura della cofcia, 
la fpineerà in dietro , ed in fìiori , e coU' altra 
premerà in dentro il ginocchio, poi, come fé 
volefle £2ire una mezza rotazione dal davanti 
ia dietro , e in fuori , in quel tempo eleverà 
po' poco il ginocchio, e fpingerà il femore 
nella cavità. 

331. Ma fé il dìslcgamemo foffe 10 avanti^ 
ed in alto ^ quando colla accennata tjlenjione 
dal di dietro in avanti il capp farà tratto rìm* 
petto aila cavità, con una leggiere rotazione 
di dietro in avanti , elevando un pò* poco il 
ginocchio, fi ridurrà, ritenendo pero, e com^ 
primendo la parte fuperiore interna della cofcia 
con Tjiltra mano appoggiata contro il pube • 
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})). Nei distogamenti in diuroy £itta fai 
fufficiente éfttnfiont ^ fi comprimerà con una 
mano fopra il gran trocantere , coli' altra fi 
porteranno i con<lili un poco in avanti , ed ia 
dentro 9 e con quella* mano a quel tempo mag- 
giormente comprìmendo il trocantere , fi fptn« 
gerà il capo nella Tua cavità, deducendo perd 
po' poco la cofcia , mentre eflb £i ftrada , ^ e 
Aa per entrare nella Tua cavità. Facendoti quefti . 
muovimenti 9 fuole alcuna volta accadere , che 

per h fpontanea contrazione dei mufcoli , o 
pel vario urto delle ofla tra loro, o pereflere 
ftata rìlaflata la forza della eftenfione, venga a 
variare la fituazione del capo ddP offa , come 
fé fi fiiceflè un altro dislogamcnto j ed allora il 
Cerufico deve anch' eflb variare i muovimenri, 
come meslio converranno. 

334» (fon è ièmpre poffibile cogli accennari 
mezzi di fare una lufficiente eftenfione , per la 
qual coià furono inventate varie macchine, le 
quali potete vedere negli Autori già più volte- 
citati (171. 17. i88.)» 

ÌI3f. Ridotto l'oflb a fiio luogo, fi applica > 
' ileon attorno la coicia una comprcffa a più * 
doppi ueliata a foggia di Croce di Malta , fi. 
farà b fifciaiura mtta la /pìca^ la quale ftrìn-. 
gerà maggiormente in quei dislogamenti in- 
dietro, e m fuori, fi metterà fupino il malato y. 
gli fi raccomanderà il ripofo , e gli fi preferì- 
veranno i rimedj fecondo la urgenza dei fin* 
tomi (tf ) . 

336. » 

1 I II — mMpiM I . , I , ^ > 

{a) Nel Giornak di Medicina del mefe di PMrajo 
1767. pag. 170. fono accennate alcune oflervazioni 
del Dypoui » dalle quali rifulta aver effe rìufcita . 
a ridurre dUlogamenn della cofcia colle fole mani , ^ol 
folo far coricare il malato orizzontalmente fui Ietto 
cpHe cofce j e colle gambe difiefe parallelamente , • 
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)36. Per prevenire qaèt dislaganunti ^ cbd 
ibgliono accadere dopo i colpi ricevuti fui gran 
trocantere , come abbiamo detto qui fopra (}i8.)^ . 
il Petit configlia Tufo di un defenfivo fatto Metti ptt 
con bianco d^ uovo , polvere di alumt , ed ac^ prevenire t 
quavita aromatica^ come farebbe quella dell* 
Mcqua dtlla Regina ^ in cui s' inzuppano com^ 
prtjft a più doppj , da applicare alia parte con 
una fafciatura f^mplicemente contentiva, e ftiU 
ìaodovene (opra tre^ o quattro volte il giorno 
fenza fciogliere P apparecchio • Il malato darà 
tranquillo in Ietto , eviterà ogni muovimento 
di queir articolo , e gU fi caverà fangue fecondo 
ia veemenza del dolore , della infiammazione « 
e dello flupore , che vi può eifere , pei quali 
fintomi'^ ie quei rimed) non giovano, fi deve 



-*!• 



pro- 



naassis 



issate 



fere ftringere forteiitente da un afljftente 11 ginoc- 
chio del lato ofiefo « mentre il Cerufico » abbracciato 
con una mana il collo del piede dello fteffo lato , e 
coli' altra il ealcagtio, fa fare a efTo piiede» e con« 
feguentemenre alla gamba, e alla cofcia dei muovi- 
menti laterali . Il signor Fabrs « il quale è ftatc^ 
tefttmonio di alcune cure .fatte in qùelto modo dal 
Oupoi/i 9 vorrebbe , che per fare la contro-tfttnfiont 
i laccj non fi applicaflero attorno l'inguine della 
cofci^ slogata , ma della fana ; perchè que' laccj ap^ 
poggiando fopra le tefte del tricìpite impedifcono> che 

3uefti mufcofi poffano cedere > e per opporfi alla 
ìfcefa delle anche del lato malato , mentre fi fa 
V efienfiont ^tìt\ mpdo praticato dal DuPOUi, vuole, 
che fi applichi una fafcia attorno le anche tra le 
crede delle offa iliache , e le tuberofità degl' ifchj . 
Vedafi-pure le Mercure de France Jarllet iy6j. pafr^ n^.^ 
6 le rifieffiont aggiunte dal signor Louis all' edizione 
da lui fatta del tfatf. delle malattie delle òffa dei 
Petit rom. L pdg, 509. , e fig. Ciò , che ^ui diclamo 
Spettante alla riduzione del femore slogata , deeii ap- 

{licare air ornerò , e alle altre offa lunghe } fempre 
ifogtia lafciare la libetità ai mufcoll. :^ 
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prenuQciare qilel disloga/nénto ^onjiauivo^ die 
pure ooa vi era. al tempo del colpo , anzi al« 
cuna volta fi fanno afceffi interni nella cavita 
cotiloidea , e profondamente lungo i mulcoli ^ 
ì quali afceffi difficilmente fi poflbno ajH^ire» 
onde poi i malati muo)onp di ^^ • 

3)7* Nei dtslogam^nù in avanti^ td inailo^ 
fé r oflb non è ftato ridotto , la gamba diventa 
magra 9 paralitica ^ ftupida.^ né può più crefcere 
per la perpetua compra ffiofte, ctoe fa il capa 
deir offo fui vafi « né poflbnp i malati apppg- 
giarfi fu quella gamba» (e non con molta. pena, 
e la portano come £e foffb di legop. 

3)8* Negli altii dislpgoflu^i m avami^ ed 
in baffo ^ in diarOf ed in atto ì muicóti £i 
accomodano a ^co a poco alla nupva ^a« 
zione dell' ofTo, gli uni fi rilaflano^ altri fi 
allungano , fi ftendono j fi raccorciano , ^ il 
capo trova un appoggio £bdo lui margini del 
forame ovale, o fopra ro/To ileon per un certo 
incroftamento oflfeo, come in una nuo<^a cavità^ 
e ne potete vedere alcune figure nel /A tomo 
dclC Accad. di Chirurg. p. i^^** La ftefia cofa 
però era. fiata oflerva^a dagli Antichi ; imper*^ 
ciocché nel libro terzo dei Commenti di Gk^ 
LENO fili libro degli articoli d' Ippocrate , 
ov' ei vuole fpie^are il feguente tetto , che , 
quando T articolo slogato è refiato qualche 
tempo filile carni , caro Itntortm. cjQntr^hìt , &. 
dolore vapans ttmporìs proceffu evadit ; quum vero 
dolore vacans efi ahfque baculo^Ji aliqqui voluerint^ 
pofffint- ambulare, j & corpus la/o cruore Jujien^ 
tare ; efib Galeno firrifle aflai chiarQ : locui 
dearficulfiùoni Jimllìs evadit . Ma più chiaro è 
queft' altro, tefto di OR^iBASia nel cap. de art^ 
excideiit. pag, . 147. della Raccolta del CoCcfii: 
M Si caput femoris e (uà fede prolapfum ad 

n ex- 
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I» exterìorem articuli partem tarnt innitatur^ 
n ìiSf qui ùc ztk&ì funt , initio quìdem caro 
n dolec , dum ipfo ofle ttinditur , tempore vero 
» occallefcit ; ubi ìd incidit j fimile quiddam ar- 
n ricalo fity cum femur enafa ilii trita quadam 
n fede utatur , ficut antea fina coxs urebatur ^ ^ 
ed il Pareo Ut, 17. cap. ii.» eipoiiendo . 
anch*egliy come fi faccia in fimili cali quella, 
nuova cavità , fcrìiTe 9 che la cavità cotiloidea , 
rimanendo vuota fi ftringe , ed abbaifa . U 
BoEMERO (a) rapporta una celebre oiTervazione 
del Cassibomio, la quale non vi rincreio^ 
di ièntire : hCassebomius anno 1756. Argento- 
» rati virum fecuit fubito roortuum ^ auo , cum 
n per plures annos cbudicafler, feoem mali 
» rtte intueri poiTet ; vtdit in crure tumorem , 
M ièparatifque integumentis ^ mufculifque gluteis^ 
» totum caput femoris finiftri cum collo femo-* 
n m membrana capfulari habuit conftriAum in 
3f fuperficie externa , quum in offe ilii ejufdem la« 
ff teris imprelfionem circularem , oovamque arti- 
» culationem feciifet: ligamentum ab attritu plan^ 
» confumptum, totumque fereacceptabulum car« 
» tilagìneum ^ ac deforme erat » . Nei disloga^ 
menti in dietro ^ ed in alto fopra V oiTo ileon ^ 
£icendofi il nuovo acetabolo più regolare , t 
muovinienti rimangono meno impediti; ma fui 
forame ovale non potendo a meno di riefcire 
più irregolare , non cosi liberamente fi può muo- 
vere la cofci<i: il nyovo acetabolo avvolge 
per lo più efattamente il capo deli' ojfo , ficché 
vi fia una maggior difficoltà^ perchè poflà 
iiuovafnente dislogarfi • 

310. Il KerKRINGIO rapporta la oflcrva- ^n^u^ta* 

• ^ ^ \' • j- • i . j- / t^^tX disio* 

9ione di una claudicazirnie^ ed apparente disio- ^ gam^nto ap^ 

O 2 eamtntO parcmt pro- 

^ ^ dotto cUUa 

{s) Kelle già citau fue lafiuuL. Qp^log. pag. 3}. '^ 
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gamenia del femore^ perchè il capo di quefl* 
oflb era troppo piccolo per l'ampia cavità co- 
filoidea. Il Morgagni neir cpifi. 56. n. io. 
XI. narra di aver alcuna volta trovato il colla 
di uno de* femori più corto ab origine dell' 
altro ^ donde dipendeva la claudicazione. Suole 
alcune volte accadere^ che il ligamento della 
cofcia, ed il capfulare gonfino, e fpingano W 
capo deU' oSkt lui margine della caviti , i ma- 
lati allora zoppicano, perchè la gamba di quel 
Iato è pò* poco più lunga dell' altra , onde naice 
un fofpetto di slogamento ; però fé fi efamina 
bene la forma naturale del membro , non vi fi 
icorge alcun cambiamento, e quanto poco fi 
fpinga r oflb in su , rientrando eflb nella fua 
cavità, i due anicoli (embrano egualmente 
lunghi. La iecòi^ione d^ Itgnì y ed i purganti 
idragoghi fono r migliori rimedf , perchè fcìol- 
gono Tumore, e lo diffipano. In alcuni am- 
malati di cancro , nei quali il fangue è , per 
cosi dire, tutto cancerofo, i mufcoli fleflbri 
della gamba , e gli eftenfori della eofcìa fi 
contraggono cosi fortemente, e fi convellono, 
che la gamba fi piega fenza poterfi più ftendere; 
allora i mufcoli gluz; per la loro contrazione trag- 
gono talmente in aho il gran trocantere, che e^i 
afcende fino al mezzo della natrca, onde il 
capo del femore anteriormente indrnariéofi ^ 
difcende fui margine inferiore della cavità coti- 
loidea, che 2 quel luogo è poco prominente , 
ed efcirebbe affatto fuori , fé non refifieiTe il 
ligamento capfulare . Quefia fpecie di dìsloga^^ 
mento è incurabile, ed il Du-VeRNEY (tf) 
notò , che pofia accadere alla co(cia del lato 
cppofto al cancro, della qual cofà io potrei 

far 
I . , I ■ I g 

(a) Traiti des malaéics dcs os tom» IL pag. ijy. 
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far fede con tre oiTervazioni y che • per brevici 
tralafcio (a). 

340. Quando alcuni de' mentovati dìsioga- 
menti non fi foiTero potuti ridurre, acciocché 
il malato non refti totalmente privo delmuovi« 
mento di progreffione, fi terrà nientemeno in ripo- 
fo con quell'articolo quanto più potrà lungo, e 
diftefo per quel tempo , che fi Ibrebbe la nuova 
pavirà (338.), e fi muoverà di tempo in tempo 
r articolo , perchè quella fi faccia più lifcia , 
ed eguale, per evitar Tanchilofi; e per impe- 
dire , quando comincia a camminare , che non 
appoggi folamente fulle dita col ginocchio pie- 
gato, fi terrà quefio diftefo con aJpcelU.fo&er' 
nute con una conytneyoU fafciamra , e la fcarpa 
/di quel lato avrà il calcagno più alto. 

Del distoganunto della rotella ^ e della tibia 
dal femon • 



34iLjì 



C A P. X I. 



ék rotella fi può fmuovere ^ e disio- 

?are , portandofi più o meno fopra P uno , o 
altro condilo del femore : ma ciò non può «. ^ 
accadere lenza la lacerazione , o almeno una do la roteii4 
sfidrzata diftenfione dei tendini dei mufcoli fipoflasio^ 
eftenfori d* un lato , onde prevalendo quelli dell* *"** 
altro traggano la rotella, feppur anco cede, e 
fi allunga il ligamento, che la connette pofte<* 
rìormente ai femore • 

34X. Facilmente fi conofce un tale disloga^ 
mento y paragonando il ginocchio malato con Segai di tt- 
Q 3 l'ai- S.''^'" 



{a) Quefte tr$ offervazioni fono già ftate dall* 
Autore accennare nel TrattaiQ di tumori C468. , e 48).). 
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l'altro; imperciocché fi vede mancare nel itiez* 
9BO del ginocchio quella eminenza pròpria della 
roulla^ fi fcorge uno dei condili del femore 
più prominente 9 e una maggior depreffione 
verfo r altro , (eppure non evvi un gran tumore 
delle parti molli ; che allora fi conóscerà dal 
non trovare a quel lato il margine ^ che cido« 
vrebbe eflere della rotella. 

343. Alcune volte fi rompe il ligamento^ 
che connette la rottila alla tibia » ed allora 
tratta dai mufcoli (tenditori della gamba afcen- 
de iuperiormente ai condili del femore ; il Pe« 
TIT ne racconta alcun cafo (a) ; la ftefla co(a 
però era (lata oflervata da Galeno a Cuidam 
>t adolefcenti eorum , gui in pale(fa'a (i) ver- 
M fantur, lutanti evulia e lìgamentii mola a 
n genu quidem feceffit, abiit autem furfum 
H ad femur; n Enrico Bass (c) ha dato una 
({oria della divifione della aponeurofi dei mu* 
fcoli (tenditori della gamba in una donna; in 
e(ra la rotella vacillava da ogni lato 9 e ftava 
prominente , e inclinata in baffo • 

344* Se quefii li vogliamo chiamare ^/i/t>gtf* 
mtmi^ fono folamente po(fibili col rompiménto 
di quél ligamento , o di quefii tendini , i ma- 
lati I come quelli , cui non è mai fiata riunita U 

ro- 



td\ Trahé iti maladits éUs os torti. L pag, ^Jf. 

\by Ne* fuol Commenti al libro (L'Ipi^ocrìite d9 
0rtkulis • 

(e) Deead. ìli, obfsrvat. anatomìca^Chirurg. ohftrvai. 
f7. Due oiTervazioni ne ha anche il HuiscHio 
( advcifar^ anatom. IL ) . Notifi , che quefii Auto- 
ri dicono , che fi erane rotti i tendini efienfori 
della gamba; ma la cofa è la ftefla* perchè quel 
pretefo ligamento , che unifce la rotelU mila tibia, è 
ima vera continuazione di que' tendini > come già 
èra fiato avvertito d^l ViàAi^io ( d^ H. C, f. lik. U 
P^. 31.). 
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fOtèHa (ratta (191*}, v;acillano fu quel ginocchio ^ è 
fentonfi mancare b forza di quelF articolo , 
quando portaiK) ri corpo inclinato , o piegano 
altrimenti il ginocchio : a quel giovane , dice 
Galeivo , ili periculoià curvatip fn gena , fic 
» ambulatio in declivibas erat , ob idque fub^ 
n ftentaculo, ac firmamento opos erat huj'ur- 
n modi loca permeanti , >» polfono però ftar 
ritti) e fermi fu quell'articolo. 

)45. Quando vi fia alcuno degli accennari 
dìslùgamtnn làufalì (341.), coricato folletto 
il malato, gli fi ftenderà la gamba, e compri- 
mendo col pollice il margine prominente della 
radia , fi farà fcorrere a fuo luogo , e fi pie- 
gherà po' poco la gamba, ma ancora più la 
cofcia per rilaflT^re i muicoli ftenditori , quando 
efit tròppo traeflero, onde eflb non fi poteiTe 
finuovere ; quando poi fi fentifie , che l' óiTo 
fa firsda , fi ftenderà prontamente la gamba , 
per ridurlo perfettamente al fito naturate, trat- 
tenendolo con due dita^ fino che fi abbia ap* 
plicata una comprtjja aperta in mezzo , che lo 
pòfla contenere : fi applica anco al poplite una 
compreffa à più doppj , in alcuno de* quali vi 
fia avvòlto Ufi pezzo di cànoHé della fiéfia 
lunghezza ^ come abbiamo propòfto . pella frai* 
tura ( t88c) , poi due lunghette ai margini la- 
terali della rotella , e finalmente la falciatura 
detta la doppia fpiea , che fi terminerà con 
circolari fopra la fteffa rotella {x^. n. (n) ) (a^. 
346. Lo Q^^Vo Bass ofiervò ih una don-^ 
na il dislogameaio di una delle cartilagini fcmi^m 
Q 4 luna^ 
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{a) Il Vale*Tiw nelle fue Ricerche critiche pag. i«6. 
iÌL una diflertazione fnr la lukatìan di la rotule^ dove 
pruova e col ragionamento, e toUa iperieiiza^ che» 
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lunari^ che fono pofle fopra fl capo della dina | 
ma era caduta iìd ginocchio , e .fi aveva gni« 
Uéayìoétk vemente ofldb il ginocchio , il tpale turgido » 
ed infiammato molto le doleva, né poteva 
muovere paflb, fé non fofimando^ e vacillan- 
do r aveva eflà quella £«it la^tu ^ che fìionifciva 
al bto efiemo; ma fe fi comprimeva con la ma^ 
aoy efla rientrava , facendo flrepiro, e ritornava 
uidre con lo fteffo ftrepito« le fi toglieva la 
mano comprìmente: era quelFa cartilagine alla 
fila parte anteriore, la quale fporgeva infiiorì^ 
molto gonfia , come /è feffe inzoppata : b ripofe 
in fito : fece una un[ion€ alla parte collo J/nr ito 
di vino marciali del BlaJMC^ADì , vi applico 
fopra un cmpiaflro di miniai b ritenne in fito 
con una fionda , e vi applicò fepra una com« 
prefla quadra a più doppj , ed afficurata con 
la fafciatura detta la nfiudini^ e quefto cafo il 
vide due volte {a) . 

347* Se fi penia alla (jpede di articobzione, 
con ia quale 4i unirono il frmort , e la tibia ^ 
iè fi confiderà la Aia gtan fuperficie » e i tanti 
robufti , ed intralciati ligamenti , ^ tendini , coi 
quali quelle oila fono articolate » ed avvinco- 
late y e ritenute da ogni bto , bcilmente in^ 
tenderemo j che la tibi4 non fi può perfetta- 
mente 



Del disio- 
gameiKO 

delia tibia 
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per ridurre gli slogamenti delia rotella^ bifogna far av*- 
victnare il più che è poflibile il punto mobile de^ 
mufcoli ef^enfori della gamba a! loro punto fifib^ 
come eia abbiamo infegnato per la frattura di qmft 
tìffo . Vedafi la pag. i^j. 

{/i) Non bifogna però confondere collo siogamenia 
4i qucfie eanila^itii que' corpi duri , cartilaginofi , od 
offei, di cui a6biamo parlato nel Tratt. dt tumori n 368.4 
^he trovanfi qualche volta in qi^efla articolazione , 
Simili corpi fono anche ftati ofiervfiti dalMpitPACy^ 
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Olente dislogare dal ftmon , fé non col gua- 
lamento, e rovina totale di quelle parti 9 onde 
ticmmeno vi rimanefle a tentarne il rìducimento; 
ma fi può far qualche leggier dislogamtmo^ 
^movendoti po' poco uno dei condili dtlftmort^ 
e venendo effo a fporgere contro il margine 
della cavità della tibia per qualche linea da quel 
latO| mentreccbè all'altro lato fi trova voltato 
un poco obbliquamente , fenza però abbando- 
nare la fua caviti : lallo slogamento àmtrlon 
pare 9 che vi fi oppongano e la rotella ^ e t 
tobufti tendini de mulcoli (tenditori della gam« 
ha. L'EiSTfiRo racconta (a) d'aver veduto 
un dlslogamtnto , ove la tibia era portata pò* 
fteriormente dietro i condili del femore , locchè 
f^mbra in qualche modo poter accadere , per- 
ché quivi i condili fono più rotondi t e T arti- 
colazione meno afficurata» 
• 34i(* Quando evvi uno degli accennati i/zi/tK* 
gamenn laterali impcrfetei\ la gamba è rìgida 9 i^^^éu^^^ 
e voltata al lato del dislogamento ^ vi è da ^^ *^ 
una parte il tumore del condilo ^ e del capo 
della tibia 9 dall'altra ladepreffione» e laobbli<- 
quità • Nel dislogamcnto pofieriore^ feppure 
accade , la gamba deve eflere più corta » rìgida^ , 
ed ìnfleflibile, e al poplite fi deve toccare la 
eminenza dell' oiTo. 

349. Quefti dislogamentl^ quantunque imper* 
fitti ^ fono per lo più accompagnati da tumore», 
ecchimofi , infiammazione-, e dolore graviflimo; 
per la qual cofa non fé ne può fare cosi predo il 
rìducimento, e fé non accadono afceffi, fuol^ 
per lo più accadere l'anchilofi, ed il malato 
reftare fiorpio • 



ProooftiCD» 



3 so. 
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350; Si faranno varie cavaet di /angue; (t 
prefctiveranno Var) rimedj intemi aneifiogijtici ^ 
dia fornici y fi faranno efternamenteya/y7en/4{iMÌ^ 
Cun degli e 1! applicheranno tmjnaJH , e èoghi rifil^tnei , e 
ccciiauifri^ tofto che fi dubiterà per la inefficacia di ^quelli 
"*"'''* rimedj , che ^i fia qtkalche disordine confiderà^ 

bile 9 prtidentemehte li thiameri^ fefipuè, un 
confultò 9 jper nbn aVèi* a ibflfViUfr rimproveri 
dal malato y e dagli affiftetiti ; quanti malati^ 
dice il DO-VfeANEY {a)i fonò ftàti trattati 
aniii interi fenza Vahtaggib, t gli accidenti fi 
fono talineilte iìggt^vaci , che 1' unito rikhedi'td 
era l' ampUtazibnis , (eppure hoh vblevAno mo- 
rire emaciati , e tabidi per la grande fuppurÀ* 
zione, e carie > * ^ 

351; Ammollito Particole cdh gli accennati 
rimedj (350.), fi iFatà là iftihfiónt ^ t cohtrò^ 
Dei d'uiogn- tfitnfiont , e allontanate lé ofla ^ fi Volgeranno 
^rimcdc. ^ g^gj j^^j ^ ^^^^ avevano in alcuno degli ac- 
cennati modi sdrucciolato , fi appKcbierà fui %\* 
nocchio una tompreffa tagliata alle dUe eftremitàf 
e Tpalmatà di' Ungutnio defthjivó ^ fi riéitipiHk 
il pO[)llte caiì urti eòmpn^'a quadra ìnutiita di 
uh tartonty ai lati* del ginotchib àue lungkctie^ 
e una compre ffk quadra , ed il tbtèo fi conterrà 
con ntìà fafcintum tirtotart ^ o con quella a 
18. capi ( ii4«) : fi raccomanderà il ripofo^ 
é di tempo iti teitipò fi bagnerà V apparecchio 
còl liquore defetìfivo del Petit pfopofto altro^ 
ve (ìi6.). 

IT ì ' Hll fili III I 

(à) tràité iès.MàUdìes da os Ìo2|t. //. pàg. %&S. 
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3 5 1 11 L piiJe fi dislop dalle offa delis gamta^ 
portandtsiì in avanti, in dietro , o ad uno dei 
Iati : nei due primi modi il dislogamtnto può modìTpof* 
eflere perfino ; ma difficilmente ai lati , fenza f^ dislocare 
che vi fia la rotturm di uno dei matUoli. »*?»«<*«. 

353* Quando il piede è dislogato in a^aneii 
eflb è piegato per le contrazioni sforzate dei 
mufcoli Aéffotì ^ che fono molto diftefi . Net 
dislogamenti indietro il calcagno è più lungo ^ ^"^^ ^^, 
il piede pare più cortp^ e & forzatamente di- ^ <»^«««' 
ftefo • Dei dislogamenti imperfetti laterali più 
fàcilmente accade quello del lato efterno; ii 
piede allora fi volge in dentro ; ed al 'contrario^ 
le fi è dislogato contro il malleolo interno. 

354. L'articolazione del piede con le ofla 
della gamba è così proffima, tanti fono i ten- 
dini , ed i ligamenti 9 che la coprono, ed Loro pro- 
alligano, che i dislogamenti accennati (3tj*)i noftico. 
principalmente t perfetti^ difficilmente alcuna 
volta fi poflbtiò ridurre pei gravi accidenti 
d* infiammazione , ecchimofi ^ enfifema, e do« 
loré , che gli accompagnano , onde pure ^ iè 
fi evitano le fiippurazioni , che fi poflono fare, 
e per le ^nàli pbò facilmente accadere la earie, 
per 16 più fefta il muoviinénto viziato ^ o im- 
pedito per r anehil€>fi , per la coftante diaftaji 
delle onà della gatnba, che non hanno potuta 
eìTere ridétte , o cofitenuti^ ; e fe ai dislog^ 
menti perfttn laterali fi unifee anco la frattura 
della tibia ^ o òt\ petóHto ^ certamente il msllato 
refterà fiórpio, feppure i rimed} fieno bsiftanti 
per vincere gli accidenti, oiidf poifa evitarfi 
}' amputazione t 

II 
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Mf zzi per 
togliere gli 

mccidetttifr^ 
mitiri* 



Per ridurre 
i disloga-' 



3 5 5. Il riducimento dei distogaminn del piede 
deve tentarfi con molta leggerezza 9 facendo la 
tftcnjionc 9 e contro^cficnfione a grado a grado , 
e con moderazione , per non lacerare , pigiare, 
e contundere i ligamenti, ed i tendini ^ con le 
loro guaine 9 le quali parti potrebbono ancora 
effere intere ^ e non del tutto rotte ; iè evvi 
molto tumore, dolore, infiammazione, quefti 
dovranno prima toglierti con le cavate difangue^ 
che fi ripeteranno fecondo la forza del malato, 
e coVit fom€nta[ioni^^ che altrimenti crefcereb* 
bono.la fluffioné, ed il dolore, onde fi avefle 
a perdere maggior tempo, e più difficile fi 
rendefie il riducimento. 

3)6. Se il dislogamcnto laterale imperfetto 
è in fuori ^ & h tener la gamba del malato da 
un affittente, il CeruGco ftringe il piede, ti* 
randolo a fé, e dopo una fuffìciente efifnfion^ 
lo fpinge in dentro,- voltandolo po' poco ob* 
bliquamente da quel lato; fé il piede i dishgato 
in dentro^ lo volgeri obbliquamente in fuori, 
fecondo quella direzione fpingendolp, e fi di» 
riggerà anco la gamba. verfo quel lato, ove il 
piede è trafportato. Per ridurre W dtslogamento 
imperfetto im avvinti ^ un aifi(|ente ftringerà la 
gamba a qualche diftanza, dai malleoli , . e la 
terrà ferma, il Cerufico con una manpabbrac- 
cierà il piede, e colP. altra il calcagno, per 
tirarlo a fé , mentrecchè trae a quel modo , 
con quella mano, che .ftringe la pianta del 
piede, tirerà quefto obbliquamente po' poco 
dal davanti in giiì per ifcoftarla d^Ua tibia , e 
dal peroneo , che fono fopra il calcagno , e quando 
la ifienjione fia fufficiente , fpi/igerà maggior^ 
mente la pianta dal- davanti indietro, per 
teftituire 1-afiragallo nella cavità della tibiai 
fé colle mani non fi potefle fare una fufficiente 

eftenr' 
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éjUnfioM^ non per quefto fi dovrebbe ricorrere 
ai iaccj ; imperciocché la loro maggior forza 
cadendo fui tendini j quefti maggiormente fof-- 
frirebbono , fendo effi già refi , laceri*, e fcom* 
podi y ed al loro ufo fi oppòrrebbono anche la 
gran tenfione , il gonfiamento 9 e T ecchimofi , 
che ^ come diffi (3)4.), accompagnano fem- 
pre i dislogamenn delle articolazioni fatte per 
ginglimo . 

357. Fatto il riducimento, fi avvolge il piede 
con una compresa tagliata ai due eftremi , e ^^, 
fpalmata di unguento étfenfiyo\ fopra quefta un* ^^'cte 
altra femplice y e con una [afcia fi fa un 8. ^ foao • 
paiTando dal di fbpra del piede fotto la pianta , 

e da quefta nuovamente al di fopra , fi copre 
il malleolo , fi pafla dietro il piede fbpra il 
calcagno , per andar coprire l' altro malleolo » 
fi torna ad incrocicchiare fui piede, d'onde fi 
fa una circolare fui tarfo , e metatarfo , e cosi fi 
continua fino al fine della fafcia. Si mette il 
piede fopra un cufbino , e fi tengono alte con 
un arco le coperte del letto y fi fanno le ctf« 
vate di f angue , e gli altri rimed) efterni y ed 
interni fecondo il bifogno • 

358. Il dislogamento perfetto delle offa della 
gamba colla lacerazione dei tendini , dei lìga- 
menti , e con ferita degP integumenti , d* onde 
efcono le offa , è itha malattia perìcolofidEima ,1 
e dice il Petit {a) y di non averne mai ve- 
duto 

(tf) TTAité dee maladùs des os tam* /• pag^ ^46, li 
Porr à paf. 81 dell'Opera tante volte citata attri- 
buifce tutti quefli gravi accidenti 4 e la dìfEcolti di 
fidurre un tale slogamento complicato di frattura j e 
di ferita alla cattiva pofhira , in cui fi inette il meni* 
bro j fia per farne la riduzione , che ridotto che è « 
qual è la fituazione orizzontale , ed eftefa di tutte 
r articolo s per cui i mufcoK fono follecitati a fare 
una grande refifienza» Dando al membro unafitua* 
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duto alciino a guarire. Un iblo mezzo pef 
confervare la vita al mabto è di tagliargli la 
gamba t e, (jnaiito più fi tarda « crefce il pe- 
ricolo per la cancrena , che già comincia y e 
h progieffi», per la grande infiammazione, ten« 
iioae, gonfiamento f e convulfione delle parti» 

Digli fiordmcnd degli articoli ^ ddU J&afafi^ 
€ dd dislogaauniù d^ muJcoU. 

C A P. XIII. 

3 59* \^^Uando per qualunque muovimento 
fonato, o violento una natte d'un articolo fi 
Defintf ione ^orce ad uno de' lati , e n porta a far angolo » 
4cil«A^w. quj^i j ligamenti fi fteodono, fors'anco fi la- 
cerano , e quantunque T ofifo non fia fuor efci- 
tOy anzi per una forza contraria, e fpontanea 
fia ftato riftabilito alla fua fede, naice alla 
parte un dolore, e un tumore , effetti della 
contufipne de' ligamenti, e de* tendini, d^onde 
poi il muovimento delta parte refta impedito , 
e dolorofo. Quefto è lo ftarcimemo , o , come 
chiamafi volgarmente, ì^fiorta. 

}6o. Quando lo fiorciauntQ accade ad un arti- 
cote , compofio di molti offi , come il piede ^ 
t>ena iU* le tfirtmità . inferiori della tihia , e del ftroneo 
fogliono aUoatanarfi Tuna dall' 2dtra per la po« 

teme 

zioae- contraria, £sifCen4o collocare il maUto per 
faÌQ^Q» appoggiim fiillfi parte latenal efteroa del 
membi»^ 'ò^e^T, coi ginocdiio leggermente piegato j» 
nlaÌafl4ofi aUo^a j aiuicdi gaftrocaemj., e \ flefforl; 
éel pìftde» Av ek^Us-y Se £r dìffcìdté i wanotùront 
sMffritèt\ on pourr^ placar aifimenpl^ pied dans f» fitua^ 
ùon n^urtUe:^ ori rldukA faciUmeai U luxatÌQn;, fy tn, 
IfùffÌHit tqvjours le mtmàre dans U fitxiefi , on r€lffira^ 
poffakemtni Uiìkj c^mme jé Pai expirìmerué fUifitwM 
jfois* 



Loro pfV" 
noftico. 
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HT^xt Ib.rza^ % chfi ha fcoAb l' arricci^ , ^d aNoj-a 
collo^ Jlorcim^nu) «vvi ooQgÌMata la dìafiafi \ in 
quel ca((x la figura delb p^^rlo è viziala , (ep- 
pure il gias tumore non ìmped^rcf di vederla; 
ma per la violenta, e pel n^iQ^Of eoa cui i 
flato fauo ì^ ftorcimvUQ^ fe ne può (Dfpeuare^ 
per no);^ efleme focpre^ % alkwhè il tumore 
iìq fvaAUo. 

)6i. Se fi pen^., <yiale iiph km\ caTo poflà 
edere la lefio^e d|^' ligarBenti , e de* t^ndim, 
e delle loro guaine^^^cilmeote fi con^reoderà^ 
quanto diffidi fia la cura di que^a. malattia « 
per cui 90A di fad^^ i, malaiB renana pef kiiiigo 
leippp^ coVa artkolo rigida , gonfio ^ e doiorofo 
aji ini^oviiiMati • 

36a* P^rch^ la. parte W9^ abbia tanto a (bf- 
fii;ire , bi£?gna prevf nir^ gli a^i4!»mii , e perciò , 
(fi ìk Ceru&o k fttfo cbiaoMitQì ia tempo, xo&o ^^^^* 
fatto lo Jkmim^nto,^ può fai^e ì^nmedìatamence 
ifjfe de' tìptr£uffÌMÌy come iarcbbe* di far im«f 
iiH?r:ger.e la par:De in acquai di pozzo^ freddsifiima , 
avvertendo perÀ di n^n facne 1^ p^r le doot 
n^ s. mentre hanno 9 o fono per avere i loro 
ineftrui 9 o. fi fa un mtjiuglio^ ^ aliane % ^ fi-f 
^g^^^y € di biancQ di uovo j ì ^ali rimedj 
pollono prevenire l'infiammazione, iff^pediendo 
gili flravafam^nti , perchè flringono ivafi, danno 
forza alle altre partii qualche voka queRi ti^ 
tn^). fono inefficaci, ed allora bifogna cavatf 
fangue , fi>inentare con acquai tiepida la parte , 
e full' appi^recchìo ftillare Uqiu>ri rifiUvanii , ^izo? 
dini. te. Quantunque dopo alpunì gioriii di ri* 
pofo, e^ dpgli accennati rimedj ritiiiaminaa|ion« 
fia diminuita 9 non debbonfi perciò abbandi^narQ 
i rimedi /"lyò^/m y</77///ci, come il vino caldii^^ 
o^ ^^.^cqti^ it archibugìata \ ma. poi, per afli>« 
dare i legamenti ,. ed i tendini-^e p^r ifcipgliere 

gli ■ 
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gli umori finoviaUy fi potranno iare fomenta* 
[ioni di vino caldo ^ in cui abbiano bollico 
foglit^ di marrubio , fambuco , afftn^io » rofc di 
Provtnia , o bacche di pnepro , e quando non 
vi foflè più infiammazione , né irritazione » vi 
fi potrebbe aggiugnere fpirìto di vino canforato « 
oUo di rofmarino , o di lavanda \ Suole alcune 
volte accadere , die , facendo queftì rimed) , i 
quali fono pure néceiTarj per quelle confeguen» 
ze, che fi avrebbono a temere, T articolo refii 
rieìdo , ed allora fi debbono fsire unzioni con 
olio di vermini , di camomilla , tP aneto ^ e fi^ 
mili ; fomenti j o bagni con brodi di trippe , e 
sommergerà più volte l'articolo nella gola, ó 
nella ventraia d*un animale, toftamente uc- 
cifo, od ancora, filmante. Se la rigidezza di- 
pendefle dal folo addenfamento dell* umor fino^ 
viale nella articolazione, fi uferebbero per mag« 
gior tempo i bagni rifolventij come vino aro* 
matico , coir aggiunta d' un poca d' alunne , op- 
pure fi metterà T articolo nelle uve , quando 
bollono, od in fanghi minerali caldi , ajutan* 
done coi muovimenti regolati del membro lo 
fcioglimento ; giova anco moltiiEmo lo ftillici- 
dio delle ftefle acque minerali, comunemente 
detto la doccia. 

363. QutAì fioreimenti negletti^ o mal trat- 
tati , poflbno avere trifle confeguenze d' anchi- 
lofi, di diaftafi delle oiTa per l'umore, che a 
AcdacMl, poco a poco le allontana, di carie, di ezoflofi ^ 
no^fuc^del o ^i fp^^^ ventofa , perchè etto diventi roden^i^ 
»««gJi^ftor- te, de* quali il Cerufico n'è fovente ingiufta- 
'^ " mente acculato; per la qual cofa bifogna da 
principio mettere i malati in timore , quando 
effi fieno negligenti , o reftii a' configl) , maf&« 
me fé lo ftorcimento è fiato violento in fog^ 
getto debole, e cacochimico. * 

J64. 
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364. Il BOERAAVV ne' commtntarj dilla Pa- 
tologìa pag. 40 tonu V. delt uli[iont di Torino 
fciifle 9 che roventiffimameate i mufcoli efcono 
dalle loro fedi naturali, e ad un tale disloga» 
mimo yuole j che fegua il tetano , o il granfo ^ 
cioè 9 dice egli y ** quando le guaine de' mufcoli 
n tra le fibre cellulofe , dalle quali efle fono 
f^ trattenute , fono cosi laflfe 9 che i mufcoli 
pedono eforbitare, allora al primo cangiamento 
di equilibrio il mufcolo sfuggirà , e rimarrà 
tefo ; anco i tendini y che fcorrono in certe 
doccie, o in certi propr) feni, (colpiti (ulla 
fuperficìe delle offa , fé da quelle po' poco sfug- 
gono , danno .origine al granfo y il quale alcuna 
volta tormenta fino alla morte • 

>» 365. Il Compero 9 il quale ha intcfo il 
I» primo queflo male , rapporta (a) V efempio 
di uno de' tendini del mufcolo bicipite, il 
quale era sfuggito dal fuo folco, e paffato in 
dietro verfo la parte pofteriore del braccio; 
quell' infelice uomo foffriva un graviffimo tor* 
mento , né poteva piegare il braccio , fino che 
quel tendine ritornò al fuo luogo. 

^ 366. I tendini de' mufcoli ftenditori delle 
I» dita della mano fono conienuti da certe ar^ 
mille y le quali regolano la direzione di efE 
tendini; acciocché nella loro azione non fi xi^ 
ducano ad una linea retta ; quando fi rompe 
una tale armilla , come può accadere ai fac- 
chini , quando alzano con grande forza un pefo, 
sfuggirà il tendine , né potrà fare le fue fon* 
zioni , fino che vi fi metta attorno un* altra 
armilla artifiiiali di cuojo } ne' mufwli , che 
muovono la laringe , accade non di rado un 
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(a) Nella fua Anatom. corpor. humanor. 
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murcoli • 



tale dislogamento y e produce mirabili afpetti di 
siale ,9. Sin qtà il BotKjtAKà\ ma perchè 
Cbudio PouTEAU nelle fue mtfcolanic ctruficht 
fag. 405 ha data in quefii ultimi anni una dif< 
fertazione Ai tali fcomponìmenti de* mufcoli, 
fotto il tìtolo di lu£a[ionc y credo di non &re 
cofa inutile col rapportarne brevemente le fue 
rifleffioni , le quali poflono illuftrare quel poco, 
che n'ha fcrìtto il BofcRAAVE. 

*^ 367. I mufcoli di una parte, die* egli ^ 
n hanno i loro corpi oiiuualmente infieme uniti 
n per mezzo d* un tefluto cellulare , aflai laflb , 
nedeiFou^ ^^^ P^^ permettere la loro contrazione , fenza 
TEAucome la dipendenza degli uni dagli altri; ed i mufcoli 
fàre^Usl^ congeneri deftinati pel muovimentod* una pane, 
gameatide' per efempio. per la fleffione, fono iovente fé* 
"*'' parati da altri mufcoli , i quali reftano in una 

perfetta inazione, mentre q|uelli fi muovono. 
Può dunque accadere , che m alcune parti fac- 
cianfi contrazioni ailài irregolari , perchè un 
fol mufcolo agifca con maggior forza degli al* 
tri congeneri ; come per efempio , il tibiale an^ 
tenore y che è deftinato alla fleffione del piede 
infieme col peroneo anteriore , e col piccolo pe^- 
Tonto y può eflere efpofto ad una contrazione pia 
fòrte , che quegli altri due , confeguentemente iè 
uno de' mufcoU deftinati alla fleffione del piede , 
fi contrae folo , o con maggior forza de' fuoi 
compagni , per la irregolarità di quefta contra-» 
zione farà cacciato dal luogo , che occupava 
tra quegli altri mufcoli fuoi vicini , e non po- 
trà rientrarvi , fenza il foccorfo deli' arte , per- 
chè quegli fteffi mufcoli avranno riempiuta la 
fede, che quello ha dovuto lafciare; potrebbe 
anco accadere, che un mufcolo nel rilailamento, 
pofto tra due mufcoK , i quali fortemente fi 
contraggono , fia cacciato in avanti , apprefla a 

poco 
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]K>co come il nocciuolo d*una ciriegia viene 
Spinto dalle dita ; aggiungafi , che la contra- 
2Ìone de'murcoli ha una direzione determinata » 
e che quella direzione non può effere cangiata 
fenza qualche perìcolo; adunque una forzata 
£tuazìone della colonna delle vertebre può ob- 
bligare alcuni mufcoli a defcrivere una curva, 
mentre dovrebbono contrarfi per una linea ret- 
ta « quindi è , che , fé que* mufcoli vengono 
follecitati ad una forte contrazione nel tempo p 
che fono più allontanati dalla loro direzione 
naturale, fi dislogheranno per quella forza di 
contrazione, che dovrà ricondurgli alla linea 
tetta , e fappiamo , come fiano tra di loro ob- 
bliquamente incrocicchiati i mufcoli della fpina , 
quante direzioni abbiano complicatiffime , per- 
chè tali dislogamenti fiano a queftì mufcoli più 
frequenti , e più facili • 

» 368. Tale è la pienezza , e la mutua re- 
f* fiftenza delle parti , che tali dislogamcnti d$* ^. ^ ^^^ 
mufcoli non poilbno efiere a grandi diftanze da fcoii fiano 
quelli lor naturalmente proflimi , ma dovranno P^>^ Soggetti 
iempre eflere in proporzione della maggior, o \ finfomi^ 
minor contrazione , che gli avrà moffi , e fa- ^^^ accado^ 
ranno maggiormente difpoièi a tali dislogamenti JJ?/^! ^^^^ 
que* mufcoli , che (àranno gracili 9 e lunghi , f« 
non così i larghi , corti , groflì , e carnofi . 
Ben dovete capire , che i mufcoli non fi pof- 
^ono dislogare , fenza lacerazione , o difirazione 
d'alcuni filamenti nervofi , della tunica cellulofa , 
di vafi fanguigni , e lin£sicici , per la qual coia 
fi pofibno facilmente comprendere i fintomi d* 
impotenza al moto , di dolore , tumore ^ ed 
ecchimofi , che in parte , o tutti infieme pof- 
ibno accadere. 

>» 369. l mufcoli fono quafi tutti coperti da 
n una membrana propria , la quale difficilmente 
R X permette 
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permette ai muftoli dislógati di hre un fuffi« 
dente tumore , il quale dia fegno patognomo* 
co^^^o^ nico del loro dislogamtmo ^ e fé anco quella 
vi è 9 quafi Tempre è confuib col tumore foi- 
pravvenuco agi' integumenti , che non fi può 
ficuramente diftinguere . Non avendo un tal 
iegno palpabile ( diu P Autori ) « dovranno ba- 
fim ì fegni razionali ; tali fono un dolor viyo^ 
e continuo, fuori di qualche articolazione « dopo 
forti contrazioni , e muovimenti irregolari, mo- 
mentanei , una grande difficoltà , per muovere 
auella parte, a cui s'attacca quel mufcolo » che 
n fofpetta eflere fiato dislogato «Un mufcole 
fmoffo defcrive una linea , più , o meno curva, 
e quefla nuova direzione fa lo fteffo effetto , 
come la contrazione, per trarre l'eflremità mo- 
bile del mufcolo verfo l'attaccamento fiflb» 

»» 370. Una Damigella di 14. anni , fendo 
>» alla finefira, voltò fortemente la tefla da 
deftra a finiftra, rovefciandola fui collo, per- 
parlare ad una perfona, la quale era ad un* 
mento dcK altra fineflra fuperiore , ed ella fenti «nel mo»* 
lo /pUnio. mento un viviffimo dolore alla parte mezzana » 
fuperiore , e laterale deftra del collo , con una 
ipecie di crepito violento , ed acuto , ed il capo , 
che era allora inclinato , e roveiciato fulla fpalla 
finiflra,fii fubitamente tratto, ed inclinato fulla 
deftra, fenza che ella abbia potuto raddrizzarlo^ 
e foffri viviftimi , e continui dolori per 1 8. ore • 
Perchè fi poflfa comprendere , che tali fintomi 
dovevano dipendere dal dislogamemo di qualche 
mufcolo^ r Autore ha fatto il ièguente ragionamen- 
to, filila fuppofizione però , che tale dislogamen- 
to fofle ad trienne delle digUaiicni del mufcolo 
fpUnio , che fi attacca alle apofifi trafverfe dellis 
vertebre del collo • La parte inferiore, dU^ tgii^ 
del mufcolo fpUnio , corrifpondente alle digitar 
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acoiìi ^ che fi affiggono alle apofifi trafverfe del 
collo 9 è femplicemente fiffata a |« , o 4. apo- 
fifi fpinofe del dorfo , dopo la prima , e la fe- 
conda ; quella porzione di mufcolo monta ob* 
bliquamente verfo le apofifi trafverfe del collo ; 
quando il capo è inclinato fuUa fpalla finiftra, 
egli è tratto a quella fituazione in parte dalle 
digitazioni del mufcolo fpUnio Jimflro , il quale 
fi mette in contrazione ; fé il collo in quell* 
attitudine è voltato con forza al lato defiro , la 
contrazione del mufcolo fplenio a finifira diventa 
più forte , per moderare le contrazioni de* mu- 
fcoli del lato deliro , fino che il capo , ed 
ancor più il collo fono inclinati fulla fpalla fi« 
Aiftra • Le fitre del mufcolo fplenio di quel lato 
fanno una linea curva , affai confiderabUe j ma 
fé r azione del fiio antagonifta dee eflere mo^ 
derata da una fortifiima contrazione di quello 
mufcolo , le fue fibre dovranno abbandonare la 
linea curva , il che non fi potrà fare , fenza 
un crepito 9 e molto dolore , a cagione della 
lacerazione delle fibre nervofe , die tale dislo^ 
gamtnto dovrà produrre , confeguentemente in 
quel cafo i muicoli del lato finiftro dovranno 
eflere ftati fubitamente rìlaiTati , ed i loro anta- 
gonifti aver portato il capo al lato oppofio • 

w 371. Per ridurre tali dislogamcnti ^ fegue 
n lo ficjfo Autore , non è neceflarìo molto ap- Muiienfi 
parato , o arte : la prima cura , per tentare la ridurre tali 
riduzione^ dovrà eflere di mettere il mufcolo ^'^^i'"^- 
dislocato nella maggior rilafiazione pofiibile ^ 
quindi coli' uno , e coli' altro pollice fuccefliva* 
mente sVappoggierà con qualche forza fui cen- 
tro del dolore , e fi firifciérà verfo il termine , 
a ciù dee eflere naturalmente ridotto il musco- 
lo ; alcune volte batterà di fare forti fregagioni 
Alila patte malata colla mano, o con una palla 
Ri di 
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di tefa «o poco dÉn ; no piccolo muovimento ; 
che d wsahio fioRÌn al loc^o del Jislogamtnto ^ 
cooiiacìeTà ico d eic ■ùnori i dolori; e final* 
siente 6rk (tpio dì efler pervenati al perfetto 
liduCiiiieBtOyqiBodo fi avià doliti di muovere 
la parte. Coo qoefto feoipKciffimo mezzo TAih 
tore raddrizzò il capo a quella Damigella (369.)» 

» 171. Pufte qoefte noziooi , dobbiamo cre« 
» dere, che i dìslagsMtuni dt mufcoli fieno^ 
in que* Càtk^ ne' quali i faccoociatori di cam- 
pagna con tematici fregagioni , e flrifciamenti 
ce* pelila tìitla parte oiabca akona volta rìefco« 
no di dare l'olle vamenro in alcuni cafi , ne' 
quali 1 piò periri Ccrufici avevano con altri 
mezai mancato; allora quegli uomini veramente 
dicono , che 1 nervi ibno travalicati , ftorti , 
iocrccicchiati , che unCerufico avrebbe dovuto 
dire mmJcoU MslogM ^ . 

^73. La JisfiSfi^ o fia il Jì/cojiamcnto JP un 
9£o dtdt mitro ( }6o. ) , che accade prìncipal- 
vntvxt alle oflà paraielle, è per lo più dagli 
ileffi accidenti drgii pc*iimcnn accompagnato ; 
la Agura deUa parte é viziata per Paccrefci-* 
mento della fua ampiezza trafvef£ile : dopo fàrtta 
la fufficiente tfitnfiont^ e comro tfitnfiont ^ con 
preffioni larerali s'avvicinano ; poi loro fi pone 
un apparecchio convenevole y lecondo la varia 
bruttura della parte » e il maggiore , o minore 
ico (lamento: i fintomi, e le conieguenze fono 
per lo più le fieffe , che negli fiorcimenù , onde 
fi dovranno avere le fteffe cautele ( jói.» 36^*9 

€ 36J.). 

374. Quando la iiafiafi fia (lata fatta con 
grande aìiungamento , o con rottura de' lega- 
menti laterali ^ e con lacerazione del ligamento 
interoffwo • fi dovranno mettere canoni a(i(ài 
forti lateralmente ^ che facciano una fufficiente 

preiìione , 
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preflione , per cui ftieno avvicinate le offa ; fi 
conghiettura tale lacierazione pel maggiore fco- 
flamento delle offa, ma quafi mai Te ne può 
ottenere il perfetto riducimento ^ non riftauran- 
dofi principalmente il ligalnento interoffeo ftat» 
lacerato • 

D€ir anchilofi • 



L'. 
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375. ■ i Anchilofi appreffo gli Antichi , e i 
Aloderni ebbe Tempre più, o meno un'ampia 
fignificazione d' articolo incurvato , contratto j 
rigido, indurito, con poco,o niente di muo- 
vimento ; tutte le anchilofi fi poffono però ri- 
fdurre alle (eguenti daffi : la prima è allor 
quando, per una coftante fituazione d'un arti* 
colo in Gualche malattia, la finovia s'ìnfpir- 
fifce , onde refifte ai muovimenti dell' artìcolo 
(^vcds pagt, i43<t). Quefta accade dopo alcuni 
dislogamcnti , Jratture , ed altre malattie , per 
le quali un articolo ha dovuto ftar lungo temt 
pò , feAEB hit i muovitnenti ; conciofiiachè 
queftó umore , non più fcoffo dai muovimenti 
àtìV articolazione , avrà dovuto infpifiirfi , Ice* 
che è dimoftrato da que' coaguli , che fé ne 
ftnno negli articoli dislogati , e non ridotti , i 
qiali alcune volte formano un incrofiamento , 
midefimamente tofaceo, o calcarlo ; quefta fpe-* 
eie d' anchilofi può anco dipendere da un vifci- 
dnne fpontaneo degli umori , onde la finovia , 
per la fua vifcidità non potendo ritornare al 
circilo , riempie le articolazioni , e ne impe- 
difce il muovimento ; in quefio cafo T articolo 
è gcnfio , e , volendolo muovere , ientefi un 
tUmae, come ie fi strofinàffe una pergamena, 
in qvefio tnodo ne fono anco abbeverate le 
-R 4 /'2 - guaine , 
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code fia tìattio wwwhik Fankoio; qnalde 
To*ra ia qerfia specie dfmmtiU^ imo ^ è t«- 
tmcie GclT aracelo ; ■» ia akaai cafi ^ la y?tf- 
ttr» idido fttfa tgkoi dal malato ^ o lai 
CcnificD, la mmt€TÌM Jtl €mUo fi ^ande^ed 
ailar^ incgolarmcinc fopra f^pijtfi^e tì òr- 
ma citrgii mct ofiM Bc mi , pn ^ o meno irr^o- 
lari, profaa^u, e tomidì. l^exofio^^ i vfi^ 
e le fpÌMg ^tmiàft , ie accadono ii^;U arcioli « 
crelc<;iido la fopcafide delk oflà, lendao 1' 
anicolatìooe più profima , e più refiflent% che 
qnlche Tolta dhrema immobile. yj* 
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377. I fegm éUir anchilofi fono h rigidità 
del membro 9 e la fua refiftenza, ed impoffibi- 

lità al muovimento: fé ne diftingueri faciU p^^^i^o 
mente la fpecie , efaminandone la cagione • U delie dìver- 
pronoftico fi trarrà dal tempo , che evvi V an» ^^ anchilofi. 
chilofi , dalla coftituzione dell* umor 9 che la 
produfle, conghietturando^fe eflb pofl^ ancora 
rifolverfi : ipno incurabili quelle ^ nelle quali le 
òfla fi fono unite , e continuate tra loro • 

378. Nel primo caio, ove per la lunga ina- 
zione del membro fi fono irrigiditi i tendini ^ 

i legamenti'^ ed ìnfpiffita la finovia ( 374. ) y Cura deU* 
convengono*! rìmtdj topici rifolvtnti^ \n forma >AchUoii 
di fomtnta^ioni^o bagni yCOtnt farebbe il brodo Sairi^per* 
di irìppi^o della ujia di montone ^ non ancora amento 
fcorticata, in cui fi potrebbono far cuocere ^^-^^i 
foglie di malfa ^ radici di giglj^ fi>g^i^^ ^ fiori pi\to air 
di camomilla , mtUilouo , e jambuco , fimi di ™^J^o f** 
lino 9 e di ficn greco , e fé foue neceflaria mag« 
gior attività y per difcioeliere 9 ed incidere 9 vi 
fi potranno aggiugnere le radici di conf alida y 
di brionia ^ o le foglie di perficaria \ giovano 
però maggiormente quefti brodi , o decozioni in 
forma di fiilUcidio y o doccia y la parte fi muova 
di tempo in tempo y fi freghi y e fi unga con 
qualche graffo y come quello di marmotta y mi^^ 
dolio di cervo y o fimili, aggiungendovi qual* 
che goccia . di pttrogiio y oppur olio di noce 
mofcata y di lauro y di cafioreo , o di ginepro y 
e finalmente fi applichino gli empia ftrìy come 
iàrebbe il feguente : 

B^. emplaftr^ de fapon. une. iìj. de melìlot. i 
& de mmcilagin. aa, une. iss. cinabar. 
pulverat. drach. ly. cum s. f • oL mi. 
reform. emplaft. s. A^ 

• Altri 
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Altri prO|k>ngooo V offcmao ^ o il dc^vigo % ^ 
quefii rimed) non baftano, finanao molto più 
efficaci i fanghi ^ i bagni « e gli ftiUictd] mine- 
rali caldi 9 come iarebbero nel noftro paefe 
qoe' d' Acqui , di Vinadio ^ o di Valdieri • 

)79« De' rìmedj per Panchilofi prodotta da 

▼iicidume fpontaneo degjB amori ^ doli* abbon« 

Cura delle danza , e troppa fluidità della fidovia , abbiam 

altre fpezie. parlato nel Tratuto if mmori mi capii, idt 

idropifia degli anicpli ( iom. IL /^* 76 ^ e fig*') ; 

di quella prodotta da iofi^ da txofiojij dalle 

fpine rentoji parleremo nel feguente libro • Le 

altre fpecie di anchtlofi^che accennammo^ non 

• efigono rimedj j e ibno, come fi è detto (376.) » 

incurabili • 

Della rottura d^ unilni in generale j e in 
particolare di quella del tendine d Achille. 

C A P. XV. 

SUPPLEMENTO. 
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fcano • 



380; JLjE cartUaglni^ i tendini i e ìe.apa-^ 
fuuroji hanno una fabbrica, che per là ficciti 
del loro teiTuto cellulare molciffimo fi accofia- 
a quella delle offa. Quando dunque quefte partì 
fono ftate ferite ^ rotte « o altrimenti lefe nella 
loro continuità, o fi riunifcono come le oflà 
per mezzo del callo , o com' effe fi defquama-^ 
no • Il callo 9 che le riunìfce , non è guari dife- 
rente da quello , che riunìfce le oifa fratte , 
cioè egli è una foftanza inorganica, che fi frap- 
pone tra i due efiremi di dette parti divife , 
tolta la quale ^ vi rimane P antica divifione , 
come fi oflerva , quando fi iQCfite vn^ di quelle 
parti cosi' riunite nelF acqua bollente , o in ma- 
. «. cerazioue 
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cerazione neU* aceto • Ciò eflendo verifiimo , 
vedefi la ragione , per cui eli Autori nel Trai* 
iato dtlU malattie dtllt offa trattano anche di 
quelle delle cartilagini , de' andini » e delle 
aponturofiy e maffime della loro rottura^ cioè 
di quella loro foluzione di continuh^. che ii 
fa per violenze efterne fenza ferita degl integu- 
menti, nel che noi pure li feguiremo. . 

381. Le fratture delle cartilagini ^ che fucce- 
dono più frequentemente a quelle delle orec* 
chie, e del nafo,che alle cartilagini delle altre 
parti» vogliono eflère curate come le fratture 
delle offa ^ riducendone prima i frammenti a 
perfetto contatto 9 pofcia contenendoli coiradat-» 
fato apparecchio; chepperò non ne faremo mag- 

Siori parole • Né diverfa vuol efTere la cura 
elle aponeuroji^ e de' tendiai diviii , recidendo 
prima queftì affatto, onde far ceiTare gli tira- 
menti inuguali, i gravi dolori, e le convul- 
fioni folìti ad accadere , quando fono fiati fol- 
tantofemirecifi,e dilatando le ferite delle altre; 
poi colla convenevole fituazione della parte , e 
colla fafciatura fé ne mettono , e mantengono 
a contatto gli eftremi , finché infieme fianfi 
conglutinati, come abbiamo iniègnata nel Trai- 
iato delle ferite ai num. iiS., e i]9« 

381. Prima della, metà di quefto &C0I0, e 
anche qualche anno dopo , cofiumayano i Ce« 
rufici , pei proccurare più predo , e più ficu* 
ramente la riunione dei tendini diviji ^ di farne 
la futura ., e per tal fine fono ftati inventati 
aghi particolari ; ma quefto metodo è andato 
con ragione in diriifo , non tanto pel dolore , 
che quelle puntura cagionaflero (che elTendo t 
tendini privi di fenfo .(/inr, 117.), niun do- 
lore recavano ) , quanto per la loro inutilità , 
baftàndo , perchè i tendini fi riuniicano , che i 

loro 
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loro eftremi fiano mantenuti per un certo tempo 

a confatto , e quegli aghi non potevano non 

produrre una maggior divifione delle fibre ten- 

dinofe . 

383. Sonofi 9 parlando dei dìslogamtmo della, 

rottila ('343*) recati alcuni efempj della rot^ 

tura dtl undint efUnfort della gamba , e del 

Segni, e lieamento anteriore di effa rotella^ che la con- 
cura della ^ i« •> • •! 11* « 
rottura Ad ^^^^^ ^^ tibia, il qual ligamcnto è una vera 

tendine tftiA' continuazioue di quel tendine ( ibid. not, r), le 
^g^mh/!^^"^ quali rotture erano fiate prodotte o dalla violenta 
contrazione de' mufcoli , o da falti , cadute 9 e 
altre fimili cagioni efterne, fenza che vi fofle 
ferita degl' integumenti, o deHe altre parti : quel 
tendine fi era rotto- per la ftefifa ragione , che 
fi rompe una corda troppo tefa • I fegni , che 
fiinno conoscere la rottura di quel ligamento 
fono il vuoto , che fente£ fotto la pelle tra il 
margine inferiore della rotella , e la tefta del'a 
tibia ; r angolo , che è a quel margine della 
rotella , fporge maggiormente in fuori , eflendo 
effa tratta più in su dai mufcoli eftenfori della 
^amba , ora che non è più trattenuta da quel 
ligamento : il malato ftende con difficoltà eflfa 
gamba , perchè ora è tratta dalle fole porzioni 
laterali dell' aponeurofi di que' mufiroli , che 
vanno ad inferirfi alle parti laterali, e fupériori 
della tibia. La rottura poi del tendine medefi- 
mo fi conofce dal vuoto 9 che fi fente tra il 
margine fuperiore della rotella , che refta in 
fito, e quel tendine, che è trarto in su, an« 
' cor più difficile è l' eftenfione della gamba y e 
qualche volta per V ineguale (liracchiamento delle 
porzioni laterali del tendine j q\ì^ rìmafero in- 
tere , o almeno della fua aponeurofi , pruova il 
malato gravi dolori • Quefte rotture fia del //« 
gamento della rotella > che del tendile eftenfore 

della 
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dtUa gamba fi curano nello fteflb modo ^ che. 
le fratmn trafvtrfali delia medefima rotella 

384. Ma più frequentemente d'ogni altro 
rompefi per le fuddette cagioni (383.) il un' 
dine iC Achille , altrimenti detto la corda magna. 
Puoifi eflb rompere si nel tempo , che il piede 
è piegato 9 che quando è eftefo • Nel primo 
caio eflb rendine trovafi tefo , e dìftratto » e , 
fé in quel tempo i mufcoli, che lo formano, 
fi contraggono con tutta la loro forza, fenza 
che il piede piegato , perchè trovifi peravven* 
tura appoggiato contro una refiftenza invincibile, 
pofla eflere eftefo » ne dovrà immancabilmente 
accadere la rottura, come addivenne al Salta* 
tore CoCHOix, il quale, come racconta il 
Petit (a)^ fi ruppe i due tendini d* JckilU 
nel voler faltare a pie giunti da terra fopra una 
tavola alta tre piedi e mezzo: non prefe egli 
uno slancio fufnciente , ed appoggiò full' orlo 
della tavola colla fola punta de' piedi , onde 
la linea di gravità del fuo corpo tirovoili fenza 
appoggio • Per non cadere adunque alla rove* 
fcia , fece coi mufcoli eftenfori del tarfo ogni 
sforzo per raddrizzarfi ; ma la refiftenza della 
tavola non avendo permeflb al piede piegato 
di eftenderfi col cedere alla contrazione di que' 
iiiu(coli , que' tendini dovettero romperfi • Il 
signor Louis narra (t) , che egli fteflb quafi 
quafi fi ruppe uno di efli tendini nel montar 
una fcala ftretta , ed ofcura , i cui gradini erano 
difuguali in larghezza , e in altezza. Non avendo 

egli 



(a) Wmoir. de FActui* Roy. des Sciences de Paris 
aTUU 1721. 

{i) Dìfcours préHmmazre'fur le traiti dee maiadies dee 
0s par Mr. Petit pag. 19. 
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egli appoggiato il piede abbaftanza innanzi fu 
uno di que' gradini , ed accorgendofi , che era 
per cadere alia rovefcia, fece un grande sforzo 
per raddrizzare il corpo , e fbftenerfi , nel quale 
sforzo canta fìi la contrazione dei mufcoli eften- 
(bri del tarfo , che per moiri giorni provò nel 
camminare un dolore lungo il undiru J^ 4chiUt, 

385. Ma quefto ttndìnt può anche romperfi 
nel tempo , che il piede è eftefo 9 fé in quel 
tempo fi cade , per efempio 9 a piombo fui 
piedi a terra. La refiftenza del fuolo tende al- 
lora a far piegare con violenza il piede ^^<^{o^ 
mentrecchè nel tempo fteflb le forze ftenditrici 
vi fi oppongono • Si hanno in fatti non pochi 
efempj di ballerini , che fé lo ruppero , nel 
ricadere anche adagio a terra dopo un falto in 
aria. Ebbe dunque ragióne il Pareo di feri ve- 
re {a) y che ctla ( la rottura del tendine di 
Achille) arrivt pour bUn legete occafion^ cont'^ 
me quelque petit fault ^ pour une malmarchure , 
pour avoir faiUi du pied tn montani à cheval , 
ou pour y tire monit trop aUgrement , & bruf^ 
quement. 

3 86. La rottura del tendine di Achille può 
efiere compUta , o incompleta • Nella rottura 
completa la corda magna^ formata dalla riunione 
del tendine dei mufcoli gemelli , e del folarc , 
è rotta in tutta la fua fpefiezza , e larghezza, 
e con efla forfè anco il piccolo tendine del 
plantare • Nella rottura incompleta fi rompe il 
più delle volte foltanto la porzione delta corda 
magna y che è formata dai mufcoli gemelH ^ 
rcftandone intera la porzione dipendente dal fo^ 
lare'f altre volte, benché più dirado, fi rompe 

fola- 



{a) Liv. X. chap. XLl. 
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^blamente queft' ultima, reftando intera T altra; 
oppure rompeiì folamente la porzione della 
corda magna formata da un folo de* gemelli , 
oed è imponìbile , che refti intero tutto il ten- 
dine di Achille , e che fi rompa 11 folo tendine 
del plantare . 

387* Abbiam detto , che la rottura della porzio- 
ne del tendine d" jtchille dipendente dai mufcoli 
gemelli è più frequente , che quella delb por« 
zione del folare ; ciò addiviene, perchè il 
tendine del folare , eflendo corto , e rotondo , 
refifte più , che quello dei gemelli , che è più 
lungo 9 ed appiattito , oltrecchè il tendine del 
folare non può eflere meflb in una fomma 
teniione^ che o dalla contrazione delle proprie 
carni , o da una violenta fleffione del piede , 
mentre il tendine A* gemelli refta tefo e per 
le fiefle cagioni , che mettono in tenfione quello 
del folare ^ e innoltre nel tempo di una forzata 
eftenfione della gamba , come quando uno in- 
clina , ed allunga il corpo in avanti ; conciof* 
£achè allora i condili del femore , fui quali 
padano i mufcoli gemelli come fopra una car-» 
rucola , facendofi prominenti indietro , mettono 
in tenfione , e . ftiracchiano que' mufcoli ; la 
qual cofa non accade al folare , che fi attacca 
al di fotto di detti condili alle fole òffa della 
gamba. 

388. Quando fi rompe interamente il tendine 
di Achille , il malato non pruova ordinariamente 
alcun dolore né nel tempo della rottura^ né 
dopo: di neflim dolore fi lagnò il CocHOix, 
che & gli ruppe tutti e due ( 183. ) f o altre 
perfone , che fé ne ruppero un folo , né da 
principio , né in tutto il tempo della cura {a). 
Il celebre MoNRO ProfeiTore di Anatomia a 

Edim- 
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{a) Petit malad. des os tom. IL pag. 300. j fi'320. 
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Edimborgo, il quale ebbe la dUgram di fom^ 
perfi completamente la corda magna della gamba 
finiftra , dice (a) , che nel romperiela fenti un 
rumore fimile a quello , che fi (ènre , quando 
fi fchiaccia col piede una noce, e pruovò nello 
ftcflb tempo tale fenCizione, che gli fece da 
principio credere, che il calcagno delia fcarpa 
fofle entrato in un pertugio: ti piede reftapie'* 
gato, e fi può ridurre fenza cagionar dolore a 
una fleffione maggiore, che nello -fiato fano; 
il malato non può camminare , o , fé cammina^ 
non può portare un piede alternarivamenre di* 
nanzi all'altro; può però ancora fere qualche 
eftenfione del piede per l'azione de' mufeoU 
tibiale , e perento pofieriori : i due pezzi del 
tendine rotto fono allontanati più , o meno 
Tuno dall'altro, e perciò rimane tra effi un 
maggiore , o minore fpazio vuoto : nel COCHOIX 
bfciavano un vacuo di tre dita trafverfe Q). 

389. L*Andry(c) critica ìIPetit, perchè 
ha ommeflb di notare, che ì polpacci delle 
gambe erano dopo tal accidente in quefto Sai* 
tatore più groffi , pretendendo e^li , che il 
KooiTéro. dovefiero neceflariamente eflere pel ritiramento 
che il jxji- d^Hg gbre mufcolofe de' mufcoli gemelli , e/o- 
eamba per ^^^ 9 che pitt non erano mantenute dittele per 
^^r«(tar« rihtenotta continuazione di aue* tendini. Noi 
*^"^* non addurremo le ragioni addotte da eflb Pft- 

flT {d)j per dimoftrare, che la pretefa mag- 
gior groflezza del polpaccio dopo la rottura, 
completa del tendine di Achilli non vi debb' 
efifere, come veramente in pratica non fi ò 

mai 

> I a— — SBBI I ' 

(tf) EJfau de la Soc'Uté litéraire d'Edimhurg tom. L 
p4/f. 450. 

{Jf) Petit toc. eh. pag. 190. 
(e) Mereurc de Frante ijxj^ du mais de Mar». 
^ Ibid. pag. 5*7., & 343.* erfttiy. 
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ttiai offervata ; perciocché qiiellt ngioifi ci 
fembrano centrane alla giornaliera fpertenza^ 
per cui vediamo 9 che il corpo di un mufcolo 
contratto retta pia groiTo, che quando è rilaf« 
iato; diremo bensì col Valentin (4) ^ checché 
fi penfi comunemente in contrario ^ e checché 
ne abbia fcricto il BeRTRAndi medefimo {ferita 
Ii9,)9 che un mufcolo recifo non ,è più ca« 
pace di contrazione^ e che è falfo, che allori 
i fuoi eftremi fi allontanino per la propria con<» 
trattilità. Che fé i due pezzi del iendine dì 
AehlUt rotto ^ o recifo fi oflervaho fempre più 
o meno dittanti , ciò dipende ^ come fpiega 
beniffimo il lodato Petit (/») , non già dal 
ritraimento del corpo mufcolare^ ma dalla flef* 
fione del piede, prodotta dalla prepotenza de* 
fuoi mufcoli fleflbri , ora che è interrotta la 
continuità degli eftenfori : il piede eiTendo pie« 
gato , il calcagno fi allontana dal polpaccio 
della gamba, e feco trae la porzione del im« 
dintj che v' è rimafta attaccata , allontanandola 
dall'altra. Ciò è così vero, che, (e fi ^endo 
il piede, detta porzione inferiore del tendine 
fi riduce a contatto della fuperiore, lènza che 
quetta fi fpin|;a ingiù. 

390« Quando fi (a la rottura ìruotnpUu àtWz 
corda magna ^ fentefi , com^ hanno fchtto il 
Pareo ^), e il La. -Motte (^, un rumore 
alla parte, come di un co^po di fcuriada, al ;j;Sr«^i* 
qual rumore fuccede fubito un dolore così vivo^ c#ay^«i 
che il malato è obbligato di metterfi a federe, 

e . 

la) RichircL far la CUrurg, m^ditm • 

f ^) Ihìd. faf^ ^49 

{e) Imo eie. 

(d) Chirurg. tìampUu tom. IV. ohfmài. demiiréi 
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; a 

_ altri 

gravi af cidcMU ^ comc tHBore mfaiaiatorio 
aUaguiba^ ed di piede , fiehbre , ddino,afiMfi^ 
irniy'canc^ ciacicsa » e peHùio k 
cooie a ccadde ad iidomo» cfeiioppei 
y tmdime di AikUU od veder làkare di fii una 
barca Ibpca ima nave, dK i trovava alUpn>r- 
lima riva del fimne , dì cu ieggefi b florìa in 
mu tele difefi a Duizìci T anno 17)0. (a^ ; 
il dolore fi ftende ptìnopalmeate luogo la parte 
luperìore dd t€nditu rotto , e perfino oltre il 
corpo m^ololb, ed è prodotto dall* ini^;iiale 
ffiraneato , e dalla lacetaaione deUe fibre s) 
tendieofey che camole: niiio dolore fi fente 
longo il pezzo inferiore , anzi quefto fi può 
naoveie colle dita a deftra » e a finiflra , fea« 
za cagionare la menoma mcJeftia; ali'oppofto 
.h fi vuol £0- lo flbflb al pezzo fuperiore^ in- 
foffnbìli fono i dolori, fi vacuo , che fi fente 
al luogo della rottura, è meno profondo, che 
quello , che fi tocca nelb rotmra campiti^ (387.); 
il piede è meno piegato, nk fi può ridurre a 
una maggiore fieffione , fenzaaccrefeerei dolori, ^ 
e gli fpafmi • Nella rottura comphta ftendendo , 
ouanto fi può, il piede, quel vacuo fparifce 
(j88. ); ma nella incompUttty ancorché fi 
eftenda a quel modo il piede , dimìnuifire bensì, 
ma non irparifee affatto quel vacuo ; perchè \ì 
tendine femirottQ non ifeorre così liberamente 
dentro la propria vagina , come^ielP altso caio ; 
può cpntuttodò il malato ancor camminare, e 
portare akernativameme Tun piede innanzi T al- 
tro; 

pmmmmmmmBsmammmmmKSssmaassm^sssa.'samBmtBtBB^^ 

{a) Vedaii anco Teflratto di queftà tefe nel Cem» 
mercìo kturar. di NorimK ly^u 
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ivo ; ma , per meno fofTrire in queir azione ^ è 
obbligato di camminare colla gamba piegata^ ' 
J>er mettere così in rilaflamento i mufcoli g€^ 
mtlli • 

39 !• Non vi fono fegni certi, che facciano 
conofcere la rottura del (o\o undint dU muf cote • jellà 

plantari . Il PtTiT però (a) crede , che tale rlfwa dd 
rotta- a fi foiTe fatta in un uomo, il quale, nel umUtt» ed 
momento , che faltò un foflb , fentim un gran f^^^^^* 
dolore alia parte mezzana, e intema del /«a)Ì/m 
dì Achille della gamba finiftra preci famente nel 
luogo , ove fcorre il tendine dei plantare : al 
clolore fuccedette predo T infiammazione , e il 
tumore; ma, comecché quefti accidenti foflero 
ceiFatì coir ufo degli appropriati rìfhedj , conti* 
nuò il malato a camminar con dolore per lun« 
ghii&mo tempo , iénza che ne apparifiTe alcuna 
cagione , eh* egli attribuìfce alla rottura di quel 
tendine. Anche il Ravaton (^) dice^ di aver 
curato una tale rottura accompagnata dalla la« 
cerazione di alcune fibre dt;lla guaina della corda 
magna : nel farfi la rottura , il malato avea 
fentito un viviffimo dolore, né più potette 
camminare ; flette per alcuni giorni in letto ^ 
ma poi annojato, volle levarfi, e paleggiare; 
camminava con difficoltà , e con dolore , e vi 
volle un anno intero , prima che abbia potuto 
camminar liberamente. Quefte due oilèrvazioni 
però non danno una indubitata certezza , che 
quel piccolo tendine fofife veramente rotto , e 
quedi accidenti potevano dipendere da altre 
caute t 

S 1 }9i. 



la\ toc* cit. pag'.-^^ò, 

[b) Pratlque moderne d$ h Chirurgi tom. IV. psg jj^ 
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.. 391. La roitmra tompt€iA JitU corda maguM 
gujfirce più preAo , più iàciloiente , e più per- 
Kttatnente, che la incompleta. D Saltatore 
CocHOiX camminò dopo due mefi con ugual 
£àCìì\tk^ che prima. All*oppofto la rottura in^ 
coinpUta è di più diflScile, e più lunga guari- 
gione, e per Io più vi rimane qualche inco- 
modo nel camminare, ed ha ragione il PaReo^ 
il quale non curò , che la rottura ìncompUta ^ 
di dire {a\^ ft^H r^ fitat cfpircr catitre guiri'» 
fon^ aìnfi au coturaire dks U commtacetntnt 
fatu^ progFiofiiqucr ^ & predire ^ qt^il refiera tow 
jours qutlque déprtJUiou en la partìe uvee depra^ 
yation de taSion de la jamhe , ^efi- a-dire quo 
le malade clopinera tcujours quelquepeu^ À rai^ 
fon que les extrémiiés du ttndon rompa ^ ou 
reldche ne fi peuvent jamais parfaitemeni re- 
joiadre • Anzi , fé non foffe poffibile colla de* 
bita fituazione della parte di far ceflàre i fovra 
defcritti accidenti ()89«)f darebbe meglio di 
£irne intera la recifione ^ che tofto ceflerebbo- 
no (580.). Quella maggiore , o minor clau« 
dicazione, cui va ibggetto il malato dopo la 
rottura ìncompUta della corda magna ^ nafce 
' dall' aderenza , che contraggono i pezzi del tea* 
dine rotto alla propria guaina^ in vece di unirfi 
perfettamente tra di fé. 

393. Tutta l'arte 9 nella cura écl tendine di 
jichille rotto, fi riduce, ad avvicinare, e a 
mantenere a perfetto combaciamento i due 
eftremi di eflb tendine , finché fianfi riuniti per 
mezze di un fbdo, e perfetto callo (379*)* 
Il Petit (fS la prima volta , che ebbe a curare 
quefto accioente in quel Saltatore, immaginò 

fubito 



(4e) Alla fine del capo già citato» 



{t) Maladé dtt OS tom. 
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iubito una ìnduftriofa falciatura , per cui ot- 
tenne una perfetta guarigione : applicò una lun^m 
ghetta alla parte poAeriore della gamba j la 
quale non folamente . fi ftendeva dal poplite al 
calcagno , ma avanzava ancora di cinque ^ o 
fei dita trafverfe ad ambi i fùoi capi ; con una 
falcia avvolta a un fol globo afficurò detta iun^^ 
ghetta per mezzo di dolàbrì , che fi fendevano 
dalla pianta del piede fino al poplite ; poi ro« 
Vefciati i capi della lunghetta Tun verfo l'al- 
tro , fece si , che il piede ftefTe nella maffima 
fua efteaflone ^ e cosi fece avvicinare il pezzo 
inferiore del tendine rotto al fuperìore, mentre 
che per h preffione , che la flefla lunghetta fa* 
ceva al polpaccio della gamba, queflo RtSo 
pezzo o poco, o affai dìfcendeva. 

394. Ma ficcome la defcritta faf datura ri- 
chiede molti riguardi , perchè non fia fatta né 
troppo ftretta , né troppo lafTa , e* le circon« Defcrizio- 
voluzioni delia fafcia fono foggette a rallentarfi ««/'«I^^A'**- 
per leggieri cagioni , onde 1 due pezzi dei ut> tata dallo 
dine poflbno troppo facilmente fcoflarfi , lo *'^?^n^i.* 
fteffo Petit inventò in altre occafioni^ché Sfo,** ^ ^ 
ebbe a curare la rottura della corda magna ^ un' 
altra ingegnoliffima fafclatura , la quale t per 
la fua femplicità , e pel coftante eflPetto , che 
produce , merita certamente la preferenza . Ab- 
biali una fionda a quattro capi ( Tav. IlL fig» 
Vili. ) y fatta di cuojo forte , e foderata di un' 
tuojo più morbido, e più pieghevole: due de* 
fuoi capi A fiano alquanto più larghi degli altri' 
B , e tanto eli uni , che gli altri abbiano a una 
delle loro eftremità appefe due corregge C C , 
e air altra due fibbie D D. Nel mezzo della 
faccia eflema del corpo dei capi più larghi fia 
cucita, e come innicchiata una lamina di ori- 
calco ^ da cui s'innalzino pei|»endicolarmente 
S 3 due 



dar piccoli cilindri £ acdqo, attfarerfo i quii 
pofi on tomo ^fi§»X» J)^ che fi muova fui 
tao 9ttt per mezzo di voa cbiaye , o cavìcchia 
qnadrau ^ che ferve di nanìvella (^fig. yill F^ 
€jif»X.D). Nel mezzo poi della faccia efter- 
1U del corpo dei espi pia Jbtw. fia cucita tra* 
iVerialmeate miFandi dello fleflo cuojo (figura, 
FltL F) • Abbiati inoloc una pianelb \figurA 
/X ^ ) 9 dal an calcano fi allunghi una cor- 
regga B^ brga due diu tfafverfe più o meno ^ 
e tanto lunga ^ che arrivi fin oltre il poplite. 

395» Qn»do fi vuol £«r ufo di quefta fè-^ 
conda fafciatura ( 393. ) « fi appbca 'il corpo 
ManefsA ^//tf ^nàa nel mezzo deUa piegatura dtl gi- 
•Pflkafla* nocchio in modo » che i fiioi «4^1 piti Utghi 
fiano fttperìorì, e i più firati infciiorit e che 
le loro eflremiti guarnite delle corregge fiano 
voke verfi> il lato interno del ginocchio, e 
ouelle 9 che fono guarnite delle fibbie , verfo 
1 efiemo. Coi capi più larghi ddla fionda fi 
attornia 1* eftremità inferiore della coiiùa itome-» 
diatamente al di fopra del ginocchio, ferman- 
doli per mezzo delle due corregge ^ ch^ fi fanno 
paflàre nelle rifpettive fibbie, e cosi eòi capi 
più firctti fi anomia T eftremità Superiore della 
gamba al di fopra del polpaccio, af&curandoli 
nello fteflb modo per mezzo delle corregge « 
e delle fibbie : la fodera di pelle morbida ferve, 
g impedire la ruvida , e dolorofa preffione , 
che farebbero fulla nuda cute il cuojo troppo 
duro , e le fibbie ; e , per eflere quefie pofte 
al lato eftemo del membro non recano alcun 
incomodo al malato ne' muovimenti, che à 
obbligato di fare, e i groffi vafi trovanfi li* 
bpri da ogni compreffione. Applicata che fiafi, 
la fionda , fi fa calzare al malato la pianella ^ 
di cui fi trae la correggia lungo la parte poft^* 

riore 
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fiore delh gamba , facendola quiitdi paflare 
neir anfa di cuojo ^ che è alla faccia eflerna 
dei ^api infiriorì della fionda , e andandola poi 
ad attaccare al tomo. QuelPanfa ferve a man- 
tenere direttamente diftefa dietro il tendine di 
jdchiUe , e dietro il polpaccio la correggia , e 
làcendo girare il torno per un certo ver(b fi 
eflende efla correggia, e con effa il piede, t 
confeguentemente n avvicina il peEzo inferiore 
del tendile rotto ai fuperiore • Quando poi fono 
a combaciamento , fi atrefta il torno per mezzo 
dì una ruota di acciaje a rocchetto {fig^ X. C) ^ 
sie' cui denti fi ^ entrare un elaftro pur di 
acciajo ( ibìd. B ) • Con quefto ingegno può la 
correggia «fiere tefa , o rilaflàta al grado , che 
fi de fodera, baftando per rilaflarla di volgere il 
torno in un verfo contrario • 

396. Abbiam gii detto (393*) » che la jpU" 
nella vuol efière preferta alla fafcUmra circo-* 
lan ( 39t. ) i prima perchè può eflere efatta- 
mente applicata da chiunque , ancorché non 
troppo efercitato nella Chirurgia; poi perchè 
non fa nefltina eccefiiva compreflione fuUe parti ,' 
fu cui viene applicata , mentre l' altra compri- 
me foveote di troppo • L' eftenfione , che fi dà 
al piede colla piantila^ è coftante, ed inva- 
iiabile , il che difficilmente fi ottiene colla ftt^ 
filatura circolare , maffime fé fiamo obbligati di 
bagnarne le circonvoluzioni con liquori medi- 
cinali, per togliere gli accidenti^ che accom-» 
pagnano la rottura del undine . Infine , eflendo 
aeceflarìo, perchè i due eftremi del undine 
rotto efattamente fi combacino, non fi>lamente 
che ii piede fia eftefo , ma anche che la gamba 
fiia piegata , difficilmente fi può ciò ottenere 
colla fafiiatura circolare ^ mentre colla pianella 
fi ottiene fàcilmente « e ficuramente ; e fé v* è 
S 4 tumore , 
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tiiSKiK 9 nnuomuioiic « o ferita ^ li poflono 
applicale i comrenevoK rìmctlf , (cma 6re al* 
con canpameoto alla /afcistars ; e ognun veife 
dì quanto vant^^o oò fia, qóndo il tttuUme 
è ftato tagliato da un colpo di 61ce , di fcìa-^ 
bb, o adfro fimìk ftnnnemo. 

397. Il MOKKO f fubito che fi fb accorto , 
che fi eia rotto il tendùu ^AtUlU ( jSj. ) » 
lyefcnù^ prclé il piede malato colla mano defira , e lo 
ne del me* eftclé forzatamente, premendo nello fieflb tem- 
^xuicw^^ pò il poijpaccìo della gamba d* alto in baffo , 
^pra^ft t in quetta poftnra afpettò del foccorfo. I Chi* 
#^' mrghiyche ne intraprefero la cura, applicarono 

divetfe comprejfi , e un' affolla iÀ collo del 
piede , e con un* adattata fafciatura proccam* 
rono di mantenete il fMcde nella maggior efien* 
fione pofibile; ma non avendo egli potuto 
foflfrire queflo apparuchio^ iécefi fare una fcarpa 
di tela forte, e aperta in punta, perchè le dita 
fi trovaffero in liberti; al calcagno di«quefta 
fcarpa fece cucire una correggia , la quale ^ 
tratta di baffo in alto dietro il tmdint rotto , 
andava ad affibbiarti a un meczo flìvaletto, che 
abbracciava il folo polpaccio della gamba. Quefto 
ftivaletto aveva per ciafchedun lato due or^i 
dt occhielli , per poterlo allacciare più o meno • 
Preparata che fu la fcarpa , e lo ftivaletto , fi 
fece avviluppare il piede, e la gamba con un 
pezzo di flanella, aflFumicata col vapore di ben- 
zoin ; fi mife poi b fcarpa , e lo fUvaletto , a 
cui affibbia la correggia , e ferrò , finché il 
piede fu abbafbnza eflefo : lafciò in fito quefl* 
apparécchio e di giorno , e di liotte ; folamente 
quando voleva dormire, aveva la precauzione 
di tirar davvantaggio la correggia, e di rallen* 
tar di t^nto in tanto lutigo la giornata lo fK-* 
vialetto , acciocché la gamb? non gli gonfiaflè , 

Stette 
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Stette quindici giorni fènza muovere la gamba, 
ma , paflàto quefto tempo , incominciò a fare 
col piede alcuni muovimenti di fleffione» e di 
eftenfione, che andò via crefcendo a poco a 
poco 9 e che fofpendeva , toAoechè fentiva il 
menomo dolore. Quando fi mife a camminare, 
ebbe V avvertenza di metter fempre innanzi la 
prima la gamba malata , e di appoggìarii fopra 
una canna; non ufci di cafa , che dopo fei 
Settimane, e vi vollero cinque mefi, prima che 
abbia potuto tiacquiAare la priftina libertà di 
camminare : non vi refiò al termine dei cinque 
mefi né dolore , né rigidezza , né alcun fegno 
fenfibile dell* accidente occorfogli . Egli è chia- 
ro Y che la fafcUtura ufata dal Monro è un' 
imitazione più femplice déU pianella del Petit ; 
non fapremmo però dire 9 & fia ugualmente fi- 
cura, e comoda. 

398. Ancor più femplice; ma forfè più co- 
moda , e più ficura è la fa/datura praticata in ^ t|^ 
fimili circoftanze dal Ravaton, la quale più dei Raya- 
fi accofta alla pianella del P£T1T. Ella è (atta ^^>^* 

di una fcarpa aperta in punta, per lanciar li- 
bere le dita del piede ( Tav. IH. fig. XI. J): 
dal calcagno di quefta icarpa fi allunga una cor- 
reggia C , la quale va a rermarfi a una fibbia 
attaccata nel me7.zo di una cinghia E , che fi 
è mefTa attorno V eflremità inferiore della cofcia 
al di fopra del ginocchio B« Dalle patti laterali 
della fcarpa partono due altre corregge , che 
vanno unirfi ai lati della correggia lungitudi« 
oale D D (tf) . 

399. Nello fiefTo modo fi dee curare la re-' 
dfione della corda magna colla ferita dei fo- 

vrappofli 



{a) Vedafi la Pratìqut moderne ir la ChìrurfU paf 
Uf. Ra va TQN tQM. ly. fag. 38lt 
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I9 ^ colpi À &lce, o di fióabb; 

i dee ■nfioc h feòa degPiBcegii. 

pHti« fe Te ae ino ddle 

1 9 icc o ii do le nMBOOiHB f CBC ■ piefeiiiaK 

ddle toftz del criit c 

/k/cUam (193**39^*1970^ «^«*^ P^ ^ 
€U€9Un ()9i«), cke ia qvefii cifi moa può 
comcoire, fi dese 3 p>c^ diÉefe, e ^ipioP> 
fionti glÀ eftfCHÙ del umdime wuàfr • ÀTvertafi 
di «ai aoa faine la Ina («). 

DELLE 



(tf) Tra g^ OpmpcùU fadd £ ii6Umo um. JX. m, 315. 
leggefi una lettera dd sgn. Dottor Giaièppe Ba&o- 
irao al celeberroBo ago. Mclide GiHAmoi » nella 
quale ptcì en d e » A fod ciedefe » eflerfi in 00 uomo 
riprodotta la €órés magas dopo effere fiata intiera- 
mente diftnma , e riprodotta 19 modo , ckt mon UftA 
slemn difetro im tuu' ì maiavtmenta si p'ude più comumi • 
Ma chiunque vorrà leggete con attensone laoffer- 
vazione del u^, BAKomo, farà fubito. inclinato a 
credere» che in quelTuomo altro non è flato di<- 
firutto dair abbondante , e lunga fuppurazione , che 
il molto tefluto cellulare » e forfe anco la guaina 
del undvu £ AckiUei che ouefio reftato nudo, e 
Scalzato contraffe aderente aue proffime parti , onde 
ebbe orìgine la lunga difficoltà , che pruovò queir 
uomo a camminar libenmente » benché col tempo 
abbia riacquiflata la libertà de* muovimenti . Quelle 
fimhrii di tefluto cellulare , e della guaina macerate 
dal pus j che di tanto in tanto ufcivano dall' ulcera » 
ibno ftate da lui prefe per pezzi del tendine di Achiile 
tanto più facilmente , cn* egli crede » contro ciò che 
giornalmente vediamo accadere , che òlla fi^puratorìa 
i^fffimaiione foggiace pia facilwunti wrd»o^ e mktjh 
Undinc^ che la molle mufcoUre fofian^^, < i nervi me* 
defimi. 
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400. ^LàlE. malattie 9 per le quali viene par« 
.ticolarroente viziata la ftnittura delle ofTa , fi in quznri 
poflono ridurre al difetto dell'azione organica «?<^ì ?9^^ 

•i. Il _^. t 1- i? ^- I cffcre vizia- 

ci quelle parti , per le quali n mantiene la i^ la Arut- 

vita delle oiTa , ond' effe muojono , ftando an- tnra orgu- 

torà la compage delle lor particelle, come nella ^l^^^^^ 

carit ficca (^ulccr. 138. ),o fi diiTolvono anco 

in putredine , come nella carU umida ( ikidm 

139. ) , le quali malattie abbiamo efpofte nel 

Trattato dtlU ulcere ^arric. IX. i37t , 1: fcg. )i 
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o all'ecceflb di efla foftanza crefciufa» o dìla* 
tata oltre la inafla , V ordine , o il volume na- 
turale , come neir exofioji ^ e nella fpins ven^ 
tofa : o finalmente nella perverfione della loro 
figura, e confiftenza, come nella rathiùit^ e 
nella molU[[a JUIU offa , le quali mabttìe , per- 
chè fogliono generarli le une dalle altre, non 
avendo di&renza, fe non per «ilcuni loro modi 
accidentali , tutte infieme confidereremo , fvi* 
luppandone la loro focceffiva generazione. 

401. Le offa dunque, perchè hanno una 
vita comune colle parti molli, come effe, ere- 
(cono , fi nutrìfcono, e poffo'no diffolverfi • Nella 
generazione delle offa vedefi un muco, o una 
foftanza gelatinofa , la quale a poco a poco fi 
condenfa in una foftanza quafi cartilaginoia , il 
cui indurimento tanto cresce, che finalmente 
acquifta la denfità , e la durezza dell' offo {a) . 

401. 



(tf) Tutte le offa luneht altro non fono da pria- 
cipiOjche una ipezie di gelatìna; fi cangiano qiiindi 
in canUagiru; nafce poi nella loro parte mezzana un 
dhilh j che è il primo a cangiarfi in natura offta • il 
quale , a poco a poco allargandofi verfo le due eftre- 
Fonila^- mira» ne cangia h. parte cartilapnofa in una fonile 
aedeUeofla crofta offia. Le loro r/^i/i/fj che iotio interamente cat- 
liiiigh«* ùlaginoje nel principio j negli uni più prefto» e negli 
altri pili tardi ^ incominciano a formare un nouiuola 
offeo nel loro centro , il quale » infenfibilmente ere- 
Kendo j fa cangiare infine tutta V tpififi in vero offa \ 
eccetto la cròfia cartilaginofa ^ che ne vefte la fuper* 
ficie • I loro vafi nutrìtizj , cioè le arterie accom* 
pagnate dalle vene^ fono affai groffij e s'infinuano 
per un proprio canale nella parte mezzana dell' offo, 
d* onde portanfi obbliquamente al midollo • Qiiefte 
* arterie iono fiate ottimamente defcritte , e delineate 
dair Allero ( 'uon. anatomicar. Fafcic, V. ì dove de- 
fcrive quelle del femore » della tibiale della fibola> 
e Guelfe dell* omero « del radio, e del cubito nel 
rafcic. FI. Gli fieffi vafi divifi per lo piii in due 
tronchi fi ponano anche alle due eftremita dell' offo » 
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401. Il callo per un tal muco incomincia , 
ecl a quel modo crefce t e s' aflbda ( 404. ) : 
cosi produconfi concrezioni oflee fu parti molli • 
Nella macchina Papiniana le oiTa in gelatina fi 
diflblvono. Un pezzo di femore |0 di qualun- 
que altro offo , immerfo in due terzi d' acqua 
comune , con un terzo di (|Mrito acido fi am- 
moUifce , diventa canìlaginofo , e finalmente 

non 



mandano pure dei rami lunghi tra le lamine j e le 
fibre deiroffo: akri ritornano neirofib dallo fiefib 
midollo , fcorrendo negl' intervalli delle lamine. Son« 
vene non pochi, che nafcono dal perioftio. 

Nel feto ancor tenero la offa piane j come le offa 
del cranio , e tra le altre il trootale » altro non 
pajono che una membrana : fu quefta nafce poi un 
mucchio di granelli oflei ^ feparati ^i uni dagli alni 
per grandi intervalli « tutti riempiun da una materia 
molle. Quelle molecole ollee poi cangianfi in tante 
fière , che formano una fpe^ie di rete porpfa , e di* 
rette tutte quai raggj verfo i margini dell* offo : 
quelle fibre Ibno tutte fleflibili nel comincia mento « 
ma non diftintamente carùiaginofe . A poco a poco 9 
mentre la fleffibilità fi mantiene verfo i margini^ 
divengono iode, e più dure nel centro» e già u 
diftingue in alcuni luoghr la natura offea » conti- 
nuando negli altri T apparenza membranofa. Nel 
centro^ ove comìncìz V oj^ficazigne , penetra l'arteria 
principale nutritiva , e qualche volta più d* una . 
Dall' arteria centrale fpargonfi poi verfo la circon- 
ferenza diverfi rami, e le fibre offee fempre più fi 
allungano > finché abbiano percorfo tutto il jpiano 
dell' offo : dove le offa foffrono maggior preflìone» 
ivi prefto fi ragguagliano j e fi fan dure» come al 
di fopra delle orbite . Ai mareini le cffa piane hanno 
una lemplice lamina » la quale nello fteffo feto ma»* 
turo è iovente ancora interrotta da intervalli mem- 
branofi ; il numero delle lamine crefce quanto più 
ci avviciniamo al centro, ficchè le offa piane, come 
le lunghe j fono in generale più fpette , e più dure 
nella loro parte mezzana , che alle eftremita . 

Le offa adunque fono nell' embrione una ^luìna : 
4a quefta fi genera la cawlagìne , o una foftanza a 
lei vicina: dalla cartilagine il centro ojfeof-dz cui fi 
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non vi rimane, ft non un tabe membmofb 
(tf) ; ma nel fondo del vaio fi trova il fedì« 
mento della foftanza calcarìa, b quale è caduta 
dalla cellulcfiti delle membrane, entro le quali 
era contenuta • Le cacochimie diflblvono i calli ^ 
quantunque antichi, locchè frequentemente ac« 
cade negli fcorbuiici. Il SalzmannO nella fu? 
Differtaiioné digli articoli analoghi cap. !• rac- 
conta 



allungano le fihr€ , e U iamim cffn ; quefti cangia- 
menti fi fanno dallo fpandimento d*una materia cal- 
carla , che dicefi /mco cJìo . 

11 celebre du-Hamel ha voluto dinoftrare con 

fette Dìffenaiioni inferite nell* AceaiemU RjtaU delie 

ScUnre di Parigi per gli anni 1741 , 174» > e 1741 » 

Né le une» ^^^ I« offa isano formate dal perìofiio ; afa quefta 

tiè le altre opinione fembra atterrata dal foto nflettere , che il 

fono tor- ptrìoflio nel feto , quando le offa altro non fono an- 

"*5® ^ cera, che una fl)ecie di glutine > è fottiliffimo, fi- 

pwt^jtt». milc a una tela di fzf,tios che in quel tempo è po- 

chfflimo aderente ali* oflb , é che Y offp ne può eflere 

fpoeliato fenza la menoma lacerazibne, come fe fi 

traeffe una calzetta . A mtfura che fi perfeziona V 

oflb^ il perìofiio fi fa pia fpeffo , e più celliilofir^ e 

più aderente all'offo , né mai vi fi poffono fcopfire 

oiftinte fibre , neppur delle hingitudinali , fé non 

quelle , che gli fono date dai teiKlini j che in effa 

5 impianrano. 

{a) Il RuiSCHiO {thifaur. anatom. FI. rmm. 13.} 
dice^ che, avendo tenure le cofte di un cadavere in 
macerazione in un liquore acido, divennero molli # 
e fleifibili; lo fteffo poi ofiervò di altre offa L^he* 
faur. maxim, 164. > & thefaur. noy. n, 119* )• ^ nefla 
cofa egli ripete negli Awerf. 2. cap. 6. L'Hunaold 
{^ Acati, Royale des Seìcncts ahn. 1742.), il FaUCHY* 
e il GeoFPROY narrano di due cucchiai d'avorio 
divenuti molli « e fipflibili , V uno iper effere flato 
fmenrìcafo nel latte j e 1* altro nella tenapa. Le ffeffe 
offa delPHuNAULD, meffe in macerazione neirac* 
qua > ridivennero (ode , e nuovamente molli nell* 
acero . S' indurarono anche co* bagni alumincfi . Ve- 
da nfi anche le fperlenze fatte dal! Herissamt > rife^ 
rite nella* ftefia Accad. anno 1759* 



jr i^LlJ SPINA VENTOSA l xtf 

conta d* un Ibkbto , a cut , otto mefi dopo la 
riunione d|ella /fattura della tiiiay per una feb- 
bre acuta fu (Ufciolto il tallo ^ e nuovamente 
gli fi aflbdò, ceffata la febbre « U RoLFiNCiO 
(a) vidde icio^ierfi il callo J^ una frattura del 
femore ^fzcttìàoXo bollire nell'acqua: il du-Ha* 
MEL nella feconda meawria (h) fcrive , d* aver 
potuto fciorre il callo colio ilillicidio di acqua ^ 
e dì averlo riconglutinato , facendo bollire ? 
oflb fratto nella lifciva. 

40^. Off, pofte qoefte coiè A fatto (401.9 
402. ) 9 vedete, come fi pofla aggiugnere ma- ^^^^ ^ 
teria più , o meno denfa , e dura ad un offo , feparì , e b* 
perchè fi faccia un tumore^ come pofla am- Ì"**"^^/"' 
mollirfi y piegarfi » incurvarfi ec. : eflb muco , 
che diventa poi foftanza cakaria, fi^para da 
quelle atrerie, che penetrando no» meno il corpo 
dell' oflb , che il perioftio ( 40i. not. {a))^ 
non altfimemYyChe la bile dalf fegato , la urina 
dai reni ec. : fi raccoglie pov nella ccUulofitik del 
perìoflSo (e) , e forma 1' oflb , come dal fuco 
della terra la corteccia ^ l' alburno , e le altre 
parti delia pianta fi formano ; ma quel muco è 
d' una Specifica natura catcaria ^ come è d' una 
fpecifica natura iaponacea la bile ec< La con- > 
fiflenza , che- acquiftà , ferma la fodezza dell* 
oflo* 

404. Quanda un oSo è flato rotto , vedefi' 
attorno la fiattura fuperìormente | ed inferiore 

mente 

I I I i w ii M ì mammmm 

{a) Vedafi il Sepolcreto delBoNNET feò. V. ob'- 
fervat, 1. §. 8. 

tV\ Acad. Itoy. dts Sciences de Farìs ann, 1741. 
• {e) Quando qui 1* Autore dice , che il fuco ofieo 
fi raccoelfe nella celUilofità éUlperhJlio , fi dee inten-- 
dere della cellnlofità di quefta meiiibrana, che fi 
fpande , e fi diffonde nella ftefla foflanza deiroflb « 
non già tra le lamine dello ftefTO' perioftio » come 
credono i fautori dell* opinione del dv*Hambl ». 
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inente gonfiato il perioftio^ entro le cui eef- 
Jule da principio fi raccoglie ti muco, pef 
jidaurare ToATo, aflbdandofi; ma talvolta aiH 
cera fi fpande in dentro, e in fuori attorno 1' 
oiTo j onde le irregolariti » e le deformiti de' 
calli (a) 

405. Sino che dura quella mucofità nella 
cellulofirà del perioftìo,o tra quefto^e Poflo, 
il tumore^ che appare fuor di natura, dicefi 
gomma ; quel muco però può eflere ptu , o 
meno denfo, e avvicinarfi alla natura calcarìa, 
fenza aver|a perfettamente acquiftata , ed aPora 
con alcuni fi potrà nominare tofo\€xofiofi{h>\^ 
fé la crefcenza fia finalmente divenuta ottea 
affatto fopra una delle faccie dell' oflb ; che 
altri vogliono chiamarla ìptrojlofi^ quando fia 
crefciuta attorno la periferia d* un ofib cilin- 
drico • 

406. L'ecceflb dunque della foilania muco** 
/a , ed oiTea , forma una gomma , o V txo&ofi 
f 405.); ma alcune volte il tumou è ratto 
dalla fola dilatazione , o dallo fpandimento della 
foftanza oiTea preefiftente , come fé l'offo fofle 
* ftato gonfiato , ed allora dicefi fpìna vMtofa ; 
Pcdanrocaci la nominò il. Severino da pais 
paidos fiinciullo , M^tron , articolo , cache , vizio [^ 
perchè più frequentemente fi oflerva.agli artì« 
coli de' fiinciulii ; ma tale dilatazione , o fpan- 
dimento non può accadere, fé prima nono 
fiata diminuita , per lo inceppamento degli umori 
mucofi « ed oleou , la coerenza delle lamioette, 

daUe 



^màB 



(tf) Vedanfi la Dìffenazione del Boemero di offium 
caÙo , quella del Dethlef fullo fteffo argomento , e 
gli fperì nienti de novorum ojjium in integrisi aut maxi* 
mis d^pcrditionibus regeneratione del sig. Michele TrojAìt 

{b) l vererinarj danne con ragione il nome di 
fiprojpdìl'cxofiffi. 
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dalle quali è cothpofto V oflb ; avendo io meffi 
nelle ftufe ofla , a quel modo gonfie , e dila-< 
tafe 9 dopo T evaporamento di quegli umori ^ 
ho veduto fovente l'oflb reflituito al fuo na- 
turale volume. 

407. L* efempio della fpina veneofa ( 406. ) 
ci dimoftra , come una forza interna dell' olTo 
pofla dilatarlo ; ma abbiamo ancora altri efemp) , 
come la foftanza ftefla ofTofa, crefcendo nella 
cavità dell' oflb , abbia potuto dilatarne le pa- 
reti efteriori ; potremmo dunque dividere 1* cxo" 
fio fi in interna j ed efttrna^ cioè a dire 9 feb* 
bene fi vedano le offa cilindriche nell'ordine 
naturale crefcere a ftrati fucceffivi, per appo- 
fizione efteriore di parti (talmente, che negli 
animali , che crefipono , quando lor fia ftata data^ 
e tolta interpolatamente la rabbia , fi vedono 
gli ftrati fucceffivamente roifi , e bianchì , bian« 
chi , e roifi , fecondo che loro fu data in que' 
var) tempi , o tolta la robbia ) ; niente di manco 
fediamo , che per ogni parte dell' oflb , dove 
fSno le arterie , le quali poflbno feparare il 
fiigo ofTeo , la foftanza oflbfa può crefcere • 

408. Dalle ofla piane, fcòperte dal perioflio, 
Iquamate ^ o che n forino col trivello , vedonfi 
allun|are bottoncini molli, fpugnofi (^ ferie, s^i 5* v 
216. ) , entro i quali , poiché fono celldofi , fi 
addenfà quel muco , diventa cartilaginofo , e 
infine ofleo . Ne' cran) d' uomini rifanati di fe- 
rite , penetranti nel capo , alcune volte fi tro- 
vano ftrati, o fquame oflee tra la dura* madre, 
ed il cranio , le quali non hanno alcuna unio- 
ne né coir una , né coli' altro , e giaciono anco 
lungi dalla ferita dell' oflb , dalla quale però ha 
dovuto gocciolare il fugo ofleo (^ferit. ij. ); 
infine il RuiscHiO nel uforo anatomico IX. 
defcrive una tibia tutta foda, fenza cavità , p^r« 

Bkrtraiiditom, y, £xostosi« T 
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che foffe fiata riempiuta da un fuco oflèo ^ cht 
fi era condenfato nel fuo vuoto ^ e tra le Aie 
fibre 9 e nella centuria dille ojftrva[ionl anago^ 
micO'Cerufichù pag. 171. ha data la figura d'un 
cilindro d' oflb ^ il quale era contenuto in una 
tibia carioCi , e nella tavola a. del teforo duim 
mo ha rappreféntato un cubito^ il quale ne 
conteneva un altro ^ dal quale era affatto fepa- 
rato • La ftefia cofa ho io veduto in un omero 
apprefib il sìgn. M or and , e nel ///. tomo 
della Aoria naturale del Gabinetto del Re dì 
Francia pag. 94 è deferitta un' txofiofi del fc" 
more^ entro cui è contenuto un pezzo d*offo 
' ciliiMJrico • 

409. Non crederei però» che que' pezzi dT 
oflb ( 408. ) fofifero crefciuti quivi dentro , ma 
piuttoflO) che fianfi feparati dal corpo dell' ofifo 
Come fi per la infeltrazione del fuco ofleo, il quale 
SSt"^ abbia penetrato tra le lamine . In fatti ahre 
exofioji fi trovano ne' fopraccitati Autori ^ nelle 
qusdi la foftanza oflèa in dentro , e in fìiofi 
era creiciuta , e nella ^eflezza fieflii dell' ofib*^ 
che aveva acquifiata maggiore denfità, e pefo, 
locchè dimoftra evidentiramamente , che il muco 
può fepararfi ^ e rappigliarti in ogni parte delP 
ofib j e formare l' excfiofi (tf) • 

4to. 
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{a) Ncmìnafi carie jecca {uker* i}^.), quando una 
porzione d'ofTo, refiata pnva.di nutrimento, fi dif- 
lecca , e muore ; fé V olio è fecco » e mortificato 
per una certa eftenfione j o in tutta la fua fjpeffezza 3 
necrofi ieìS offo la dicono i moderni Cerulici . Faffi 
allora dalla Natura nell*oflb quel , che abbiamo dee* 
to » parlando della cancrena ficca » farfi nelle parti 
molli, cioè una linea infiammatoria, che fepara le 

rrti molli dalle proflGme vive. Quefta feparazione 
operata dajr azione organica eie' vafi fanguigni , 
che fcorrono nelle parti fané deirofibi e la parte 
feparata diviene un corpo efiraneo^ che o la Natura 
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' 4ie« n celebre Petit ne/ //• tomo ddUma^ 
tàttU dtlh ojfacap. i6. dice , che egli è raro, ^^J^^fJ 
che un oflb , creiciuto in txofiofi , confervi la fercnze of* 
fua naturale confidenza; pgli aveva fegate al- j^^^^J^' 
cune txofiofi con facilitai perchè l'oflfo era ^^iot^\ 
divenuto ipugnofo , altre non aveva potuto « volume 
Ibgarle con eguale facilità , perchè avevano ac- X^fi»^^^ 
quìflata una maggior durezza; alcune medefi* 
inamente refifteiKlo più, che T avorio. Neil*. 
T X efame 

fieffa efpellej o che bifo{;na eftrarre coli* arte. Le 
fopra riferite ftorìe di cilindri oflei trovati nella ca« 
vita midollare d* altre offa , ordinariamente col gon- 
fiamento, o colla carie dell^offo contenente, deb- 
bonfi rapportare zììà necrofi dell cffo , come confagace 
giudizio le rapporta il BERtRANDi 3 cioè degli addotti 
cafi o il male rifiedeva nella cavità midollare, e 
allora diftrutto j o putrefatto il midollo , e con eflb 
il |5erioftio interno j tolto cosi il nutrimento alle la- 
suine interne delP offo , quefte ii difiaccarono dalle 
efterne , e fé ne ripararono, formando in quella cavità 
ftn altro cilindro offeo affatto ifolato ; oppure il male 
occupava la fuperficie efterna dell* ouo , e n* era 
guafio il perioftio eftemoj e allora tolto il nutri- 
mento aBe tamine efterne « deffe fi fepararono dalle 
interne , e in forma di cilindro fi efiraffero , rima- 
rrendo contuttociò V apparenza j e la forma dell' an- 
tico offo j rapprefentata dalle lamine interne , che fi 
confervarono , e che |>el maggiore nutrimento , che 
ora ad effe viene, maggiormente gonfiarono . Ed ecco 
in che modo fi poffono fpiegare le maravigliofe ri- 
produzioni o di ofia intere, o della maffima loro 
parte , delle quali tanti efempj fi leggono negli Au- 
tori , e che fono ftati affai moltiplicati in quefti ul- 
timi anni. Giobbe M^tKKEH lobf€Tvat.medìco'chìrurg^ 
€ap. txix. y dice , di aver eftratto intiero tutto r 
omero deftro, motu integro permanente , perchè un al- 
tro onero fi rigenerò al fuo luogo > e qui fa pure 
Aienzione di quattro altri cafi confimili , in tre de* 

3uali una grande porzione del femore , e net quarto 
eli* omero è ftata rigenerata. Nel primo Tomo de* 
/aggj d' Edhhhrgo leegefi di una fanciulla di fette 
^nì , a cui fi riprodtiffe la tibia , dopo efferne avan- 
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efame di varie ^xojloji ^ fegando Y ofTo , dice 
d* aver più volte offervato , che non avevano 
in ogni lor pane una eguale confiftenza ; al- 
cune erano più molli efternamente , e più dure 
internamente ; altre alio 'ncontrario , ma la du* 
rezza 9 e la mollezza erano Tempre fuor di na« 
tura , in alcune vi fi trovò una foftanza car- 
nosa , altre erano piene d' una . mucìlaggine , 
altre di pus , altre di fanie ; fi fono vedute 

alcune 



zara fiiperiormente una fola porzione lunga tre dita 
trafverfè^e inferiormente un dito trafverfo, e me&- 
zo; nientedimanco la fanciulla guari perfettamente « 
e potè poi camminare > ballare « e faltare , come fé 
mai non aveffe avuto alcun male a quella gamba • 
Nel y. tom. dtW Accad. di Cfùrurg, a pag. 156 è rife- 
rirà un* oHervazione del L£-Gu£RNCRY> il quale fe- 
parò con poca forza in una donna la porzione deftra 
deir offo della mafcella inferiore , ttendentefi dali* 
orìgine delle apofìfi condiloidea , e coronoidea di 
quel lato fin dirimpetto allo fpazio, che feparava il 
primo dal fecondo dente molare del lato finiitro ; e 
malgrado quefta gran perdita « la mafcella potè poi 
efeguire tutte le fue tunzioni. A pag. 361 « poi it 
Dangerville dà la floria della clavicola finiftra ri- 
generatati per intero j ficchè il malato potette pofcia 
efeguire liberamente tutf i muovimenti del braccio: 
la nuova clavicola rafibmigliava affai bene alla vec- 
chia , iè non che era alquanto più appiattita , e meno 
rotonda nel fuo corpo. 

A quefte pretefe riproduzioni d' offa intere , a 

della niaffìma parte di un oflbj fattefi per le fole 

Rtfldfioni forze della Natura , deonft anche riferire le prcccu- 

fulla prete- rate coli* arte dalP efpertifiimo sign. Michele T&oja « 

fa rigenera- lefpofte al pubblico nel fuo libro già più d'una volta 

offa* fc ^*** citato de novorum ojfium r€generatione . Dopo aver egli 

do^ie^fpe^ narrato, di aver veduto rigenerarfi in un giovane 

rteaze ^te ^^ pezzo del corpo delia tibia lungo quattro pollici « 

dal signor il quale erafi feparato per una grave frattura commi'- 

Trota. nutiva ,*e indicate fiirili fiorie rapportate dal la- 

Motte ( Trahé compia de Chimrg, tom. IV. j?. 264 ) , 

e dal RuiSCHlO ( oper. ommum tom, L pag^ 17.1 )« ^ 

un' oflirvaiione del dv-Hamel (W/, Mèmoìrefrr Ug 
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alcune txofiofi^ che avevano una corteccia dura^ 
come quella dei denti , ed erano internamente 
più fpugnofe , che ieepìfifi nel loro flato na* 
turate. Alcune volte s'ofTervano molto- elevate 
dal corpo dell' ofTo; col quale hanno prefToc- 
che nulU aderenza ; altre avendo un corpo , ed 
una conveflità grande, non iftanno attaccate all' 
0^0 9 che per una bafe ftrettiffima , altre infine 
fono piatte, e molto diftelè^e pajono T incro- 
T 3 ftatnento 

> " ■ ■ ■ ^ I A 

OS Acad, des ScUn:cs ann. 1743- )• i^ quale vide in 
più fiate in una fanciulla Separarli quafi rutto V ome- 
ro , qui futi ita reprodu£lus , ut me breve , nec d-i forme 
hrachium relìnqu^retur ^ adduce tnoltidime fperienze da 
fé fatte con molta circofpezione , e fagacità^ dalle 
quali rifultò , fecondo lui , che , eftraendo da tutto 
il tubo midollare di un colombo , o di un cane il 
midollo , e dìftrùggendone il perioftio interno j e 
pofcia riempiendo quel tubo di filaccica fpintevi con 
forza , nello fpazio di fette , dieci 3 o dodici giorni « 
negli uni più prefto , e negli altri più tardi , fì for- 
ma efternamente attorno l'antico oflb un nuovo* 
oflb più groflb del primo colla fua epififi » a cui fi 
attaccano e ligamenti , e tendini , e mufcoli , e che 
FoiTo antico trovali dentro il tubo del nuovo oflb 
affatto ifolato , e impicciolito ; che tra efib y e la 
faccia interna del nuovo fi genera una membrana 
rofla « polpofa « e Tpeffa > in cui fi offervano dipinti 
i vafi ian^uigni, come pure dentro la foflanza dal 
nuovo oflo , apparendo larghi i fori , per cui detti 
vafi dall' efterno penetrano nell' oiTo uno a quella 
membrana . 

Quaiìdo poi, in vece di vuotare il can^l midoU 
lare del fuò midollo, fcalzava una certa porzione 
deiroflb in tutta la fua circonferenza del periofiio 
eflerno j trovava riempiuto il canale midollare da 
un nuovo ofTo per tutta quella efienfione , in cui il 
perioftio efterno era ftato tolto 3 e gonfia fuperior- 
mente» e inferiormente la porzione dell* antico olio» 
^he fi era lafciata intatta i, mentre la fcalzata del 
perioftio era fecca, e morta. Quefte fperienze, di- 
ciamo , non pruovano già una nuova rigenerazione 
ff offa f ma folamente nel primo cafo , che le lamine 




• i perì y e ì yrwoù 

pim il éin^oéca, ma, fi paò penetmc collo 

Ipecillo eatro b carità dcQ* ofib. 41 x. 



i«aen^ ciTo£o, ilanfic prìre i!i via per la de» 
ftnLzcae <L^ bcìccsIo » e dei perioAìo interno , fi 
ié7ar2rc:?i3 dsTetìsrae, e fi raccolfero in fomia d| 
dlicito dentro 3 tubo kììoOstc ; mentre le cfleroe j 
die fijB2& ermo ioiacie , e che anzi rkereranQ 



oca maggior nui t ìam uio ^ « mfiai ooo ^ e didKeio F 
apparenza d* m nooro oro . Con «lelle altre fjpe- 
nenze » in coi £ibule 3 p cr i o ffi o eAerno, morirono 
k lastioe cAeme , e fi feocareno > mentre le inteme 
cie fi Ll u te 9 e gonfie per la iòvrabboadanza del Jia« 
i rimeai o» riesptrofso il canal ■ùdoDare. 

n àffL TaoJA^ nell^ perfuafione » in coi è , che 
fiafi vcfamente btxz naa geoerazioiie £ nuove ofla , 
è d'arrifo ^ de qoeSa cuora membrana « la quale 
r o mpile tra Fono inio¥o> e Tantioo^ die ilolato 
A trova dentro il tubo midoDareA fia la lamina in- 
tema dd peric^iio efterno^e de coniegaentemente 
la nuova cffifkazìooe fiafi fima tra le lamine di eflo 
pericftio . E perchè vide » the quella membrana fi 
avanzava fopenormeiite fra repimi dd pretefo nuovo 
oflò^ e remcmttà fiiperiore dd veeddo; egli penfii, 
die detta epififi fiat feparata dalFantìoo olTo, e 
^^gg^unta al nuovo « e contro ogni oflervaadone ana-* 
fornica fi nerfuade» che il perkmìo neOo fiato ordi- 
nario delie ofla, non copra già efiemamente le 
^ififi deDe ofia^ ma fi cacd tra efle» e il corpo 
U'oflb; mentre egli i certiffimOt che detta mein- 
braoa non s'interpone in n^un modo tra T epififi j| 
e il corpo dell*oflb^ ma vi pafla fopra , e va a for* 
mare le capfule delle articolazioni . Quella nuov^ 
iiieiid>rana altro non è j che U tefliito cellulare def 
perioftio, eflerao ^ die ognun fa cicdfffi dentro % 
foftanza di tutte le offa (4170* 



411. Or fé confidererenio le cauie^ le ftdi, 
e le progreffioni di quefte malattie (^/a« 405. 
tf/ 4I1.. ) 9 facilmente potremo ipiegame le loro . S^^^\ 
diverfità : la gomma ( 40$. ) 9 ^ confeguente* wu , ^^ 
mente V txoftofi ( itid ) poflbno feguire alla ^*ofiofi , e 
contufione , o laceracione del perioftio , nel cui rrnt^a!^ 
fcioglimento fi Ciccia la fede al muco , che vi 
fi pofla fpandere, dappoiché per Tadefione» 
e la refiftenza 9 che vengono mancare 9 del 
perioftio 9 eflb muco non venga più conte* 
nuto ne* termini dell'oflb; in fimil cafo la 
gomma j e V txojloji^ che ne verrà confèguen* % 

lemente, non uranno ^ (e non come quello 
fpandimento di fuco offeo , per cui fi fa il callo 
fuUt fratturi (401., e 404.^9 e fovente per 
la ftefla cagione vediamo cttìQtttV exofiofi per 
la contnfione dell' oflb ^ quando il Cerunco non 
ftbbia faputo moderare ^ e contenere lo fpandi- 
mento del fuco offeo. Le cagioni inteme pof« 
fono e£Esre le cacochimit fcrofohfay rathirìca^ 
yenerea ^ fiorbutìca ^ canctrofa . Nella cacochimia 
fcrofolofa abbondano il glutine fpontaneo, e 
lamueofità,come abbiamo dimoftrato nel Trai*, 
taiù di tumori f 413.9 « 4M-)* ^^ ^^^ ^^ 
zio s' oflèrva nella cacochimia rachiiica ( vedete 
il capitolo feguente ) : dunque può a poco a 
poco (né mai 9 (è non in luoghiffimo tempo 
fi ploducono le gommi ^ Vexoflofiy o le /pmg 
vtntoft ) , eflérne inzuppato il perioftio , ficchè 
fi debba diftaccare dall' odo , eifere dilatate le 
lamine di' quefto , trapelare lo fteflb umore 
attraverfo delle arterie dell* oflb , e , quivi fulla 
fua fuperficie condenfandofi , formare la gom^ 
ma^ ed infine Vtxofiofi\ oppure P abbondanza ^ 
la vifciditi della linfa , l' acquofità del midollo 
ammollire , dilatale le lamine , e produrre 1« 
(pina ywtoféi nella t^ocHnm vuurta appa* 
T 4 rifcono 



Perche tali 

malattie 
prodotte da 
cagioni in- 
terne fi fac- 
ciano piut- 
tcfto in un 
luogo, che 
in un altro. 



In quali re* 
gioni delle 
óila , e in 
quali fog- 
getti acca- 
dano più 
frequente- 
mente • 
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.rifcono molti fintomi, i quali col tempo fro^ 
ducono riflagnamento d'umori ; e come perpe* 
tuaoiente fi iepara il fuco ofleo, quando efso 
venga riftagnare, e perdere Tua fluidità , porrà 
^cilmente produrre la gomm^ , o T txofiofi : 
r acre 9 che abbonda nella caecckimia fcorbutUa ^ 
e nella cancerofa produce anch*eeli facilmente 
\\ condenfamento degli umori bianchi , e fé 
quefto fi determina ad un oiso , o ad una parte 
di efso y vi potrà produrre gli (leifi eiletti • - 

41 ), Crefcimenti calcar) vediamo produrfi in 
ogni parte , e ne abbiamo moltii]^mi efemp} 
nelle arterie (a) , fui vifceri , nelle ùtfse guaine 
de' tendini ec. 9 la deterniinazione poi ad una 
parte piuttofto 9 che ad un' altra , come perchè 
gonfi la clavicola ad uno, ad un altro la tibia, 
a quefto U flange d* un dito 9 ad un altro un 
ofso del cranio, fé fi ofafse conghietturare da 
qualche abito fingolare di quella parte , perche 
fofse più atta ad eterne offefa, non fi potrebbe 
però dimoftrare anticipatamente ; egli è bea 
vero , che alcuna volta , data una tale fococki' 
miaj per leggi^riffiroa cagione efterna fi pro- 
duce la gomma , o V txojicfi , che fenza quella 
difpofizionp univ^rfale non far^bbefi creduta 
pofiibile ^ 

414. L' ^oflofi , r ipcrofiofi , le fpint vcntofe 
fi fono v^edute nafcere in ogni parte di ofso, 
in ogni ofso , e in ogni età , nello jcorbutQ 
medefimaniente fi fono veduti gonfiare ì denti 

Ìulcer. 115.); ma più frequentemente fi of- 
.ervano tali malattie alle eftremità fpugnofe delle 
ofsa , attraverfo le quali può più facili|iente 
pafsare il fu^o pfseo , ove 1? arterie fono piÌ4 

.polpofe^ 



{d) Vedafi la not. {h) del nuin. ij. cM T/satd^ 
ddU ferite.. 
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•polpoiè ^ le lamine dell' ofso meno compatte , 
e {ode , il perioftio meno aderente » e fermo , 
ed ove gli umori d'ogni forta maggiornf etite 
abbondano i e perciò dovranno anche pia là«- 
cilmente accadere ai fanciulli « o giovani , che 
hanno gli umori biancni glùtinofi , e vappidi ^ 
le fibre più flofce , e molli > e fe accadono' 
negli adulti , per lo più s' olserva una cacochi" 
mia fcorbutica ^ venerm , o cancerofa di fommo 
grado. 

415. Le ixòfiofi y che fi vedono ibpra il corpo' 
dell' ofso , fogliono é&ere l'opra quelle ofsa ,' 
che non fono copene da muicoli, la preffione 
de' quali potrebbene impedire il crefcimento. 
Tali fono le. ofsa del* cranio, il margine infe» 
riore della mafcella , la £auxia anteriore dèllar 
clavicola , lo fterno , le cottole t dove giacton<y 
fotto gì' integumenti , il lato fupenore del ra- 
dio , 1' inferiore del cubito , la faccia intema', 
e piana della tibia ec. ; ma.per Ja drverlità dei 
grado della cagione interna , che ha promofsa , 
O mantenuta la gomma , o l' txt^fi (Ime .-que' 
gradi fono femore. gli ifteffi),- il rapptgliamertto 
del mucov^l' addeniamènto della . fo(unzacai<s 
caria; pofsonjo farfi più t celeramente , o pia len^ 
tamente , più tenacemente « ò più debolnlente $ 
quindi que^e diverfità di muco , di foftanza 
fpugnofa ^ più . tO meno compatta i '^ £>iia •* 1 

416. Quai^do fi. efamina un ofso 9 dopo .tf 
averlo calcinato , fi ofservano reticoli 9 fquame 9 
e canalty^che-priiRa' non fi vedevano ; ne' ere-' 
fclmenti delle txofioji le fibre fi producono per 
lo più irregolarn^ente fuor della periferia d^ll' 
0ÌSO9 che ^'è guadato il modello 9 e tai^o più 
fi fanno irregolari » quanto più crescono, ed in 
minor tempo-; le preffioni non'fbno più eeua'^ 
Ji, che Ipr manca la norma ^pel'vui;^; della 

' ' .'. ..guaina, , 



In quali 
offa i tumori 
offeifàccìàOi» 
li anche fui 
corpo delT 
oflo,cper« 
che. 



Si rpiega- 
no le tante 
diverfità di 
volmne , e 
<li figura ^ 
che fi oiTer- 
vano ne* di* 
verfi tumoH 
offa. 
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CDMttf Cioè ÓA pcfiofliD^ quadi le teóatOt^ 
1 ▼noci 9 ed i OMKdi} fperfi fimz'^tdiney die 
alcune volte nf pidèncano degaadfiaii fimUaiài 
iflMUciniaaoci sei gonBanmito dcUa y>ÌAi ws^ 
ioféi le indinasiaoi » e le- dittane ^ che * deb- 
bono ptendere le Lmime fimtu^ le cormgau^^ 
t le rcùcoUn della compage oCsea^.e non d 
iètnbreraniio ftqpende le ìmma^im el^antilEiiie 
delle €xofiofif e delle fpim wtmtofi^ che fi tra« 
vano apprefto il RuiscHio» il Bidloo, ìi 
Chssudek t il T&iO£N , ed akri (tf) ^ tutto 
ciò potrà eftere^ quando il mnco » o la foftanza 
cakaria ofiea vengono fopiabbondaie ndle txo^ 
ftojif o ip$rofiofi. 

417. Ma 9 fé il lipoma (^ttuaor. 385.) , o il 

far^ma ( ihidm 511* ) le acconpasnano ^ doè 

IsmliBe* 6 la membrana ccUnkiia, che s* inmina tra tutti 

éoV4m>jM^ i vuoti 9 che bicìano tra loro le fquame , e 

^gMufs^' le reticeUe delle fibre róee dilatate , fi rìem* 

tfuio dSm pe anch' e6a di fughi bianchi , o di olio mi« 

Sn^, doUare., gonfia , e fi (pande tra qaeUe ^ le «fi* 

fvtmMd « e lateri 9' le ìtmalxeri fempre più 9 ufcirà fiiori 9 

tt "mrf^- e formerà un fango ; qui fi vedianno macchf 

ce molli.* di fquame 9 che £anno ancora unite- infieme» 

là altre Separate, ed ammollite; qid il muco 

fitta fatto cartihginofo 9 in altro hiogo le la* 

mine 9 e le fibre faranno molli 9 t friabili 9 e 

la mafiia AàS^txojhfi^ come «nco della /pi^^ 

9$niofa^ a' cut pofsono infine aggiungerfi tali 

cangia^ 
9mmmmmammmmm^amBa^iÉmlmsaHm»mwimmmi'ffwms^^ 
[a) Si può anche vedere nel tomo V. deirAccad. 
Reale di Chinirgia a pag, 338. U Mémoire fur quelqucs 
exofflofts de la machoire injérìcure par Mr, Bordenave , 
dove nella tav. X. è rapprefenmta una groffiffima 
$9tofi06 di queff ofib « che fi ftendeva da un angolo 
ali altro della marcella, allungavafi fotto il menc^» 
e in fu dietro le fue braccia: diftaccata dalPofib» 
t nettata da tutte le parti molli elìà pefaya tredici 
oneej e mezzo. 
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cangiasnemi colla ^HatsusioMt fcompooioicnio »> 
e niioa dkUe ^tpam^, o fibrr pisee, dìrenA 
coafiiia I e caotica » lanto più 9 quando gli «nior 
ri j div/eauli &ttici » J rodenti ^ ayranno diftrut^ 
te le noe» ansioUtte, attenuate le altre 9 U 
jceHuloia femfm più ipandesdofi» e gonfiando ^ 
^ena di foftanza Jkatoma$ùfa 9 auromiuoja » o^ 
fotìfofa 9 di fanie # e d' icooe 9 ^nde quel icm*^ 
icra .divorami d^lP offo • 

4i8« U Petit neir O/i^/^e citats{4) deferire 
una exojflojl^ o fpin€ verno/a iiiUa («berofiti 
della tibia 9 la quàde conteneva una ioftanza car* 
mofa nella fua coeieeda of$ea9 come il cervello 
è contrauto nella cai varia. Io ho veduto pur 
anco filila tibia d' una donna un funga ^ il quale 
l^civa ^oiso9 co«e il capo di un fanciullo ^ 
dalla &repolatura d' una cxofiofi cava. 

419. Ma perdbè infiniti pofiono efsere gfi 
abiti 9 e le figure delle cxofiàff e delie /pine 
r^niofif per quelle maravigliomfimey che potiefte 
vedere 9 o che vi foftero- faceontatt9 vi tfaflt 
la feguente 9 rapportata dal ìDuverneV toaulL 
p^g. 491. Fu qiiefta trovata fid fimore d'un 
uomo 9 ed era lunga un piede , e fime pollici 9 
aella. (ita maggior dilatazipoe avttiw.due piedi 9 
od alcune linee di circonferenza 9 pefava mk, 
libbre ; cominciando dalla icifiuca pofteriore deUo 
0&a il), terminava a poca diflaaza dal ginoc<^ 
(diio 9 la ina figura rassomigliava ad una' conia«« 
mufii; alla parte eflerna era ineguale con.di^ 
verTe èmineme , e foichi ; le efiremiti del h^ 
more fi oTservavano di figura naturale , come 
anco i due terzi del fuo lato interno, ed infe«» 
riore, il quale però età fiato dal peib. del tumore 
inclinato ii^ dentro, ed i mufcóli (opra di.#fso 

erano 



Efem^ di 
uàì cfiio'finr* 



zione M- 

v^Y d'une 

e ilraordi» 
narìaopiK^ 
fi delfemorin 



^«^ TrMti dis maléuUes des os tom. IL pag. 388. 






BmxK* mxosTost:; 

■ avvolgevano ^ 
1 9 jvcncio aperta 
«a à valb tx^ptf^ m*ìécjnmo )• • o 6* pìnte 
#«B fa^HHL (aagw^ao. La cavìd eia diàinu 
di gnadezxa étwa&j le quali 
craoo cardlagi- 
S aloe oiiee, ed alle 
i, come 
ibu « de fi! in ifr— i lao^ avevano 
Il t>f,fc.ij c3a iiu !:aec, ìb akri dì quattro , ed 
e acno z ù capo del fe- 
' b %va 9 e grandezza 
fi BOTÒ conofe, e.vnoco; 
ceso {4ia.), cke i cielciBcmì delie 
ri iaam per io pn kadCni, e «pieila era 

della pingue^ 
si può efiere ec* 
> oflièo, che occupi 
>Y d* m feflsoie , 
(40V) vi 
DOB che un 
per tutte le 
è Ibta cflervata ; ai 
^ ^4. À£r rf«.'::^saB jEto^>Ae de//* tfnw 
r»4u GaMHR CoMiK ne nppona il figliente 
ÉaytBiirjJic- 1 fi fin ^ Cmf, irliP ClaRCH.» po-« 
Wflo ico«o ^ JK» ^ f^^xy^^ ali* età di otto 

k aRacKamoat^ k qaaÀe cicbbe a giadi a.gca- 
di ^ 4kc3K fÌK àen uR^^KcklHF cooùiaa di tutte 
le olà^ e eh rnfcor; ci qodTvoaio eraao flati 
^ dÒK^ a^ (4ev:jax3e, die neflbn otto ave» 
INI flìiilliiii la IM ig u ia Baratale ^ avendo 
to m e per <wb vetib raraMumi , e tubero- 
liti <4ì^e ìrrc^^ , £bùIì ai rami , e ai nodi 
di cor^Ua hìiKOi t:=zai la. coloona delle vec^t 
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tebre era un oflb continuo ^ da cui fi alzara 
una fpìna ^ che pareva come un manico , il 
^uale fi foflfe applicato allo fcheletro; ogni anno 
gli erano crefciute dai talloni corna , come gli 
fperonì de' galli ; e tanti erano , diu lo Scrit>^ 
iort , gì' incroftamenti , e le produzioni di quella 
fodanza oflea , che egualmente farebbe ftato 
difficile defcriverle , come la grotta di Calipib. 
Il PrinGLE nelle ftefle Tranfaiioni anno 1740; 
num. 456. narra d*un giovine di 14. anni j fàno 
in apparenza, il quale portava groffi tumori fui 
dorfo , i quali avendo cominciato crefcere da 
tre anni erano divenuti groffi , come un pane 
d'un foldo, e ftendevanfi dalle vertebre del 
collo fino all' offi:> facro , e propagatìfi lateral- 
mente eranfi riuniti Tulle parti tutte del dorfo ^ 
come ramificazioni di cprallo f ficchè formava*- 
no , come una fpecie di giuftaccuore oflbfo , e 
e fiffo (tf) . 

4x1. Se per l'abbondanza dell'umore ofleo 
( 410.^ 9 e per lo fpandimento della cellulofa 
(417.3 fi fa V ojleo'jarcomaj come vollero al* 
cuni nominarlo , altre volte il muco - fi ràppi* 
glia , e fi condenfa , come diffimo qui fopra 
(410. ) 9 che tutta, o quafi tutta V txojlofi è 

più 
I .,11 I 

(tf) Leggefi nelle medefime Traiifa^nì anno i68j.' 
un fenomeno di quefto genere molto più ftraordi- 
nario . Una • figlia « all' età di tre anni > vide ger* 
mogliare corna in diverfi fui del Tuo corpo, e^fpe- 
zialmente fulle articolazioni ; quefle crefcenze fi mol- 
tiplicarono d'anno in anno, ficchè all'età di tredici 
anni ella n' era tutta coperta : il petto fleflb non ne 
andava efente , alcune di quefle coma erano contor- 
nate , e rivolte come quelle d* un montone ; quando 
ne cadeva uno, altre ne rìnafcevano all'ifleiio luo- 
go.... Quefla figUa era affai Cupida : potevafi dire 
ch'efTa vegetava fendo ciò vero si nel fiftcoj che 
nel molale. 



ìMM.t 



^«faai» le qiifff^ e Ir j|i«<y dmatv 6bot 

pc^ oa e M foìaÉia, e ddk fMì irkÌBe le 
ka iiijMy cedbe Ingo à a paco a poeo^die 

t M ^ p / f hmàMM ^ eacaftaiiB: fuCit aM> ancora 
capile^ «Me r«i^/, y^ a -anasfert 
auji pjude ^ jfabu poca 9 • aBÉnaB adereoza 

faamo fof^eva 3 anco ddP <ifi» lipenonBente^ 
e dai fad, poterà u ii pwlìjii y calewlo pn^r- 
A perìoftio, dbl i|aak aacora, al* 
nae e^ è ddT ote » po6ooo llÓare 
fi teo oGeo^ 3 qa^ aoo gionga a 
coir 060, e foimàaA Iquame aé 
dbo pMKioAa ji V i ^ i w i « cose oatilt coticfc*> 
zioai ofiee, che akone volte fi trovano fotta 
valYnkddPaofta^o fiiUe tonache delle arterie^ 
in £ttti alcane volte fi videro txcjtofi^ le qnli 
aano fiute a ftrati ^ e aentre il noccioolo era 
doro dnriflfanoy aveva egli una coneccia pia 
rata , IJMgnoft, o cartibginoia , la qa^ fendei 
£ttta r nltima 9 non aveva potuto genere il 
fiigo olseo 9 it non dai perioftio • 
^ j^%. Sd^iene la ffìnm vtntofa poisa e&ere 
prodotta daDo ^pandunento , ofiU daSa dilatst^ 
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(a) Vedafi la losga not^ (j) del aufii' 4^i« 



ut)4ie deOc (quante ofsee » che fiaiio ftate troppo 

abbeverate da un umore femplicemente mucoio, 

perchè però eUa fdvente dipende da una c€€0^ J^T 3 

chimia 9 che di quelle fcio^ie i legami ^ e £i Z^^j^ 

eforbitare il muco ofseOy non iàprei darvene 

una miglior immagine, come ella fi produca 

in fimili cafiy fé non con farvi ofieivarc la 

produzione delle gallone fugli alberi j V infetto 

filila Ittlb corteccisi un fugo acre, che fopra 

di e6a agifce , come un tpifpajlito , o canteo 

(fifu. \fx,)^ onde fi fcioglie 1* aderenza^ e 

la quella parte lignofa gonfia, ed è formata 

la gallona col fucceffivo conglutinamento , che 

fi ^ del fugo , che fopraggiunge per quella ro- 

fione ; a quefto modo fono principalmente pio^ 

dotte Quelle /pine vcniofe^ che vediamo alcune 

volte iuccedere in si breve tempo alla imper* 

fetta efpuipaione del vajuolo. 

4x3. Se la gomma , o l' exoftoji non è ftaàt 
prodotta da una cagione efiernà , la quale abbia |^ « 
pur anco diftaccato 9 o rottj» il perioftio , ella dcUeMnflM, 
iuole produrre da princi^ un dolore acutiffi* cdeiiecar«« 
mo , graviamo 9 ofiìo'copo , cioè full' ofio 9 fo« ^'^^ 
pra il quale fi vede crefcere 1* eminenza dura, 
ed elainca9 quando è veramente una gomma ^ 
la quale , come potete dedurre dalle cofe , cho 
abbiamo qui fopra efpofte ( 405. ) , precede fem« 
pre alla exofioji^ crefce poi la durezza, e di» 
niinuifce la renitenza ^ quanto più il muco fi 
condenfa9 e diventa tofeceo; infine creice la 
durezza, diminuifcono9 fé non cefiano afiatto 
i dolori : quefti nella gomma venerea fono fem* 
pre più acerbi, e contifrat alla notte* 

414, Nella fpina vtntofa^ come la cagione 
deUo fpandimento è nella cavità ftefsa dell'olio^ 
i dolori fono intemi 9 ed il malato ftefso dice 
di fentirgli entro V ofsp , fono acutiffimi , onde 

itagli 
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fMzx^ mxosTosw; 



dbgli Aiabi^ i qofi Cono flati i priai a deicn^ 
^cre eoo ipalche ctatetxà « qiiefia malattni («^ ^ 
^^^^^^ fii dena fpimm^ aè per akra lagione fa detta 
" ratmfm^ fe odo perehè fé fi apriva ^ niente fi 

vcileva efciic , St non forfe aiia , che fi fcio^ 
g^fje dalla comBÌone degli umori entro Tofio 
{ anwr. 366. ) . E^ è vero però , che alcmie 
'voke la cdiiilora artomo V 060 diventa enfile* 
jnaoca: le partì noUi cannano poco^o nulla , 
ie non fi vedono apparire le vene maggior^ 
mente gonfie ^ e livide per la lentezza, colla 
quale J iangue drco'a in efse, dappoiché il 
tug'ore ne comprime le radici ; s' incurvano gli 
annerii , ne ibno impediti i muovimenti per P 
mmJLiof^ prodotta dàlia maggior approfEmazio- 
ne <kBe oéa per la preffione de' legamenti , e 
de' mulcoli (376.). 

4i{* Se Vtxofkfi^ o la ffitui rtmofa^ oc- 
cupano parti , dove fcorrono groffi vafi , e ner- 
vi^ cIk ne fiano anco compreffi, vedefi la 
AYm ft|:M parte Amagrare interiormente, divenire ftupida, 
ìtt^^^^ fpiafi paralitica ; V txofofi entro la calvaria ha 
ir éhn prodotta la morte per b continua , e .fuccefliva 
pitftone 6tta fui cervello, ed io ho trovate 
varie ^X9p»f aQe Écàe inteme delle oisa p»- 
f ìetalì in un epìleptico , una gomma cresciuta full' 
apofifi orbitaria delTofio palatino ha prodotta 
la c«cità, per la compreffione fatta al nervo 
Ottico, che vi pa&a ibpra (mUer. i)6. )• 

4t6% Abbiamo «jm fepra dimoftrato ( 417-) f 
come fi produca T ofigo-Jknoma per la violenza 
della cagione, che ha prodotta V exoftof ^ o la 
y/ÙM rttuoj* ; ma ijnefto più fecilmente fi pro« 

duce j. 



4 
mtUmt 



(4) Il Faciitn odia fua fhris Mia Mtdkina aU ar- 
tìc\^lo Rhasis dimoftra • che quefto Scrittore Arabo 
^ ftjito U pnmo a dcicri^^ere la fpM vcntofdl e a 
co$ì nomioark. 
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duce 9 quando tali malattie offendono le epifiji^ 

che la diafifi ; i' enorme fpina vtntofa , defcritta 

dal DuvERNEY nell'epififi del femore (419. ), ^ qua 

non era piena , che d' umore fanguigno , e giù- pf^ ^^ 

.tinofo; pei propr) fegni individui ^ che abbiamo mente r«w 

altrove rapportati delle cacochimic fcrofolofa (tf) , fi^Urama. 

fcorbutica (b) , e canccrofa {e) , e che a ilio 

luogo rapporteremo delia rachitide (d) , e della 

lue venerea (r) , ^sicilmente fi potrà conoicere da 

cuale di efse dipenda la prefente exofiofi ^ o 

fpina, ventofa , che fi debba trattare ; . ma nelle 

cacochimie fcorbutica^ e concerò fa tanta fuol efsere 

r acrità , e la fetticità degli umori , che il yàr- 

coma cancerofo più facilmente ne avvenga dopo 

la fcrepolatura del tumore ofseo. 

417. Ho avvertito in altro luogo , che al* 
cune volte il tumore , o ulcero canceroib può 
confiderarfi come critico nella cacochimia can^ Effetti, cha 
cerofa ( tumor. 497. ) , e che in fimili cafi , durre ^rSio 
efiirpato il cancro^ fé egli non rinafce altrove ^ offa la caro* 
prodnconfi carie delle ojfa , gomme , fpine ven* \frojÌk^ ***^ 
iofe ec. : vedetene altri eièmpj nel citato capit. 
del Petit y e quando un tale umore fi getta 
fulle ofla, con una maravigliofa celerità gon- 
fiano , poi ne fono corrofe , e nafce quel fun^ 
go (417. ).9 che come un'idra ricrefce , quan- 
tunque fi tagli , o s' abbruci • Abbiamo var) efem^ 
p) ^. che 1' exofioji enormemente crefciuta nelU 
diafifi abbia infine prodottala frattura itWojfo^ 
ienza /ufficiente cagione eflerna , o perchè le 

lamine . 



^ 



(tf) Trattato de* tumori num. 412., e feg, 
ib) Trattato delle ulcere Aum, 114. , e fig. 
le) Tumori num. 472. , e ftg, 
f J) Nel fipunte capitolo dr queflo ter^o libro • 
{e) Nel trattato delle malattie veneree, che . fuccederà 
a quefto quinto Tomo. 

fi£RT&ANDI TOM* \. ESOSTOSI. V. 
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lamine oflee foflTero divenute rarìffime 9 e te- 
Huiflime 9 o perchè foflero ftate corrofe dal 
disfacimento fucceffivo degli umori ( ii., >)•) » 
dalle crefcenze del fungo , come appunto per 
la continua compreflione dell* aneurifma fi fono 
alcune volte vedute disfatte , ed infrante le 
ofla {^tumor. 386. ) • 

4 là. La grandezza poffibile di quefte malattie 
VI farà f3rfe penfare , che con grandi , e ricer- 
tatiffimi rimed) cerufici fi debbano curare . Eh 
Indìcazio- tio ! Se volefe riflettere, che una foftanzaoffea, 
lu^^generaii crefciuta oltre l'ordine naturale, non può ef- 
éHì^ fpn- fere diftnttta , <è non col ferro , o col fuoco ; 
"** h ii^^* ^'* umori foli fono rifolubìii , non le parti fode. 
àt^/pìnl in fsi^^i vediamo , che , fe co* mercuriali fi rì- 
muofa. (blve una gomma venerea (413 )« rimane pure 
Vexofioji^ quando hanno gìfà cefsato tutti gli 
altri fintomi delia lue venerea ; che fe il mer^ 
turio potefse fciorre V exojloji , dovrebbe non 
meno (ciogliere le altre ofsa naturali , e fané j^ 
la exojìoji inorganica non può efsere permea- 
bile dai rimed) , e il disfacimento canceroso , 
cangrenofo , che alcune volte dicemmo acca- 
dere ( 427. ) , dipende dalla difsoluzione fettica 
degli umori , che T abbeverano , come V acqaa 
ila in una fpugna ; la cacockimia , tomo dire ^ 
bifo^na combattere , dalla quale ha avuta la fua 
origine la gomma ^ V exoflofi ^ o la Jpina ven^ 
tofu , ed allora la prima può vederfi rifolvere 
afiatto , le altre lìmitarfi , diminuirfi ancora , 
quando fiano reftituiti al circolo gli umori , dai 
quali fofsero pure abbeverate , o , tolta la cagio- 
ne del riftagnamento , e il perìcolo della cor- 
rofione , fé i lati dell' ofTo nella /pina ventofa 
non avranno potuto reflituirfi. interamente » ri- 
Inarrà l'oflTo di tin maggior volume, ma niente 
più fi avrà a temere y deUa qual cofa porremmo 

recare 
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recare molti eiempj . Quante rolte fi fono ve- 
dute reftare iènz' altro danno le Jpine vtntoft 
«egli firumoji^ quando lor cefsò la cacocfUmia 
neOa pubertà (r«09or. 413.) ì 

419. La gomma prodotta da cagione eftema 9 
o rimafta dopo la guarigione della cacochimia^ ^^ 
fovente fi rìfolve coli' applicazione degli em^ nifica deUe 
piafiri diabotano , de-^tgo ^ o dt^ranis col mercur 
rio 9 di cicuta y di fifone , officrocco ^ e fimili , 
de' quali due, o tre fi possono impattare in- 
fieme con olio di nua^ e riformarne V cmpia^ 
firo ; può giovare ancora farvi leggieri unzioni 
collo fpirito di vino canforato ^ ed un poco di 
olio di guanaco ^ o di fabina*^ hanno alcuna 
volta giovato le docciti e le muffi minerali^ 
che. abbiamo propofte per V anchiloji ( 378. ) ; 
e 9 fé infine nella gomma prodotta da cagione 
eftema , o in quella da cagione interna , la 
quale però fia già fiata fuperata, tali rimed) 
non giovano , T ultimo farà aprirla , ficcbè ne 
fia evacuato l'umore. D Morgagni ndVepiJl. 
58. num^ 8. narra 9 cheiiVALSALVA abbia tolti 
i dolori y che ancora continuavano alla gamba 
d* un uomo per alcune gomme , che erano ri- 
mafie anco dopo ufati rimedj interni per la 
fifflìde 9 che le aveva prodotte , coli' aprirle • 
La fteffa cofa ho io fiitto per gomme rimafte 
attorno i tendini de' mufcoli ftcnditori delle 
dita del piede , e coli' evacuazione d' una colla 
gialliccia cer$ò ogni dolore ; un' altra volta fono 
fiato sforzato aprire una gomma venerea , nata 
fopra F oflo temporale , la quale aveva com«i 
preffa in dentro verib 1' occhio l' ala dello sfe« 
noide, e la proffima parte deli'oflb della gota, 
che P occhio n'era fpinto fuor deir orbita ^ 
con una grave idrofialmia^ la quale cefsò, ed 
a poco a poco rientrò l' occhio y evacuata la 
y 2 gebtina 




yi 



n la carie 9 che fìi fco- 
pcrta, di quelle oCi « ikmi potè guarire , ie 
iKM coi!* uio «le* munmnMii ; iovcnrc la ctfr/« fi 
trava fero le jvaaBr, na Ibol eflére carie fuca^ 
q* Hiiìu fi ivcde vibre qvella gdarina , che (e 
dia è maùsA « ewi aiolta lànìe , o icore me- 
ficolato ÌBfieve« cA hamiD preceduti aìcuni fin- 
vof mi & ìmìiiwii'iiih 9 e di fiippnrazione . 

440. Abbrivo éeno qm tbpra (420.), co- 
SK la pcrhrtta cxv.:-'.^ non pofla ril'olrerfi , 
^^ bendiè toira qneLa ca^ne umverlale j per cui 

ff^; **** fi poceva tcnKfc, che eUa fcflfc per diventare 
«n ollm^snmmA ^ ^ ^ pure rimanefle colf inccv^ 
aM>do ^ o coDa defenD.rà deU* articolo , non fi 
potrebbe aStrÒBecti togliere , le non coir utb 
dbl ietto ^ e del hioco, na ib«eote il volume, 
e il tto de3e cs^^^r poflboo rendere Topera- 
xìooe fi g^^^« e perKofela, che il Cerufico 
potrebbe iembrarc teamrarìo nd propome la 
totale tleftn:zione • 

4} I. Se la cagione coi^ìmita , che fii imme- 
£ataiKnte il gonfiamento delT oflb , cioè ia 
JfÌMm remìv/^^ fta nella cavità flefla, o nella 
jMBtà/fmm "^^ tlell'oiso, peniate a coià polsono gìo* 
«M^ • Tare i riofct^ eAerni , che ad efla cavita certar 
mente non potsono ghmgeie. Qnefla fempre 
ma: dipende da vna cmcocìzoùm , efla dunque , 
né mv d ro'io ahbafbnza , fi dee combattere , 
e cetTerk ftdlèrto^ ctime oeisera b cauta; ve^- 
dete» il ripe:o, V ^nÌ£9Ìo ddU frumc ^ delle 
mtctrt fa^huickt 9 del tmmcn , 3 leguente cafi^ 
mto JtUm rmckiiiJt^ e il tnttmtm dtiU malanit 
MBeree, e le pure fi dovefièro nfiire rimedf 
locali ^ qomdo la ffÌMM raoùfa non foffe ac-^ 
comp^nata da n^cero efiemo^fi potranno ado* 
perare qo^ lltfi/che abbiamo piopofii pet 

le 
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k gómme, ( 419.) (d) y o i* applicheranno bagni 
4^i decozione di foglU ^ o di corteccia di quercia , 
di una leggere iifciva^ o di acqua, di calce: 
& fi fanno y come foventt accade , afceffi fot- 
tocut2|(iQÌ 9 quefti fi apriranno ne' luoghi più 
convenienti ^ e fi tratterà i' ulcera , fecondo il 
uopo ; alcuni hanno oiato fui principio .della 
cura perforare da un lato alP^ltro la fpiaa 
ventofa , che non fofse anco ulcerata y e collo 
fiiliicidio dell' jumore , jche colafse dall' ofso 
fle(so y hanno potuto in minor tempo guarire 
la malattia locale , mentre ancora adoperavano 
i rimedj interni ; ma altre volte « forfè per la 
«laggiore violenza della cagione interna 9 fi di- 
latò la carie , avvenne l' ofleo farcoma efiiommo 
^ 41 7. ) ; che anche, tolta efsa cagione interna , 
h dovette amputare il membro , che n' era 
^o maggiormente guafto ; fé la fpina ventofa 
è ulcerata, fi dovrà trattare, come la carie 
( uUer. 1)7* 9 < feg. ) ; ma quante difficoltà fo« 
vente s' incontrano nell' ufo de' ferri , e de* 
^ttftid f per feparare le parti . dell' ofso , che 
cario/e non fi pofsono altrimenti riftaurare , 
quante difficoltà , dico , anzi alcuna volta affatto 
non fi può 9 dappoiché le /pine vento/e per lo 
pili nafcono nelle epififi, che fanno le artico- 
lazioni , dove evvi una erande complicazione 
di tendini, ligamenti, van , e nervi, che pure 
dpvrebbonfi rifparmiare , e fbvente'meno grave 
iarebbe amputare il membro , che lacerarli, bru- 
ciarli , ichismtarlì : la /pina ventofa^ che rlma« 
V 3 ne 

l*B«BaBwiiii ili iiiHvqaiiiBsssaBSBissssaBBSi^sBaBvsssBBaaf 

. (o) Più d*ogm' altro topico però /onofi pruovati 
fluaii fpecifici i bagni, 1 fanebij lemufe, e le docce 
de' ba^ di Vinadio: noi uaroo ftatt tefiimonj dì 
guarigioni perfette di /pine ventofe %ì ginocchio , alle 
«ffa del tarfp, del carpo, e di altre offa ^ e di per- 
sì^'^iBime cari€ operate da quelle falutari acque. 
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ne dopo T imperfetta efpurgazione del vainolo 
^ 411. ) 9 dopo 1' ufo aisai lungo de' nmed|. 
femplicemente dilmnU^ fuole perfettamente gua« 
ine 9 facendo anche prendere al malato Venopt 
amimoniaUy o akun* altra pripmniionB mercu^ 
rìalt a piccola dofè, ma per lunso tempo eoa 
auelle cautele 9 che abbiamo aurove efpofle 
( ttunoTi 416. ) (tf) . 



43 1. xjrLi 



Della Rachitidt. 
C A P. I L 

Antichi hanno defcrìtte alcune 
l^rachuidt perverfioni della figura , numero ^ e grandezza 
conofciutr delle ofsa » come il capo enormemente dilatato , 
da^UAnti'r o luHgo , le oRioplate molto larghe^ ed eie* 
^ ' vate , le vertebre , le cofiole , ed altre ofsa cfegli 

articoli piegate ad angoli , e fuori d' ordine in- 
curvate: preffioni ineguali, contufioni, fiuifionì 
irregolari d' umori , potevano produrre tali viz; 
di configurazione : fonvi nazioni dette Indie, 

che 



(j) Le exofiofi pìent dì pus ^ che qucAcbe volta fi 
trovano nelle ofsa larghe » ma più frequentememe 
nelle cilindriche anche lunei dai loro capi, fi deono 
riferire alla Jpina ventofit • Il lodato Sa3ATI£R nella 

g'à citata fua Difsertazione (416. not. (a) ) dà l'of- 
rvazione di una grofsa exoftofi fcrofoiojk fituata al 
lato deflro della mafcella inferiore , la quale era 
piena di pus; per ^arìrla^ bifognò efkrarre i n^ 
primi denti molari » indi perforare con una leiina 
gii alveoli; in quefta maniera fi penetrò dentro la 
cavità dell' rJtoj?(^, e fi diede ufctta alla marcia, che 
era fetidiffima » Per aiezzo delie infezioni dettrfivt fi 
efputgò quella fiflokij fi fecero molte isfiflia^èoni ^^ 
e guari 1* cxùlloji . Si vede » che queflo metodo prati* 
cato dai Sabatiér è analogo a quello j con cin A 
curano le malattie deli* antro dtlP Igmpro ^ da lio| de* 
fcrìtto nel Tréatofo delU ulcere mm. !]/« 
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che ad arte il capo , ed altre oTsa a' fanciulli 
4delibeniunente pervertono ; ma la racAuiJi , 
la quale tutto il fiftema delie ofla offende ^ noa 
è oertameate fiata conosciuta dagli Antichi (a) , 
ed è un morbo tanto angolare , e da tanti , e 
si var) fintomi accompagnato , che fi può piut- 
éofto delcrÌTere , 4che idefinire . 

433. Aflalifce facilmente quefla malattia , Ccrìffe 
il BoERAAVE (t) , e fuol eflere fatale ai bam- 
bini j nati da parenti di temperamento flofcio , 
e debole, ftati ftrumofi,o viffuti in ozio, nella 
morbidezza , e nelle delizie , che ufano cibi graffi , 
inzuccherati , mangiano poco pane j bevono vi« 
ni , e liquori fpicitofi , e molt' acqua calda , 
fpoflati da mali cronici , da ecceffiva lalcivia^ 
dall' eti , da coafumazione ^ fpedalmente vene- 
rea, e da ripetute gonorree; poiché tali padri 
non pc^no procreare j (è non £uiciulti deboli , 
e languidi ; tanto peggiore farà la rschUide , ie 
fanciiiQi 9 nati da tali parenti , avranno una xm* 
irtce^ che abbia alcuno di que' difetti, oppur 
contìinai a dar loro latte, dopo d' eflere dive* 
unta nuovaniente incinu , locchè nel noiftro 
paefis dicefi , «ver JucchUio hutt cauivo^ ed ia 
fimili cafi divercuiao anco rachitici , quantun» 

2oe nati da parenti iàni , o caderanno in atro* 
1,0 diverranno firumofi,come in altro luogo 
abbiamo^limoArato/ minar. 41).)^ Cagioni ac* 
V 4 cìdeDtdi, 

>— — I " ■ " . M 

{«) Non tutti fono perfuafi della novhà della m- 
chuide, e tra |:li altri vorrebbe convincerci del con- 
trario Il sìgn. Zeviani nel fuo dotto libro delia cura 
de* bambini attaccati dalla rachitide , ftampato i/x Verona 
f^tnno lyéu 1/14.; ma gli argomenti, che adduce « 
ione ftan dhnoflrati inconcludenti dai VxN-SimzTEM 
ne* iìioi Commenti alTafor. 1480. del Boera avs.» ai 
quali rimandiamo }' erudito Lettore^ 

(1} Aphor. de cognofeend. « & cufand. mork aphor. 
1482. 



Si«nnoT6- 
rano le ca- 
gioni della 
rachitide. 
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cidentali, • predetermuiafiti la rackitìii^ pofL 
fono eflère il freddo , e P amido , il nutrimento 
molle 9 acquofo ^ mucofo , frutti imnMturì ^ feb- 
bri intermittenti t pertinaci , lunghiffime 9 o qua«- 
Junque altra m^ttia cronica ^ 1' intempefiiva 
fuppreffione della fcabbìa , del lattime , o di al* 
tre ulcere , la vita fedentarìa^ e fordida, Tabufb 
de' bagni 9 o fomenti, o di qualunque cofe^ 
che poiTono fempre più ammollire le già troppo 
molli fibre 9 o incraiTare maggiormente i vap* 
pidi , tenaci umori • 1 fanciulli , che pur deb«» 
bono diventare radutici y efcono ben conformati 
dall' utero ; tale malattia gli aflidifce per lo più 
al nono mefe , né fuole venire dopo i due .0 
tre anni , ma più fpeflb nel tempo di mezzo • 

434. Quando fi predifpone la malattia , ve«» 
donfi i £dUiciuIli deboli, e fenza fòrze, che noa 
poflbnQ reggerti a proporzione dell' età , gon* 
Umomléel- ^°^ ^^ ^^ molle tumore nel ^apo, e nella 
fa rachuidt^ faccia , la qualc alcune volte fi conferva flo- 
rida, e rubiconda, che^fendira promettere ot<* 
tima fapità, evvi l'univerfale rilafliunento della 
pelle, gonfia l'addomine, dimagrano le altre 
parti mufcolofe , vedonfi protuberanti le epìfifi 
alle giunture del radio, del cubito, dell'ome- 
ro , del ginocchio , della tibia , e del • peroneo , 
i vafi dei collo fono più groffi proporzionata» 
mente , che .t\itii gli ahri òtì corpo , ed appa* 
rendo tali fintomi , fé i fanciulli erano già ac*- 
^oftumati a camminare , camminano poi lenta* 
mente, e debolmente , ed a vifo innanzi cafcano, 
né poflbno flare iulle gambe, ma cercano (tm^ 
pre di federe, onde poi preflo fi riducono a 
ilare coricati., e a non pQter pi^.l^uoyere Jq 
giunture , divenendo fino il collo pieghevole, e 
tremate il capo : durando ì^fachnìdi a lungo ,. 
^1 capo, dfsl fanciullo Tempre più ingrofifa hxox 

4i J 



di natura , le Alture di qocdlo fono 'focchiiife ^ 
le fontanelle rimangono ampie ^ dilatate ^ ce- 
denti ; il torace dai lati è compreflb verfo lo 
fiernoyche s'innalza in arco appuntato, Peftre- 
mità delle coftole fono ripiene Ai nodi ^o gom-^ 
me 9 effe fteffe alcune volte fi piegano , e for- 
mano angoli irregolari , s* innalzano le gote , 
s'allunga la mafceUa inferiore, tardi appanfcono 
i denti , piccoli , corti , rari , intarlati , e neri y 
la colonna delle vertebre s' incurva , ed in va«- 
rie guife fi ftravx>lge « s' innalzano ad uno de* 
lati , fi appianano , fi ftorcono , fi deprimono 
le ofla del pelvi , fi piegano , e prendono varie 
figure le otta degli articoli , gonfia (èmpre più 
il ventre ^ e le altre parti dimagrano con una 
perfetta atrofia, e marafmo, l'ultima a dima* 
grare è la faccia , iè pure fi dimagra , e tutt' r 
fintomi a grado a grado crefcono^ fpeflo per 
quanto dura la vita del ban^bino , e producono 
orribili mali , fpezialmente la fpina vcmofa , o 
carie delie oJJa , diflicoltà di refpiro , toffe ^ 
fluflb di ventre , leucofiegmazia ^ anafiirca i feb« 
bre confuntiva , e lenta • I fiainciulli rachitici 
hanno una felicità d' ingegno , per lo più 'for* 
prendente , fogliono efifere , ie vivono , loqua« 
ci , ed eloquenti, acuti ,' ed entufiafti. 

435.. Si .trovò , tagliando corpi morti della* 
rachitide , fcrive V OffManno {a) , ora ' cor- 
rotta una vifcera, ora un'altra; in alcuni era 
il fegato d'una firaordinaria groflezza, firirrofb, 
ed aderente al diafiramma, mentrecchè il me- <*«'"^*^'^^ 
fenterìo, e '1 pancreaQe fi trovavano oftrutti^ 
e pieni di ghiandole indurate ; ia altri erano 
i polmoni aderenti alla pleura, o al dorfo, o 

lividi , 



Offerva- 
zioni fatte 
fui cadaveii 



. {a) Nel fuo libro de morkis imfantum mi cap, de 
mhUifhf . i. .. .. . 
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lividi, o di vomica fcinìnaù. Alami Aiitoi|. 
icrìflero , d' aver trovato il principio della mi- 
dolla fpinale duro okre natura , ed oflrutto , e 
lo (pazio « che è tra la dura, e la pia madre , 
ripieno di acque ; altre volte è flato trovato 
un vero idrocefelo ; ciò può eflere accaduto in 
alcuni per la gravezza , e durazione del morbo, 
o per altre cagioni; ma però la maggior parte 
degli Autori ci afficura, d'aver fempre oflWva* 
le le viicere dell' addoonne fané, fe non d'un 
volume molto grande , molli , e flofce , come 
anche tutte le filiic , membratie , e vafi ; fono 
anche io venie Ante trovale turgide, ed inzup- 
pate le ghiandole lìnfkiGhe, locchè, dice il Be- 
KEVOU (tf), £KÌlmeme fi può attribmre alla 
ridondanza in tali corpi dell'umor pitmtofe, 
e grofloy-pel quale anco le ofla fi fono man- 
tenute fiembili , e molli . Nel cadavero d' un 
fanàttUo , mono di tale malattia, lo fleffo Au* 
tore trovò il polmone tutto ricoperto di certe 
laminelle iMancfaiflbne di figura irref^oiare, la 
maggior parte della larghezza d'un Giulio, di 
fo&oiza moderatamente polipoia, e leggàermente 
attaccate al polmone talmente , che alcune di 
efle fi erano dal medefimo fpontaneamente di- 
vife, e cadute nella cavitai del petto ibpra le 
cottole ; effo polmone delb ftefia materia era 
inzuppato, tanto licnice, e gtiyffii, che nello 
fremere il pofamme medefimo , come da una 
ipugna con qualche ftento uitiva. Una fimik 
oflervazione è rapportata dal fioN£TTO /^. 912 
dd L tomo dd SepoLcnto • 

436. Quefta malattia, per fede del Glisso- 
MIO (Jf) , cominciò apparire nelle partì occiden- 

tali 

{a\ DìjJtrtaT^tonì , e ojftrva^ionì pag, 146 , e feg. 
(k) Fraticefco Glisso«io> celebre Medico , e Ana- 
tomico Inglefe« il quale fiori yerfo la metà del fe» 



tali d' Inghilterra nd fecole 17., <1' onde a poc» 

a poco fi dilatò per tocca T Europa ^ e per la ^'^^f^ 

fua origine da alcuni fu chiamata nuUauU In^ gUddS^^ 

gUft ; le fu dato fin da principio il nome di ^f^^. 

rachitidi j dalla parola greca raclùs , che figni<« 

fica la fpina del dorfo , perchè in quefia nia« 

latria efla fpina fnole quafi ieaipre efiere vi» 

zìata. ' 

437. Non è però fempre rachitide^ come 
abbiamo gii avrertito (4)x.)^ quando efla p^, ^^j 
fohk fia in qualche parte deforme ; imperciocché cagioni le 
ciò può accadere , fenza quella pienezza j e ferie r^L/X^*^^^ 
di fintomi , e gravità del morbo , quale V ab* poflano vi- 
biamo qui fopra defcricto (4)4.}: It^ gaM$ ^jfg"*^."* 
fono fiate defcritte dagli Antichi , e fono degne edirezlosiel 
d' oflèrvazione le feguenti parole di Galeno 
ai cafit. 7« dd libro delie uaife dei morti z 
^*' Thoracìs partes , dice egli ^ plemmque a nu« 
j^ tricibufi invertuntur j dum ipias in prima edu- 
n catione eztrìnfecus prave conftringunt ; >maKÌ- 
n me vero hoc continenter ìmuerì apud nos 
n licer in virgkiibus, quibus dum fiuwnt nn- 
n trices eas aagere partes , <pw circa coxas, 
j^ ac ilia, quo thoracis partibus majores fiant^ 
n hCcììs quibufdam totum corpus comprehen- 
» dufit , atque omnes fcapularum , ac thoracis 
n partes vdiementer conftiùigunt ; hinc 9 oim 
n fspe inapqualis fit tenfio j aut pronum in an- 
n terìora fit pe^s » aut buie oppofits fymtt 
n partes gibb^ redduntur • Accidie auiem non» 

^y nunquam 



colo paffatOj è fiato forfè il primo a (crivere fulla 
rachitide ^ e il ftto trattato intitolaco de rachìtide , fi» 
morbo puerili Richets difio » è fiato ftampato per la 
fecoada volta a Londra Tanno t6{o. in 0. Ivi dice, 
che quefia malattia era comparfii per la prima volta 
in Inghilterra tr^nf anni addietro circa , cioè circa 
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n nim qi ua i rdncì pKxftaftam ia obfiqmHD tè 
m àaót dorùun^ iu m alteia ic^iela Se noo 
m acuta , & parva , & TaUe coiaprei&i , altea 
• vero promioeiis 9 tumida^ Se omniiio major 
n gpputatfy. InocKAT^mff aforifm^ 46. ódbt 
6. j€[i0nc , fcrifle , che la ^Mn poteva awe- 
Aire per l'afna, e nel Ut. 5. dtgU epidemici 
racconta d*un cooco, che per una frenitide 
divenne gobbo. Girolamo Mercuriale al iii^ 
x« Jtlla Medicina pratica lafinò icrìtto ^ che pei 
tnmori ^ i quali occupaflero il petto , potefie 
nafcere Panguftia di qneUa cavità <, e perciò 
difficoltà di refpirazìone 9 d*onde il doHb fi 
dovefle incurvare ^ (muoverfi le vertebre , rilai^ 
iarfi ì loro legamenti , e farfi le goUe . U Plat- 
MERO nella prolujione ix. colla propria auto- 
fità , e con quella di varj Autori dimoftrò 
poterti fare alcuni tubercoli tta le vertebre fief« 
(tj ficchè la lor naturale iituazione fia viziata ^ 
per produrre la gibbosa. Ho io veduto due 
£inciuUi 9 uno de' quali ebbe il dorfo incurvato 
per un enorme tumore del fegato , da cui troppo 
diflratti i muficoli . dell' addomine a quel lato 
avevano abbaflate le coflole dello fteffo lato, 
r inclinazione delle quali avendo dovuto efiere 
Seguitata dalle vertebre 9 rimafe con una gobba ^ 
l'altro mori in un perfetto maraiìno, e colla 
£pina incurvata 9 per P unione fattafi dell' omento 
Kirrofo y e fàrcomatòfo «al peritoneo . Sono fo« 
vente gobbi ^ et florpj 9 ferive . il Platvero 
nella 3. difftna[ìonty i delicati fanciulli 9 che 
fono perpetuamente accarezzati , e tenuti in 
feno dalle amantifiime nutrici ; pofibno divenir 
gobbi y e fiorpj ^ Te per un parto laboriolb 
S)no anco fbti maltrattati dalla levatrice , che 
loro ha florte , ed indebolite le membra ; lo 
ftefTofannolemadriye i fervi, che loro ftanno' 

ajppreisQ , 
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apprefso 9 fé i per trarli dal pericolo d* una caf^ 
duta , con violenta preftezza lì traggono , e 
Scuotono . Gli fteffi fanciulli fcherzandò , e giuo- 
cando , (è repentinamente , e violentemente pie- 
gano 9 ftorcono , e. commuovono il corpo , e 
'gli articoli , fc cadono dall' alto fu corpi duri ^ 
pofsono poi avere qualche membro viziato , e 
Aorpìo j fenza preceduta frattura , o disloga^ 
mento ; concioffiachè per tali repentini muovi^ 
menti , e sforzi , le ofsa tenere , e fleffibili , co* 
me giunchi , pofsono mialche poco fmuoverfi , 
e piegare , fenza poterti rimettere y fendo meno 
foflenute dai legamenti , i quali fono ftati di- 
•ftratti 9 ed indeboliti : abbiamo dimoftrato nel 
capii. Xy. del i« lìb* ( 103. 9 e T^g* ) 9 che ne' 
fanciulli fi pofsono feparare le epififi^ le quaii 
o neglette ^ o mal. curate potranfi riunire oI>- 
bltquamente colle ftefse ofsa , onde apparifca 
tumore , ed incurvamento del membro . Molte 
altre pofsono efsere le cagioni , per le quali fi 
pofsa viziare la figura , e T ordine delle ofsa ; . 
e quelle , per non trarre più a lungo quefio 
epifodio , potete leggere nella, citata difftrta^ 
[ione 3. del Platnero ; ma io ve le ho ac- 
cennate 9 perchè , fe il vizio principale della r^- 
chitide è nella figura, e nel volume delle ofsa , 
non abbiate però a giudicare di efsa per ciafcun 
vizio di conformazione , che delle flefse ofsa 
in alcun foggetto potrete ofservare . Bifogna 
combinare i fintomi principali , che abbiamo 
defcritti della rachitide (434*)* ^ ^^^^ ^^ 
affai perfpicui ^ per non poter facilmente com« 
mettere errore • 

43 <• Alcuni hanno definita la rachitide un 
morbo , il quale nafce dàlia diftribuzione ine- Definìzto- 

Siale del fugo nutritizio , pel cui difetto , e ^^^ ^<^Ua raz 
vrabbondanza alcune parti private di nutrì- **^'^» 

mento 



Qualfia la 
fua caufi 
ùnaiediitt* 



Spiegazio- 
ne de' varj 
fintomiy^he 
& oflervano 
nella raehi^ 
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mento dimtfrafio , altre troppo nutnte mor£o- 
famente creicono. 

439* Rreffocchè tutti gli Autori afierifcono, 
che la cauià homediara dkUa rackiiide fia una 
languida càcockimia fredda , e Vappida, locchè 
pare confermato per la maggiore utilità, che 
fi ricava da alcuni rimed; • U Glissonio , V 
Offmanno (a) 9 ed altri hanno pretefo , che 
da tali umori fia principalmente ofiefo. il mi« 
dollo fpinale, onde accada il marafmo delle 
foAanse mufcolari , le quali dall' accennato mi- 
dollo ricevono i nervi , mentrccchè per lo più 
fi trovano iane le vifcere 9 che li ricevono dal 
cerveUo , dal cervelletto , e dal midollo altuiir- 

Sato, i quali in fimih cafi non ibgliono avere 
tfione • Altre opinioni fono ftate addotte 9 che 
per brevità tralafciò , ma io , per meno errare , 
proccurerò di dare la fpiegazioAe de' fintomi , 
quali effi fi apprefentaao . 

440. Primieramente i fanciulli hamio gli umori 
naturabttcate più vifcidi, e pù tenaci degli 
adulti 9 le fibre più iuceofe, molli, e de|>oK 
( rnufor. 4i)*) ; e perciò ( tuue altre cofe eguali) 
la linfe in effi, ed il fuco nutritizio poiTono 
più facilmente infpiffirfi , e divenir vappidi ^ in«- 
iievolirfi la forza organica per la digefiione, e 
difbibuzione degli umori ; e veramente le caufe , 
che abbiamo accennare , predifponenti la rachif 
tidi (43{«)9 poflbno produrre tali effetti; la 
forza però , che da principio meno s' infrange , 
è quella del cuore ; con tuttociò P affimìlazione 
degli umori non potrà perfettamente ferfi , fino 
che perfiftono quelle caufe nel rimanente del 
fiflema delle parti. Adunque il cuore mandando 
il fiuigue a tutte le parti , ma^ quefte ncm pò» 

tendo 



(a) Né" Libri pà citati. 
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tendo diftribuìrlo ^ e rimandarlo con eguale con- 
Teniente forza , dovranno accadere varj vizj m 
varie parti : prìmieranente fi dilaterà il capo , 
perchè eflb riceverà dal cuore un (àngue più ^rchèio- 
vappido , il ^uale maggionnente inzupperà il ^^ ^ ^^ 
cervello di lin£siy d'onde per la premone di 
eflb cervello , che fi dilata , e crefce , meno fi 
poflbno approffimare le offii , che gli flanno 
attorno ,' le quali ancora non fono congiunte , 
o aflbdate, anzi rifpettivamente all'età anco 
più molli : alcuni fcriflero d' aver osservate le 
vene jugulari di minor diametro delle arterie 
carotidi ne' rachitici j locchè 9 fé non^ è perpe- 
tuo , pofso pbrò afficurarvi efiere fi'equentiffi- 
mo , per poterne far conto , come d' una pruo- 
va afilli evidente del difpendio , che fi fa della 
linfa nel cervello in fimili cafi , il cui eccefso 
può finalmente produrre un idrocefalo * Sappia- 
mo per varj fperimenti j efservi una certa conp 
relazione della pulfazione del cervello colla re- 
spiratone , quanto quella è più libera 9 tanto 
più facilmente ritornano gli umori dal cervello ; 
ma ne' rachitici pel vizio degli umori, che 
vanno ai polmoni , per le anguftie, che fi fono 
fiitte ad etti per la perverfione della cafsa del 
petto , e per la mollezza ftefsa del vifcere , la 
circolazione degli umori , e la refpirazione deb- 
bono efsere viziate , e confeguentemente efser« 
anco oflFefa quella circolazione nel capo , dap- 
poiché le carotidi dall' aorta debbono conti- 
nuare a ricevere lo fiefso fangue , il quale non 
potrà ritornare sì bene per le vene jugulari^ 
fecondo le cofe qui fopra efpofte ; dalle quali 
fi deve anco facilmente concepire y perchè le 
parti del capo trovinfi gonfie , e fuccofè • E ^ 
poflo l' accrefcimento delia mafia del cervello ^ 
anzi di tutto il capo , fembrerebbe doverfi de- 
durre > 
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durre, che quindi pel fuo^ pefo fi poflTa peiv 
venire la configurazione delia colonna' delle 
Perchè fi vertebre ^ ma fi dee credere piuttoilo , che effii 
levmebre, fi. pervertifca. ancor più pel vizio degli umori-^ 
che le abbeverano , come accade delle altre 
oflk ; imperciocché effe ne* rachitici fono fenv- 
pre rirpettivamente ' più molli Q?) , principal- 
mente le loro apofifi, ed epifiu , e come la 
./oftanza dei corpo delle vertebre è rara , e 
•fpugnofa , fleffibili le loro apofifi , le quali ne' più 
teneri fanciulli non fono neppur ancora aflbdate, 
.e coDtiniie> con quel corpo 9 perciò , accadendo 
lina ineguale diftrtbuzione del fugo nutritizio , 
faranno abbeverati , ed ammolliti alcuni loro 
•leflpmenti , gonfieranno nodoiè , ed ineguali tutte ^ 
.od alcune vertebre , e confèguentemente fi per- 
vertirà la loro configurazione , il loro fito , ed 
ordine • Le epififi , e le apofifi delle offa cilin- 
driche gonfiano più della lor diafifi ; perchè , 
come abbiamo dimoftrato nel cap. precedente 
(4i:4.)^ hanno vafi più tenui ^ più deboli , e 
più lontani dalla forza del cuore ; fono effe 
naturalmente più molli, perchè le ultime ad 
Perchè oflificarfi , ed in que' vafi più lentamente circo- 
fpoM^'c ^^"^ 8^ umori, e perciò quivi fi fa (tutte 
le epififi. , altre cofe eguali) una maggior effufione d'umo- 
ri, che più difficilmente pofsono ritornare al 
^ran fiume , raccolti , ed inceppati in quel te- 
nue , e complicatiffimo reticolo • Forfè una non 
leggiere cagione del dimagramento degli arti- 
xoli fi potrebbe dedurre dalla gran copia degli 

umori y 



{a) Il Majow pretende , che le offa de' fanciulli 
rachitici fiano piuttofto più dure , che nello flato 
naturale; ma quefla.fua aflerzione è confutata dal.l^ 
fpèrienza giornaliera, che ci dimoflra romperfi, ò 
almeno piegarfi , e Hconvolgerfi le oflk de* ranciulH 
rachitici per forze affai leggieri • 



nugnno. 
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ùMÓrì 9 che rimane ne' vìicerì per la loro grande 
dilatazione, e fiacchezza, fé pur non vi con- 
corre la preffione , e la irregolarità , che deb- Perete di 
bono foffrire i nervi pel vizio della fpina, i '"*^®^ '' 
quali pure da eflà vanno a queeli articoli 9 e 

auella j che (otfe ibfirono per la perverfione 
ella figura , e per T accrefcìuto volume delle 
offa , fulle quali debbono fare flrada ; dappoiché 
in ogni cafo i nervi compreffi , o legati prò* 
ducono il marafnio della parte , a cui vanno , e 
fé i nervi del capo non foffrono tali preffionì^ 
oltre la cagione , che abbiamo qui fopra ac- 
cennata della rifpettiva pienezza della faccia^ 
fi potrebbe anco contare il migliore ftato, in 
cui trovanfi quefli nervi. Se aveffimo coftanti 
oflérvazioni , che foffe fèmpre viziato lo fpìnal 
midollo , più certa farebbe la fpiegazione , che 
fi porrebbe trarre dal fuo vizio , il quale certa- 
laente non potrebbe effere fenza quello de* 
nervi ; può efiere anco , che il vizio degli umori 
fia tale , che non pofla provvedere P olio adi"* 
pofo , da cui non poco dipende il volume degli 
articoli . In fatti anco nelle cavità delle artico» 
lazioni poco , o nulla di adipe fi offerva , e la 
graflfezza ileffa del volto non è di vera, e foda > 
pinguedine ; negli- articoli mena è foftenuta la 
circolazione degli umori: in fatti vi fi trovano 
le carni fcolorite. 

441. Se le offa, non ancora indurite ne' 
fiinciulli , per tale coflituzione degli umori deb- 
bono mantenerli fempre più molli , facìl cofa 
farà fpiegare , com* effe nella loto figura , e 
nel loro ordine fi pervertano , locchè fendo 
fiato meglio , che da agni altro , dimofirato dal 
celebre Duverney , volentieri ne rapporte- 
remo le fue .fpìegazioni • ^^ Tutte le offa , die* 

egli 
BtRtRAMDITOMtY.RACHIT* X . 



^(tf)ft**li900 aacinaliDaitc qukbe cumita, 

» e le offa Bc' rschuid foop molli oltt^ lu* 

B?^^é^ » tnr^; m^ i ouiicoliydie drcoiMlaDo ynofi>y 
^r^^^k fi pofibno coofidenve cooic corde , qsalì fi pò- 
^i^^iàomt trd>bono inupngìiiafe ali' eftremità d'un arco; 
neoa kno ciò pofio , qnindo , per efeoipio , i muicolj 
«fuoroM- '^^'o" ^ cubiu»» i quali eoa una eflrenicà 
^ Mis fcoa auaccaii verfo il capo d^if oflb del biap* 
ckiti^ '^ ^^^ * ^ * paflando ibpta l' aidcolazioiie del ci- 
'^* biro 9 vengooo ai attaccarti coir altra Icro eAre« 

mila vefib la pane fiiperiore di qoeft^oflby 
quando , diceaiao » eft mettonfi ia contrazio- 
zie 9 fe accade ^ che i loto anta|oiiifti y cioè ì 
«idcoli efteoioii fiicdaDO «oa re&fteaaui ali' oflb 
del bcaccio , bifogpa aece&rìaniente « cheque^ 
oib fi pieghi , e oooie egli è più Acile £ ciò 
^e per quella pane y ore vi è ^ oapiial- 
aicftfe qualche piegatura , ed i aratoli a qud 
lato (ono più forti ^ biibgna ^ualuie^te , cbe 
tale curvità crefiui a propotziooe della forza dei 
nuifcoloye della aiollezza drlT oflb; ciò pofto, 
deefi folaoiente eiàaiinare da qua! lato le oflà 
fieoo incurvate , per vedere » c«me fi pte|^e- 
sanao.. Le curvità naturali delle ofla del bvac* 
do t del cubito ^ e del radio fono in dentro , 
il feanre s* incurva in dietro , ed io fiiori y b 
tibia 9 ed il perooeo al lato, eàemo » e ne* /»* 
chiiici vediamo, che la curvità contro aatuia 
A alcuno delle dette otta trouafi più ftequen- 
temente allo fiefib hto della curvità naturale. 
La facilità a tale incurvamento fi può anco de« 
durre dalla fituaziooe delle epififi ; imperdocchi 
eflb avanzano , e fono voltate ^ prdBTocché in 
tutte le oflà , al lato della lor curvità naturaci 

yy né 

(a) Traiti du msUSu da os tom. II. pag. 314 > 
^ fuir. 
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m Ite cfle fetio trutte in linear retta dàlie corde 
» de' mofcoH j fecondo il filo dell' oflb ( che 
in cjuefto cafo iion potrebbono eflere incurva* 
te, con^ una corda , fcorrendo folamente per 
la lunghezza di un baftone, di cui fé ne vo* 
lefle £irè un'arco, non potrebbe incurvarlo); 
ma qneHe corde mufcolofe paflàndo a lato dell' 
oflo ar fj^ione delle eminenze,' che fono fatte 
da quelle epififi , come la corda paffa a lato 
del baftone , di cai fi fa un arco , quando già 
s' incominciò ad incurvarlo , debbono avvici* 
nare quelle epififi V una all' altra , e confeguen* 
temente incurvare V oflb , come la corda in- 
curva il baftone • La qual cofa fembrerà ancor 
più dimoflrata , fé fi riflette , ehe 1* effetto dell* 
aatione tonica de' mufcoll, i quali hanno anta- 
gonifli y è d^avvidnsire pel lóro racCoreiamento 
le effremiti dett'ofib l'um all'altra; che altri- 
menti dovrebbono farlo rientrare in fé fteifo ^ 
locchè accaderebbe , fé la direzione di que' 
mufcoli foffe fecondo il filo dell' ofTo ; ma deb- 
bono piiittoflo incurvarlo, dappoiché giungono^ 
a quegli angoli delle epififi , e V ofTo è ftefli- 
bile ne* rachitici. Che la curviti naturale d'unr 
ofTo dia una facilità alla curviti morbofa , fi 
può facilmente dedurre , ofTervando, che l'offo 
del braccio ,- il quale naturalmente è men curvo' 
degK altri , meno anche s* incurva ne' rachitici , 
adlo 'ncontrario il femore naturalmente più cur-' 
▼o,e con epififi allungate: la gamba ,. la quale 
è compofla di due offa di for2a ineguale ^ delle 
quali i( pia debole è al lato della naturale cur- 
vità , più fialcilmente s' incurva da quefio ftefib 
lato; ma* le oiTa dell' avan * braccio , le quali 
fono appreiGs^a pòco della'' fleffa forza, e fola- 
mente incurvate in dentro , e non ai lati , non 
s'incurvano di più , fé non per 1* avanzamento 
X 1 „ delle 



1^ 
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Perche le 
cfircm^ia 
inft: ìori fi 
Storcano più 
delle fupc» 



ir <kne \oxiy cpi66 in demio , feooodo b lom 
I» fiefla curvità naturale, e CDfPe teogpno ditte 
due Io fiefla ordine Himo 9 e 1* altro , iiecoiido 
quello s* incurvano 9 e non tateralmeme, come 
la gamba • 

n 441. Aggiungafi ancora, che gli articoli 

t» inferiori maggiormente fi pervertono nella lor 

fituazione, e nel loro oidìne per la toM^a,die 

debbono £ire , onde ibftenefe il corpo , e per 

r obbliquità de' condili del femore , e ^' piedi 

nel camminare, e perciò ancor più facilmente 

£ poflbno muovere sJ latoeflerno, edinfiiorì; 

in fatti s'o&rva, die i Émciulii, avanzando 

nella rachitide , baimo molti pena a foflenerfi^ 

locchè dee certamente dipemkre dalla curvità 

deUe ofla delle cofce , e delle gambe., .l&quali 

non permettendo loro di polare a piombo fn 

Tuno, e l'altro piede, fono anche cagione, 

che la lìnea di direzione del lor corpo non 

paiB per le articolazioni dell'anca, e 4^1 piede ^ 

dove fono gli appoggj de' muovimenti ; ma 

quanto è maggiore la curvità di quelle oflà, 

tanto più la linea di direzioue .da quegli ap«^ 

poggi fi trova lontana, e più unpefo è allon* 

tanato dal fuo appoggio , maggior forza fi rn- 

cerca , per foiSenerlo ,. e perciò' a pefi eguali i 

mufcoli debbono fare una maggior forza , quanta 

ipaggiori fono le curvità di quelle offa ;. i fàn« 

ciuIH in fimile ftato debbono .fofiire , quanda 

fi muovQHo fu^ piedi , come . noi 9 quando vo«' 

gliamo ftareye camminare mezzo rannicchiati , 

che maggior forza y\ vuole,, per ipftenere il 

corpo \ quando è ftata cangiata la linea di fua 

naturale direzione 9 e perciò debbono ^ofirire- 

le potenze motrici y* come d'un violento, eier*?: 

cizio . 



»44> 
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• » 443; (f^' rachìtici^ èoihe srbbìaino' detto c!i 
M.fopea {.4)4«;ì)^ il petto, è lateralmente ap*^ 
pi&ttirof, lt>cchè dipende dalla mollezza delle 
caftole , .per *la.»qpale debbono cedere all'azione 
de' intifcoli intercoftali ,-che in tale flato fi 
poflbno confiderare infieme^co' mirfcoli delf' 
s^dominé come, uh. ibi mufcolo^ il quale tende 
ad una contrazione per éna linea retta dalPoflb 
ilio alla clavicola, ciocché deve fare lo fteiToi 
come un^ corda fortemente tefa tra que' due 
efiremi immobili .,Xlovendo a quefto modo ap<- 
piactirfi le coftole, farà confeguentemente di- 
minuita ai lati la capacità del petto , ed i pol- 
moni fpingeranno in avanti , ed alzeranno lo 
fterno; ma come effe perdono del loro con-* 
torno , niente meno ricevono del. lor nutrimen- 
to y e perciò k quantità ^prabbondante di 
fugo, per cui^ilovrèbbe crescere l'arco delle 
cottole, fi confumerà nell' allargarle , ed allun- 
garle ;. in fiitti ^fovente tanto .s' allargano , che 
lo fpazio 'intercoftale molto diminuifce , ed i 
mai^iui delle, cottole quafi fi toccano , anzi aU 
cuna volta, principalmente alla loro faccia in« 
terna, forgono righe eminenti, le quali lafoiano 
tra loro fotchi nigofi , e aflai profóndi . Per lo 
fteflb impediilitmo , che il fugo nutritizio ri- ' 
ceve dalle 'prèsoci de' mulcoli intercoftali , egli 
sbarretta aUe eftremità delle cofto^je , le. quali 
Sventano nodafcy ed irregolari*^ ma più le loro 
eftremità anteriori , le quali fona . più tenere , . 
e dilatabili • Per la ftefla lor moUeròi , e natu- 
rale curvità, le .clavicole iémpre più sMncurw 
vano , ficchi .ne' rachitici fi trovino maggior-^ 
spènte emiben(ù in fiiori alla lor parte anteriore, 
deprefle in dentro , ed allungate alla parte po- 
fleriore , refittendovi all'una, ed all'atra eftre-v 
isità lo fierna^ e l'omoplata,^.-. 



Pèrche il 
petto fiap- 
pUttilca , e 
tanto fi iUf- 
foraii. 



Per quali 
cagioni fi 
Dcr vertane 
sa ù Arane 
fogge le 
vertebre , e 
U altre oia. 
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ne del gon- 
^amento 
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444. Abbiamo già detto (440.)^ che pnrt» 
tofio per la mollezza fi pervertono Jiella kifo 
ficuazione le vertebre , e come i gradi di mol-. 
lezza poflbno eflère . maggiori , o mìaori ndle 
une, e nelle altre vertebre, perciò sì Averiii 
rìefcono le configuraziooi della ^ìna; ma fem« 
pre feguooo la curvità aatiira]e,t> la SBorbofa^ 
cbe fi fia £itta , fecondo la qnle piji all' una , 
o alt' altra parte traggono i mufcòlì , e com^ 
abbiamo ora detto delia ipina, cosi può acca^ 
dere di tutte le altre ofla, le. quali , potendo 
eflère in alcune lor parti dT una maggiore mot- 
boia mollezza y per «[uefia fi. poflbno più £iciU 
mente viziare , fecondo la varia direzione de* 
mufcoli , ì quali fieno divenuti prepotenti v onde 
fi poflbno intendere tutte quelle deformiti dt 
configurazióne , che talvolta poteffero apparire 
non afiàtto confermi a quelle cagióni predirpo* 
nenti , che «ubiamo di fopra narrate ( 433* ) < 
«'gg^ung^fi y che in alcune ofla de' rachUici fo-- 
vcnte parte della lor cOTviti può dipendere dai 
gonfiamento irregolare delle ftefie bfia , cho 
anco nella drafiiì^più o meo vicina s^le cpififi» 
gonfiano 9 e.<fi dilatano* 

445. Si oflerva > dic€ il lodato DyVERKlT 
{^loc. ciu yags 5x3)9 che le ofla, incurvata ^ 
dalla rachiiidcj perdono per Io più la lor ca« 
vita nell'angolo della lor maggiofe ileflione»' 
locchè da principio può eflece cagicme » che il 
fuco 9 trattenendofi maggiormente verfo le eilre^ 
mità 9 le . fiaiccia gonfiare , e come il gonfia-^ 
mento può eflere irregolare , tale- ancora dovri 
eflere la fiorpiaturà , ma infine eflb a poco a* 
poco fi condenfay>come abbiami* ^dètto della. 
fpina vtmofa ^. e dell' éxoftofi^ e diventa ofl^a^ 
( 405. ) , quindi il maggior pefo ^< che è ftatut 
pifervato delle o^ipTa di que' fogj^tii^ che fiiroao: 

intgcwti 



DÈLIA ààcaitiùÈ. ^v; 

intKcafti da^ tachitide'^ t là [tòca carità ddfé 
ìov «ira ciinidriche ec.^ ma nèlia lor ma|[giore 
mollezza fono rare v ^ugiiolé 9 bucherate , t 
ivel fémpo d^V l'or màggia (pààdimento fof- 
frono i fanciulli dolori affai forti per la difira- 
zione delle parti fenfitiVe , che ftànno loro Utr 
lottio • 

446. I rachidei fiarifid un iàngue molto ac« 
^uofo 9 otide ìinl*^ta te lor cai^hi ioiìo fcolorite ^ 
e molli y alle (}uaH pijr difficilmente può giù* 
gnere il fatìgue , 1* aifimilazione del chilo in 
attigue nùA n comptTce , e perciò la mollezza, 
e 1* abbcveramento delle parti fèmpre più deb- 
bono crefcerej quella materia tenace, e groffa, 
che fu fpremura dal. polmone d' un fanciullo 
ra<;hiti;cò (435.)'» *• Benevoli trcdette, che 
altro kon potèAe éffere , che chilo ivi arrefta- 
to , ed iildtiHb i ficchè gli fènibrò ancor più 
bidènte , che la pi-ima cagione dèlia rachìtide 
conflftà nella Istriguidezza univéHale dèlie fibre « 
« fp^eblihente di quelle del poligone i pet cui 
veneftdé iti éfle a flagitare , e perciò a vhsiarfi 
il chilo ^ noil felo da quefla fua dimoia , e 
daltà rlfpettiva Aiaf alterazione prodotto fia 1* 
alTanhò ordiha^it>,eHé è il prìntipafle accidente 
della raehkidc , ma che ìnffieme fi alteri, fi per« 
turbi , ed in certo mòdo fi guàftì la fatilguifi^ 
dizione, onde poi da efia, come da viziato 
alimento , provenga la mala nutrìtura delle parti , 
ed in eonfeguenza la debolezza de' mufcoli, Y 
•ferefeenza delle offa, la: tòffe, il caltafrro, P 
aMfarca, la diarrea, la febbre,* ed ogrii altro 
accidente , che da una più , a meno morbofir 
nutri^^éne può derivare, fecondo i modi, che 
abbiamo qui fopra eipofli, e con tale oflerva-. 
zione ancor meglio fi può intendere, perchè 
iW'^fisendofi a quefti intermi poco più del dò^ 
^ X 4 vere • 



La.fangui- 
licazione è 
viziata ne* 
rachitici , e 
come da ta- 
le vizio 
fpieghi il 
Bekevoli 
l>uona parte 
de' fintonit 
di queila 
malattia . 
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vere il dbo, tofto loto s'anaieod V^SumOp 
atteib il magpor rìftigDO, che fiiccede in tal 
flcadb <kl dùio nel poliMiie. 

447. U GussoKio « e il Majoit (m) , che 

iooo ì dae pia cekbrì Aotcn, che aUMano 

Icntto della r s thìrirU , haono coofiikiau la £»- 

^ , TTafaì>aodii;za ò^* alimento , cmoe la cagione 

»r *J!TJ^ od ojKi^ Ac^ r/fi V il <|aale però ioffe fem-. 

Trn& 9.%u(» p:^ ben £i>o ; sia noi ùffiamo per ìndolntatc 

^':s.!Ì^ Lpericnie^ che il chilo e uà mK^e bciU 

t>A . trt v-^ snexce actìctarc ^ e fc eiso non fi ianguìfica , 

iee inp:^ t^^ perrerùrf , à' cade per la mala 

y.a'-à cvl ì^o^ che à pcepaia, polsono non 

jneno d^mrm^i ie par::^ che eìserae inzuppate. 

li: àn- ^ui£ aèmpre nel progiefco della racii^ 

zuu t r-rvan^ ìe oisa bochoace, tariate, Ve* 

Ti.sr.cn.t c»nok ^ mds2 aknne to^ nel ibmmo 

C^aof' oel saie £ proéscono oiiT2»fi Jf'Mt rag-- 

xrùz ìt chuBubìe Àtl me^xaerìo , e del collo 

Ter r ìKzirsTaatcatìì <L «aie perielio UDCie fem* 

ji'5 xiu. >' inr4;*ìrvan^, 5' oxrrsono, s^mduano^ 

c,'>w. afcTune xvijie ^ a icerì , e pdndpalmenfe il 

leiriir/»^ ec ** iKiìroone , ne" qcaU pc^sono fi-. 

lu^mcrrc ùi^^ crc£:>T..^ edaiceÀ* Kefima fiom*- 

ii.-me jvi xac. a>tiiie £ perremibe ne' ànanlli ^ 

^*r.ro la ciiicir.oiie ( r3j»fir. ^ij,^ j dal vizio 

cj^^jijc ò. cucca, tcTZiO ciré, conviene ne fi^? 

jua queZo cella facgulScazìoae , A ^ fa dìflrflMi- 

i:o:3e^ e rep^iaziDoe dcgu naDorì , e ccMiii^neiH 

temente n;rti gli altri vìi] ^ che per la tene- 

lezza d^Ii organi, ed il JeEtoie pk naturai^ 

degli umori poiscno tanto più &cilmente pio^. 

du:fi, e creicele ne' fenciulli. 

448. 



(4) Ddf Opera dd Gussonio abbiamo già par- 
lato cfi fopra; U Trattato della ndùtide dd Mawv 
è il qmnto ddle fue Opeie aiedìoo-fifidie . 



< 448* Pec le oofe fovraefpofte ( dal n. ^4^^. 

0Ì 447. ) . fi può lacilmente concepite ^ qmnta 

grave mabttia fia la rachitide ; eUa è però, upa 

malattia ccQoica, né può .xii venir .mortale ^ ft Pronoflicò; 

npn perchè ^iimlniente fi produce una itbhre, 

etica., una. ve^a fcifi , l' idropifia- del petto 9 o . 

r afcite 9 di rado la labe deg^ altri vilcèrL ere- , 

fce , iper poeer cagionare 4a morte , fé pur' nonr 

adbade la riaf$uazian^ « eri la setaAail della >anar«i 

eia, la quale può efservi per la Suppurazione 

d' una ^nsoftiii , o d' una Jpina vento/a ; ella è 

tanto più minacciante . la rachitide ^ quanto piiìr 

in tenera età foprapprende* i bambini , fé ella 

ha avuto origine dai parenti piuttofio , che da 

altra cagione efterna , la quale fi pofsa rimno* 

vere, o fé il Soggetto era già cacochimico da . 

lungo tempo ; la maggior parte non guarifcono, 

ie non dopo i. cinque, o i.fei anni; quando . 

la cagione è tolta , n raddrizzano più , o meno 

le ofsa , e tanto più iicuramente ,. ed in mag« 

gior grado , quanto più pretto quella fi termi-^ 

na ; ma fé ella dura fino al fettimo , od ottavo 

anno , i foggetti rimangono per lo più valetu- 

dinarj , e per tutta la lor vita piccioli , e con* 

traflfatti , conservando più, o meno il vizio della' 

conformazione , e del volume delle varie parti ' 

delle varie ofsa ; le efpurgazioni del lattime , e 

della fcabbia , che foprav vengono , rendono. più^ - ^ 

facile, e più pronta la cura; le fanciulle ve*. 

donfi' ancor meglio raddrizzarti , quando cornine' 

ciano avere i fiufli meftruali f ^ma però in quefte , 

fé fino air età di otto , o dieci anni ha durata 

}a rachitide , come rimangono con altri viz} di 

conformazione . in altri membri , fi dee fempre 

fpfpetrare , che ve ne fia alcuno c^ncp dell^^ 

ofsa del pelvi , quantunque non tanto apparen- 

\% ^ il quale pure fi dovrà notare in occafion^ , 
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5 cnerale la- 
icati i to* 
miei , e ror* 



CoffleÌM» 
thiiici deb- 
bano effer« 
regolati 
AeU'ufoiif/- 
/< yéi f o/i 
€9nnaturili » 



|)0 IF^XX^. RJkCaLTinJZ 

die la fiiwinlla £?«niseftaiife, cone ìa'dtia 
kogo dimoft ier cwo (tf) • Miéera oooiitioii» cOa 
è 9 quando i fanciiiUi , ptr b fefo teatra' età » 
e per la gravezza del flK>fÌK> , o Mm poisoBO 
jneoderc m Aifficieate dofe i miiedji , che £i*» 
lebbero pure coiMrenevoU , o nott poAono ib& 
irirgli m quanta pìccola dofe loro fi ibflMiuiH 
énnoi egli è però Yero^ che alarne irolte U 
nK>rbo , anco lènza rìmec^ ^ a poco a poco 9^ 
nrinuifce, e cefin per la fola opera ddh na* 
tura, quando folameoce fi ad>bia cura di rimuo- 
verne le cagioni efleme. 

449. La fperienza di nnti i Maeftri ci ha 
dimoflrato ^ che nella cura della rathitUt fieno 
come fpecificì . i rimec^ di ¥irii rifotntue , e 
conok^rann ^(9mm\và£tnxì con ordine, e iè* 
condo i gradi della matarria, i quah fieno atei 
a diiciogliere , e diffipare P adunamento ^ ed il 
coagulo lèguico nelle Tiftere, negli articoli , 
e nelle ofka^ed a* riordinare la fanguificazione, 
e la nutrizione delle medefime patti , reftituen«< 
dole a quella forza , che hanno pèrduta • 

4{0« Non fi può meglio fare, per giugneré 
alla cura della radùiiéU (fcrijft il gféin Boc- 
&AAVE (J?) , il quale viise in un paefe , ove 
tal morbo è a&ai firequcnte (e) ) , che dare aU* 
infermo cibi leggieri, ficili a mafticaifi, ièc« 
chi', e fenia graffio, e conci con dolci aroma-i 
ti , de' quali fe oe darà fpe&o , ma poco ogni 
volta ; fi tenga ? infermo ad un' aria afeiutta , 
e mediocremente calda , vefta panni afciuttì , e 
caldi , prìncipalmenre la lana ; giaccia fopra un 
letto femplke di cofe aromatiche, corroboranti, 

difseccaàve , 

{a\ Cioè nel Trattato éeWartc ojktricia^* 
ih) Jforifmo 1480. 
t^Cioè neU' Olanda, 



dtfsecAirivey Aèfé (uUe tàvole' dèlti più alta^^ 
Hansa della cafà, per efempiò, con foglie ite-*; 
fche , è fèccate aU* ombra di filce majchio , di 
maggìofMna ^ dì hatfamo ^ Ai kthia dt'ciàfche«| 
4una fre pugni , e con fiori frefchì , e parimenti 
feccati air ombra di mcUiloeo^ 2i ènfiglio odorato^ 
di fambuco , di ré>/^ oncb due per for» ; iene; 
£lccf a polvere fina » la quale fi mefcoli tòil qùan- 
dti doppia di pslglia d'orzo, per empéhte un^ 
pagiiariccio ^ fu cui fi còricheri V infermo 4 fa- 
cei^done poi nuovi , quando fi tròvafié umIdòV 
o infetto} fi faccia correre akune volte in eoe-* 
chio , « pafseggiare in carrozza fui pavimento , 
gti fi faicciano fregagioni fecche, e calde full* 
addomine , e fuUa fpina del dorfo con un pan- 
no impregnato nel fumo di fofianze aromati- 
che ) come bH^ipin^ 9 olibano , gomma etemi , o 
di guajaco ^ ài ginepro , mafiiche , è fimili • Il 
Majov ha arveitito j che le fregagioni agli 
l»tìcoli fi debbono piuttòfto fere fuUa cohcavi* 
di ) che futla convèffità deUe ofsa piegate i jper-* 
che ivi fono piìr deboli ì mufcòli . T cibi j fa* 
migliari ai fancinlKtfialitì' dalla facUtìdkr'y po& 
fono eftere , per configliò del méclefimò Autore^ 
pane fermentato bene, il bifcotto , 1^'eui ps^à' 
farà fiata feita con dentro vi un poco di {;^-l 
funo , di nóce mofiatà , di cardamòmo , di ca^ 
nMa , di granella di fiUri , ed altre cofe aro-' 
natiche » e riftorative , colombi, polli y'conigl;,' 
caftrato , capietto , vitello , ogni carne miàgra ^ 
ed arroflita a fuoco Tento fminuzzata, e meico* 
lata con biicotto , fale àlqazmo ^ petrofiUino ^ 
timo y e noce mofcata ^ miglio y or^o y rifa ^hoWìtì 
in acqua , ed mfe feeche , poi conci con poco 
vino, e doki «nomati; la bevanda fb cPitna* 
decozione 9 che fra poco accenneremo (474. »* 
^ S'^i^ ) > oppure di vino rojp^ , po' poco aftrìn<>. 

gente • 



gente. Se il-ii)alafo fofse 4i si tenera età ^ che 
non potere* prendere altro alimento , che. il 
larte dalle; matnìneUe , fi próccurerà di cerche 
una nutrice, la quale abbia la^te, t;enqe ^ e 4olce ^. 
loc/chè . può alcune volte . bafiare , quando la 
rachitide {r predifponga nel fanciulla , per, av^^^ 
efso r.fucchiato latu cauivo ; che fe la malattia^ 
fofse, (tata .tratta dai pareqti^^^p per qualche « 
altra cagione avefse già fatto progrefso , allora 
bifognerebbe . far. prendere dalla fteisa nutrice , 
quantunque^ f^na , * alcuno de* rlmedj fpecìfici y 
qual^ \x . propprremo qui appreso ( 4 54- > ^fi§; ) • 
4JI* La prima indicazione ella è di correg- 
gere la xa^ochimUj che debb'-^efser^ neUé prtm^ ' 
Quali pur^ ftrade 9 If ^uà|e da fu^ti gli Ajuton .fi .accufa in. 
leneaDo"* ^^ morbo^ debbonfi p^rci^ ufare purganti , ma 
pti ravhuieu quefti fieHQ propprzionati alle forz&t^del malato; 
" purgantia, huc fpeftantia , /cri^ il Glisso^ 
19 IO ,. 41 funt Ula, qua^ naturae amica, &, fami*^ 
n liaria. obfervantnr , quae^que^ fimìil obftruéta 
n aperìunt., vi&eraque- roborapt^, ac firmante 
»» qus omnia an ex Ì^mp|icitDis quìdquam effi*. 
>» caciu^^uam ipfiim thabarbarum praefiet , du«* 
n bitaniuf $9%^^^ quefto fé ne ppTsono dare ottò^ 
^eci grani 4 uiu> &rupoto , mezza dr;amma , fé* ^ 
condo r e^4 f ? L^ forz^ dÌi^l malato , fi può dare - 
in polvere cpn fiifficiente quantità di m^U , di 
conferva di. rofc , di mela cotogne , o fimile , o 
impattato ^ in un bifcottino , oppure, in un; cuc- 
chiaio i acqua di foglie £ aranci , o neUa de- . 
cozione di gramigna ; o vi fi può. (bftituire il 
fciroppo di cicoria fatto col rabbarbaro alla 
dofe di mezz* oncia , di fei ottavi , o di un' 
oncia } non è però , che non ^ fi, pofsano ufare 
altri purganti* Il Glissomo 4ie dà varie. far"^ 
mole e(|e](nporanee 9 per efempio: . 



1^. mann. calahr. optim» drack. rj-.: crtmor. 
^ tarlar J gr. viij. fer» laS. depurat.\ in quo 
par. ftmin. anìf. tfcrbutr.unc.j.fs. iw, , 
& txhibt ^manc • 
Oppuì-e: vi^eìiSuar. Unit. drach. j.fs.yvelij.i 
fyrupl rofar. foluu drachi ìj* fs. : violarm 
drach. j. : cremar, tartar. gr.x, fir. laSé 
depurai, urie. j.fs. m. ^ & eap. in aur. 



rora , 



Per mèglio incidere y ed efpurgare ì mucofi umori 
dello ftomaco , e degli inteftini , giovano i nier- 
curiali faliformi , e quefti fi debbono anco pre- 
ferire y quando vi fia fofpetto di lue venerea 
tratta dai parenti y o dalla nutrice ; in fimill 
cafi 

•^. a^uìL alK gr. virj. , vel x. diagrid. 

gr. iv. cum tallii, confer. rofari f. boL 

ij. mane devorand. 
Oppure ; lC« mercur. dulc. ter fuhtimat. gr. /V. 

fcamen. Julphur. gr. iij. antimon. dia^ 

phoretic, gr. ij. facchar. canth. gr. vj. 

m. f. pulv. fubùlijjim. p, dofi. 

Ma tali purganti dell' una y e dell' altra forte fi 
diano con prudenza , e moderazione y efami* 
nando il maggior y o minor effetto , che pof- 
fono produrre', avvertendo di non troppo in- 
fi-angere le forze de' fanciulli sì deboli; fi debbono 
efii però continuare per qualche tempo y ogni 
due, o tre giorni , fecondo il bifogno , e gio- 
vano anco in fimil tempo i clìjleri lenitici , e 
benigni dell' una , o dell' altra delle feguenti 
formole : * 

» 

I^. laS. vaccìn. recene. calefa3. une. ììj. , iv. ^ 
vel V, femin. anifor. pulverat. gr. x, 

^ fàcchar. 



fÈokar» commun. mnc. j. wdL «n. éP* 
mu f. MMuma : adde infupa tmtyr. r€C€ttu 
mmc. ss, 
1^ JicoS. gmoUicnu q. s. tUSsuir^ Unìàrm 
imck. su fynip. fo[ar. folmm.^ vì^Urm 
Mdrmch. vj^ : oL camomiL auk. ss. m. fm 
snìma^ ìnjuiat^ upìdc. 

451. Tale alcune volte è la cMCocbìmim dslU 

frìme firadt , che apprefso quafi tatti gli Au-- 

rn-wJo.t ^'^ ^ aeriicameati emàtici preicmìooi trovia*- 

^«mIì «mk mo 1 ma ci arvertifce il GussoNlo , che ia 

^'* quefta malattia mai non fi deve promuovere il 

vomito y fe non ve ne fia gii una certa difpo- 

fizìone^ o i £uiiciuUi non abbiano dato 6gocr 

di poterlo foffrire^ e fèmpre fi dovranno fcbi-» 

vare ne^l emoftoid^ e tahidi. H BoCRAAve 

prefctive il feguente (tf): 

ti* radium hlprua^Mon, fcrujfm /. vln. mU^ 
gallic. une. /• : fscchar, drachm. ij. : in^ 
fufa p$r tot. noScm depurata exhibé manc^ 

E 9 fé fia btfogno 9 vuole , che fi ripeta per 4. ^ 
o 5« giorni: più moderata è la prefcrizione dello»" 
SwiMGERO nella fua medicina ài fanciiUli » ove 
compone un emetico per fimili cafi con tre 9. 
o quattro grani d' ipua^sana^ e fei, o iène 
grani <fi fficcara rofato • Il Glxssomio proponer 
il fai preparato di vetriuolo da cinque a dieci 
grani 4 Sappiamo qusmto i fanciulli fieno difficili ^ 
e reftii a prendere medicine di guflo ingrato ^^ 
molti ne fono là prima volta talmente diigufij^ 
ti j che egli non è poffibile di irgliene pren« 
dere altre volte; bifogna ingannarli 9 ie fi può^. 

con 

I l I ■ ! ■ iMMMM— — JiiÉ— ti I r 

(#} Nella fila Materia medica additata agli aforifmi. 
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con HA iiQpaflamento doke, come il léut^^ 
CQnf(Hii 9 e umili > e fé ^ durando la neceffità di 
purgil^e, pure non ci potefse riefcire di far 
loro ingpjare rimed) inremi d' akuna fotta , do^ 
vrafi fioaimeftte ungere H ventre con ungmnto 
</' artanita ^ o applicarlo fulle piante de' piedi ^ 
conHT^ raccomanda lo Sturzio nelle fiie prtU*- 
lioHi al l}ifptnpuorio diBraadctiirgkj con parti 
eguali di couft^iont am$ck 9 e d' ungutnio por, 
fuUon • 

45}. Mentre fi nettano. 1^ prime flrade con 
tali rimed) , alcuni propongono da u(àrfi nello 
fierso tempo ^ ne' giorai vacui da' purgamenti ^ 
polvui ^jjorbtntij e faUne^ l'ufo ddle quali 
però non è fempre convenevole, che non tutfi 
gli ftomaci le poftono reggere; più innocente, 
« pia utile potrebbe rieicire un brodo., come 
il ièguente : 

vi* radìc. brufc. afparag. & cicer, a. une» 
J*fsm f coq, p. hor. in jufcuLpulU junior. : 
aidt pofita folioT. ftqutnt. €X omnib. m. 
fs. : cicoT. , horagin. j chcnfoL : hullìanu 
p. hot. quadrante , cola , & exprimc : /• 
jufculum . 

Alcuni propongono di far prendere al fanciullo, 
prima del brodo, mezzo fcrupolo di uuttaro ca^. 
hb€ajo% ma i mariialif come qui fotto dimo* 
Areremo {456.), non fona fempre innocenti • 
454. Preparate le vie, ed evacuati in parte 
i mali umori, perchè meno, impedifcano la mag- 
gior cura , biibgna pafsare all' ufo degli alaranei 
/pacifici j i quali diametralmente s'oppongono 
all'efsenza dei morbo, e direttamente il com* 
kittono. Il Bo£RAAyE(tf) tra le piante anno- 
vera ■ 

i .11 

(A Nella. citata, fua A/auAimdicam , . 



vacui dai 

dagli fjmijfi 
ù ufino i 
leggieri ^••. 



Quali pilli-' 
te fi creda* 
no fpecifi- 
che contro 
la rathitidi^ 




€t^€mtM^ JéBÓ€eÌM 9 mdnim , fiiu méffckim , 
bmpu^ €a^um, bmifmmm^ md.§m^ 

€ glande di fmemM , fmg^ ^ ^ wm£à £ fvm , 
émfUlMrim bimma, (aj , foMiapÈ. , fio*^ , JEìmì ^ 

>Uu^(^). Noa ib, |»dlè il Bokjulate afafaa 
trjlaician k legai , coic ì JmmtmB , b fiàjmfa 
figiia y ii fafmfrms ^ il pÈm/m€9 , e lai cizac ccr» 
A^9 «iaÉ* cpili oi'alann cJi fi ttae non poo» 
prciéoo • Siccoaie tali ràned) , T^r^ il Gius* 
UPMàO^ per la loco caCdita, e ficdtà a b b ian o 
le loro poni omiìco Viabili, e feom, pofeooo 
Boo Iblo incidere , ed aiic i ume gli amori vilci* 
^^ e aafi; "^ied & anpanonem qoandbm 
n onnimn fiiccomm ^dL* egii^ in nasn ha» 
n gnìnea fliiitamioin cooólidot; ae-joaleiDqiie , 
» hal»ta nujone diflantiae a fonie caIons,di^«> 
)» buttonem nim Ccdorìs, rum iàcgnlins procn- 
» rant . Hinc partes exteauc , prius extènnarz ^ 
» fiberalìorì alimento , caloreqoe fniunmr , pa- 
^^ rencbimata vifcerum , mole niroium au^,ac 
n craftorìbas , & vifcìdiorìbas fuccìs alimemarìis 
n lìberantur, & non nibìl inde minnmmir : binft 
n ìlla inadonalis paniom notritio, fen mloffh' 
ir grophia (c^ , a <|aa tanta vitionun organico- 
n mm feries depender ^ emendanir ; denicpie 
f^ remedia haee partes nervofai, iptamque fpi* 
n nam dotfi nimis debilem corroborant , ac 
» fovent ,9* 455* 

{aS Adjanto bianco, O ruta murària. 

\b) Alle flominaite piante deefi aggiungere la rói^ 
èia g h quale dal Levret ( Tratte des accouckemens ) 
è ftara pruovata utiliffima nelJa rachitide . 
* {e) Eft iaaqualis partium nutritio cum figura oft 
fium vidaia^ uti in racbuide. Castiu.. Lencon; 
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Si danne 



4^5* Quefti fono veramente gli .eiEetti , che 

tali rimedi debbono produrre , perchè fi vinca .. ^ -- 

morbo , ma come gh uni fono di maggior f^oU per 

caliditi degli altri , non fi debbono tutti indif- fommìm* 

urentemente ufàre. U Boeraave propone la vJwceiiStl 

ièguente formola di una cervogia medicata: timed}, 

Bl* agri/non. ^ catrach. ^ filUé radic. ^ Un* 
gua urvin. , polipod. , ruu murar, a. une. 
i/« minuùm fcìjfa , mijla , lìntto immiffa 
injundant. frìgida cum Ib. ij. ctrtvifiz l 
utau prò fotu communio 

Ho io oflervato in Inghilterra, che h cervogia 
meglio eftrae le virtù delle piante » e quefta fi 
può ora anco avere in Torino ^ più femplice 
è la feguentc decozione , defcritta dal Gus^ 
SONICI 

Blè radicé ófmund, regaL fplcas n. vj. herbm 
veromc. mar, ^ lingua cervin. , ceterach. ^ 
capillort vener. , hepanc* a. m. j. falv. , 
anthos (a) m^ ^s. pajfular^» minor* une. 
~ iij. gfyciriii» Hifpanic* drach» ss. macis 
/crup. ij. in Uf. vj. aq. font. coq. s. a. 
colai. Ib. iij. adde fyrup. capillor. venir, 
unc^ iij. m. f. apo[€ma . 

Di que^ ne prenda il fanciullo un bicchiere 
al mattino 9 e T altro quattro ore dopo mezzo 
di 9 ed anco alla notte ^ fé volefiTe bere , e 
quefto 9 dice P Autore , è anco ottimo , quanda 
ì polmoni foflero oiFefi da oftruzione , e vi (oS^ 
la tofle. Alcune volte ì fanciulli non vogliono 
bere ^ qualunque, arte fi adoperi : allora biiogna 

preparare 

{a) Rofmarino. 

Be&TAAH Di TOM. y. R ACUIT. Y 
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preparare un brodo meditift^e , con cui fi fac« 
ciano le papjn ^ delle quali debbono nutrirti , 
per efempio : 

]\{« fiolépmif. f ceiifMch , kepatic.^ capillor. 
vtner, , fah. a. m^ ss. come, tamarifc.^ 
fantal. rubr, a. drach. ij. indant. ren^ 
tricuL pulU mofufcul. vii gallin. , & ^ 
confuta ventre^ soq. €um^ une. ij. paf^ 
fular, miner» in 3. f • «f • font» , additaq. 
fufficìtnu qnantit. fann. avtnat mtUor. y 
f. jufcuL psrftSc coSum. 

^on cjtieilo brodo fi pu^ fere la pappa eoa 
fan trito , rìfo , or[Oy ftmola te. ^ Oppure fi £ie- 
cia polvere con due ottavi di radice di ftlc^ 
majckio j t' ^ óf monda rsff^^ mezzo fcrupolo 
di noce mofeata , e di femen^a d^ anifi , e mtttib 
grano di zafferano y della qual polvere fi dia 
mezzo fcrupolo , p uno krupolo nel latte , nel 
fiero di latu , nel brodo , nella pappa , come 
fneglio potrA rieicire , oppure atfei ftefla dofe » 
ò con uno degli ftefii mezzi loro fi faccia pren- 
dere altra polvere , coinpofta con due ottavi di 
fatfapariglia , uno di radice di china ^ uno feto- 
polo di radice di faffafias , mezzo fcrupolo Ai 
feini di carvi , di coriandri , due fcrupoli di felce 
Imafikh , o d' ofmonéa tegia : <|tiefti fono i ri^ 
tneàj fpecrfici , che meglio riefcono nella rac/ii^ 
fide , ptr còsi dire, confermata^ md quando e£^ 
inori ha filtro tanto progreflb , poffono alcune 
vfAte baftare le femptici dedo^ioni d^ofmonda^ 
di felce , di falfapariglia y di fajfafras , di china 
tarnofa , o le loro polveri , che fi mefcolin^ 
con dofe proporzionata nelle pappe ; da alcuni 
fi prepara Veflratto della fttffa ofmonda j il quale 
è di non leggiere efiicacia. La dofe può efiere 

d' uno 
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d* uno fcnipolo « o mezza dramma , o più , fe- 
condo r età del fanciullo ^ ma, dovendoli conti^ 
nuare tali rimed) per lungo tempo 9 conviene 
hr attenzione , (e vi fia nuova neceffità d' ufare 
f urgenti j fenza i «{uaii quegli fteffi rimedj po- 
trebbero portare minor vantaggio 9 o reftare 
anco inutili. 

456* Tra le preparazioni chimiche alcuni dan- 
no molta lode al calite per quefta malattia; fuu^iffd^ 
ma io non poflb a meno di trafcriverne il marziali 
Pentimento del Glissonio , il quale mi pare ^^^ '^^ 
da non ignorarfi • Vi fono rimedj aperitivi ^ dic^ 
egli 9 efficaciffimi 9 i quali non folamente pof^ 
fono giovare per la concozione degli umori ^ 
ma anco corroborare le parti , e principalmente 
le vifcere. Tra quefti fi lodano principalmente 
i calibeati , ma quantimque il calibe fia vera* 
mente atto a produrre tali effetti , ficcome però 
non può corrifpondere ad alcune altre inten- 
zioni 9 che fi debbono avere per tal morbo f 
anzi alcune volte può , riguardo a qua (te , mag« 

g'ormente nuocere , che giovare ^ fi dovranno 
mpre avere le feguenti cautele : fendo il ca* 
libe nemico ai polmoni , ed atto a muovere 
ne' teneri corpi un gran fluffo della materia 
pituitofa , fempre fi dovrà tralafciame l' ufo f 
quando vi fia catarro , toffe , infarcimento de' 
polmoni, emoftifi, o fìavi alcuna difpofizione, 
perchè tali fintomi poilano accadere ; e ficco- 
me il calibe poco , o nulla giovi ad equilibrare 
le particelle del fangue tra Toro 9 che <^nzi alla 
'ncontrario ne attenui la parte pafeofà « e pi- 
tuitofa 9 e pof& ptttttofto proccurare la divifione 
di effe particelle per la fua acidità vitriolica; 
con fomma circonfpezione fé ne dee far ufo , 
finché perfevera quella Inegualità della mafia 
Sanguigna « Aggiungati , che, eifendovi un ine* 
Y 2 guale 
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guate nutrimento delle diverfe parti delle o^i i 
ed il caiibe avendo non minor forza , per atte* 
nuare , incidere , ed aprire , che per féccare , 
ed aftringere , fi dee remere , che per la Aia 
azione certe partìf delle ofia , e le meno nu-> 
trite acquiftino troppo flnngimento . e con-* 
folidazione, onde poflano poi meno crefcere 
per la loro lunghezza , e le loro parti eminenti ^ 
ed i lati conveffi , troppo nutriti , non potendo 
eflcre fciolti dal calibe y Tempre più fi afiodino^ 
e diventino contumaci • ** Hifce cautionjbus rite 
^ obfervacis , ufum caiybis {foggiugne il Glis* 
SONiO ) H in hoc aflPe&u admiitimus ; verum 
n cum medicaftrae , empiricique nequeant abulkm 
H ejus ab ufu diftinguere , non fuaderemus tam 
n nobilis medicamenti ufum , fine confilio exer-^ 
n citati I prudentifque Medici ; quoniam , nifi 
n circumfpeé^e praefcribatury tanto cum perìculo 
n adhibetur ,, ; egli fteflo ne dà la Seguente 
prefcrizione ; 

^. confirv. Tofar. mbrar. une. j.fs. fior. 
boragin, ^ lamii , falv. , éuithos a une. sSm 
ealybn praparat. drach.j. cinnamom. y gly» 
eiri[[ Hijpanic. a. drach. ss. eroe. gr. X4 
fantaL rubr^ firup. /. f. pulv. 9 & cum 
fufficUnt. q.fyrup* de eichor. eutn rhabarK 
f, eUSuariumw 

Il qual elettuario fi può dare alla dofè di mezza 
dramma , di due fcrupoli , o di una dramma 
ogni mattina a ftomaco digiuno , in bolo ^ o' 
fi:iolto in fiero di latte, o in altra acqua con^ 
benevole . 

457. Il Benevoli tìtW^oJftrvmiione 40. cmt* 
fcflfa, efleré fiato dato P acciajo a due fuoi mala* 
ti 9 de* quali uno ne tràfle poco profitto , 1' altro 

n' ebbe 
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n'ebbe gran danno; ma anco egli conviene , 
rapportando T autoriti dell' ElsT£RO , che Tdc- ^^^^^^^' 
ciajo fi pofla dare, quando il male fia di-* METoLicir* 
minuito per la maffima parte, affine dì corro- c^i'oTode' 
borare le vilctre « e gli articoli ; vuole però 1, ''^' ' 
che effi mariìali fieno blandi , e folamente s' in» 
terpongano , come la tintura vitriuolica di marte 
del Ludovici ; la tintura di martp cidoaiata , 
o il croco di marte aperitivo. 

458. Tra i rimedi appruovati per quefta ma- 
lattia ) celebratiffimo egli è , fcrive il MaJoWi^ 
V ente di venere del Bualéì, (a) , il quale viene 
anco appraovato dal Boeraave • Secondo la 
Farmacopea di Parigi | efib fi prepara nel Te- 
gnente modo ; 

bI* vitrioU mare, optim. reverberat. , & loti 

Ih. ss. faL ammoniaca Ib. ;. digere , fubli^ rione^*'^e 

ma Sm a. bis , vel ur cokobando , fior» maniera di 

fixcept. fiavefcentes ferva in vajp idon. Jp*"® ^'*"'® 

La dofe debb* eflere di due grani al giorno , 
impaftati coli* elettuario giacintino , e fi può 
afcendere fino a grani quattro , du^ al mattino , 
.e due alla fera • II Benevoli » che n' ha fatto 
varie volte ufo, ci afficura,che quefto rimedio 
dare fi può con ficurez^ in qualunque acci* 
dente della rachitide , non avendo egli mai ca- 
gionato danno , o fconcerto veruno in que* 
inalati ^ ai quali eflb T aveva prefcritto ; ci av- 
vertifce folamente 9 che fé ne dee talora fofpen- 
Y 3 dere 

^BBBBaeasasesBSBesBSBSBSHSseaaiBerBssssaessssBsassssssifl 

(tf) Il BoiLE deferi ve ^ e vanta quefto rimedio nelle 
Tue Confideretiones àrea utiliteiem p^UoJophia naturalis 
experimeatalis exercit. K cap. VL » dove raccomanda 
di fervi rfi per la preparazione dell' ente di venere del 
* vetriuolo di Danzica , o di Ungheria « i quali ve* 
tmoli fono di iW!f>» e non cU rame* 
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dere l'ufo, e ripigliarlo, continuando per lun« 
ghiffimo tempo ; ad alcuni de' fuoì malati glielo 
fece -prendere ben più , che per due anni , al 
qual tempo folamente fi aveva avuta pruova y 
che r ime di ventre avefle giovato . Io ftimo , 
che r efficacia di quefto rimedio , foggiunge il 
MaJojt^ dipenda principalmente dal fate am-^ 
maniaco (a) , ficcome egli fia molto atto per 
la fomma fottigliezza delle fue parti a fciorre 
le oftruzioni , dalle quali principalmente viene 
cagionata quefta malattia • 

439. E perciò egli è molto probabile, che 
egualmente , anzi più pollano giovare i fiori d* 
e^ofale ammoniaco^ conciofliachè , mentre quefto 
nitcaic^o' §. Sublima col vetriuolo , afcende in alto collo 
poilo dal IteiTo fate ammoniaco un certo \olfo narcotico 
MajoV • j7 ^^ vttriuolo d' indole terrea , e di rame , il 
quale fembra dover meno convenire per quefta 
malattia. Si può comporre, dice lo fteflo Au- 
tore , un certo fate d* indole ammoniacale y e 
di egregia virtù nel ièguente modo: 

vi. fai. volati/, cornu cerv. , fanguin. , ani 
urin. q. s. ; quib. phial. oblong. immijps 
fpirit. fai. reSificat. , aut etiam fulph. 
per campan. reSificat, guttatlm effiindat. : 
quoties ehìdlìt , non amplius excitabit. : 
fai. hic refolut. per filtrum trajiciat. , & 
Uni calore ad jiccitat. fai. extrahat. dofis 
gr. iìj. ad vjm primo mane , aut hor^ 
fomni in liquor, appropriato. 

Egli 

{a) Nella preparazione del Boilb non v' entra > 
come fi è detto ^ rame ^ e la virtù dell* ente di venere 

Sare ^ che fi debba piutcofto afcrìvere al ferro . V^ 
anfi a quefto propofito les ohfervations ckindques 
del iiofiro ceieberrin^o sign. Conte di Saluzzo nel 
tom. IK de la Soeiitè Royale de Turiti pag. t6g^ 



Fgli avtfvi già data una f^efcrizione ^ in cui 

eranvi due ottavi di polv^n di milUpitdi ^ mezz' 

ottavo di noce mofcau , e due fcrup. di fiori di 

fai ammoniaco 9 delle quali cofe , mefcolate in- 

fieme , e ridotte \n, polvere 9 fé ne poteflero 

dare gr, vii), fino a ;ìpv. in un cucchiajo di 

brodo , di fiero di latte, o di altro liquore» 

oppure fé ne Eaceflero pillole con balfamo co» « 

paivt alla dofe di mezzo fcrupolo • 

460. Altri coir indicazione di corroborare 
propongono ri medj aromatici ^ caUfacunti ^ ccfa* StomaeUit 
liei , come l' ambra , il caflorco , e fimili ^ de* eaiifacunà, 
quali fi dee far ufo con moderazione, e cau- 
tela • Egli è però vero , che fi dee avere fomr 
ma attenzione per lo ftomaco , ficchè eflb faccia 
bene le fue funzioni. 11 Majow a quello fine 
configlia di dare alcune vo)te fei » o più goccie 
4ì elìxirc della proprietà colla tintura di fai 
tartaro in un cucchiaio d' un liquore appro-^ 
priato^ come farebbe à^ acqua di foglie <r aran^ 
£i^ di mdijfaj o fimili . L'Offmanno pro- 
cione il fuo elixir yifccralc » il quale fi com- 
pone nel Seguente modo : 

vi. cortic. aurantior. rutnt. une. ss. contunda 
in menar, marmor, in majjam pult. grof : 
rtxtraS. card. tenediS. , ccntaur. minor. » 
gcntian. rubr. , corticis cafcariL^ anthos^ 
myrrh. a. drach. ij. alcaL tartar. une. iij^ 
ss. m. y digerc cum vin. Hifpan. vtl Ca* 
naricnfj vtl aq. mtnt. cum vin. Ib.ij.^ 
vtl q. s.^ & f. s. a. tlixir. 

Se ne poflbno dare xv. , xx. goccie ^ o anco 
piùs vi configUo di leggere le oflervazioai )8., 
39., e 40. del Ben£voi.I9 ove vedrete quan- 
to, e come abbia ad alcuni malati giovato 1*. 
4P^0 di vptere » e la farfapanglia. 

Y 4 461. 
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461. Colla rachitide alcune volte s'uniice Io 
fcorbuto , ed in tal cafo bifogna unire ad aU 
cuno de' fopradeicritti rimedj qualche antifcor^ 
bulico di maggior , o minor efficacia 9 fecondo 
il grado del morbo aggiunto ; ma alla ftefla 
rachitide fopraggi ungono fpeffo , quando efla 
non s* arrefti , alcuni gravi fintomi , che po« 
trebbono rieicire di non leggiere pericolo 9 fé 
non a correggano : tali poffono eifere il fiuffa 
del ventre , il prò/ufo /udore , la laboriofa den^ 
ti[ione . Pel jùijfo del ventre , fcriveil MaJow^ 
convengono principalmente i leggieri purganti , 
come r infujione di reobarbaro , di tamarindi , 
o di fantali , le quali foftanze fi poflbno anco 
dare in forma di boccone nella maniera, che 
farà più comoda 9 ed , ufati prima i purganti , 
o ancor gli emetici , fi può poi pafiare all' ufo 
degli ajiringenti , o de' blandi opiati • Il troppa 
/udore y fé fopra^viene ad un paroffifmo di feb» 
i^re^dice lo fteflb Autore , potrebbe eifere crzV 
tico , né fi dovrebbe .temerariamente arredare ^ 
ma fé fenz) cale cagione , e difordinatamente 
feguitafle , farebbe indizio 9 che . il corpo fofle 
aggravato da umori cacochimi^i , e dovrebbonfi 
anco allora ufare blandi purganti ad intervalli : 
il rabbarbaro in queflto càlb farebbe il migliore : 
giovano parimenti gli aperitivi ^ e tutti que' ri- 
medj 9 che pòfibno far concuocere gli umori « 
In caio di dentizione laborio/a bifogna aprire la 
ftrada ai denti, quanto più predo fi può, co- 
me abbiamo infegnato altrove (^tumor. 5)6. ) , 
giovano i clifieri emollienti , e i paregorici , co* 
me il fciropo di meconio , e fimili , 
' 461. Tra i rimedj efierni abbiamo, già d» 
principio raccomandato le /umiga[ioni,j e le 
fregagioni ( 450. ) • Quefie fi poifono fare colla 
mano afciutta, p fpalmata d'alcuni rimed).^. o 
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icon panni, di lana caldi, o aiTumigati, o con 
una fcopetta ; fi metta il fanciullo prono , fi 
freghi in giù , ed in fu per la lunghezza , ed ai q!l^?^artì1 
lati , fi freghino anche le natiche , le cofce , «. con quai 
le eambe , i piedi ; fi volti il £inciullo fupino , ha^lulìc 
.e fi freghi il petto 9 la pancia, gì' ipocondri, irtgagituti. 
ed il rimanente degli articoli inferiori, fi fre* 
ghino piuttofto i lati concavi , che i conveffi , 
delle membra ftorpie, e fi freghi con mano 
leggiere , finché le parti po' poco fi rifcaldino , 
e diventino rofie. Queft' efercizio dee princi- 
palmente farfi a que' tanciuUi , che non poflbno 
trarre lo fieflb vantaggio per altri eferciz) del 
corpo • Giova non poco , fé egli è poffibile , 
di accoftumare i fanciulli a veftire camicie , e 
calze di frenella . Federico Offmamno propone 
il feguente linimento , per fregare la fpina del 
dorfo , e le giunture : g''aj[fo umano , olio fprt^ 
muto dì noce mofcata , e di garofano me[:^ oncia 
per fona , baljamo del Perù un ottavo , olio ,di 
ruta , di lavanda , di garofani goccile xxx. per 
Jorta . Il Glissonio n' ha date varie prefcri«' 
zioni , delle quali una ne rapporteremo : 

^^. folior. falv. , r»/., vetonic. marisy anot» - 
gallid. , fior, calendula a, m, ij. radic. 
ofmund. reg. une. vj. butyr. majal. , fdu 
cervin. , aut medul. bov. Ih. ij. vin. aìJb. 
' Ib. ss. contuf radic. , & concif. herb. co^ 
quanta s, a., ad vin. confumation. , deinde 
f. exprefs. dum adhuc calent ^ cui addc 
ol. nuc. mirifiic. per exprefjion. une. ss. 
'^ mifceanturq. diligent. , & pofl fubfiden-- 
fiam , abjeUis fxcibus , / unguentum . 

•Non meno efatta, e convenevole è la compo- 
^?ione ^ìVunguentQ ad rachifidem della noftra 

F^rma- 
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Farmacopea di Torino pg. 2a^ (a) . Se , ufati 
più volte ^ e fecondo le indicazioni , i purgami f 
V addomine , e principalmente gì' ipocondrj ri** 
maneffero cefi ^ tumidi , e dori , fi potranno un^ 
gere con un linimtmo ^ fatto d'un* oncia, e 
mezzo dei ropradefcritto , a cui s* aggiunga oUq 
di cappan , di affcn^io , e fambucino tm' oncia 
per forca: *^ commendatur etiam, ferivc il Glìm* 
soifiO 9 ^ oleum faxifragias ex multìplici infìi-* 
n fione 9 & codione herbgp concifae , & con* 
9» tuf« in oleo vulgari „ , oppure , fecondo la 
fleflb Autore 9 fi può ufare il feguente: 

i^« radic* brion^ alk, ficcai. & incif.^ bac* 

chan laur. , fiercor^ anfer. a. drack. ij. 

fimn. cyrnifié drath^j. foUor. fah, j rut. , 

fior* fambuc, a. p, j. coq. in Ib.jfs. vin. 

opiim. ad Ib. ss : cQUuura fcrvuur in vaf. 

clauf. loco frìgio • 
Quefte fregagioni , o linimenti fi fecciano con 
mano cairn innanzi il fiioco, e fregando il 
▼entre fi freghi or' in fii , ora in giù all' uno y 
ed all'altro lato. 

463. Ho provato i buoni effetti , ferire C 
Offhasno 9 de* bagni d' acqua doUt , prepa- 
rati con erbe amiche de' nervi , quali fono la 
maggiorana , la lavanda , il frrpolino , la camo'- 
mila , e la mtlijla. 

464. Per foflenere ancor più 9 che per rad* 
drizzare le ofla , che s' incurvano , fi dee fbfte* 
nere il petto con i bufli , e le gambe cogli 
flivaletti , de' quali il maggior appoggio fi dee 
fempre proccurare contro la maggiore curviti 
delle o0a. Di quefli potete vedere le figure 

nello 



{a) 'tfi. fimaiitai. firpyll. , chamapìt, » rut. 3 caUmintt. 
monsan. » fior. Jamhuc, , lavcnd. a m^ ij. fixung* 
filili. Uh. iij., JcK cervin. lihjfs. oL txpreffi € 
hdcc^ loMT* me. v/« 
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nello ScutTFTO 9 e iteli* Eistero, che io per 
bre^ìti ne tralafcio lade&rizìone, laqualefenza 
quelle non potrebbe anco rìefcire £icilaiente 
intelligìbile (a) • 

465. Quando la rachinJe non fia troppo 
▼cernente^ o negletta, di rado, come diffimo 
da principio ( 448* ) rìefce mortale ; ufando i 
rimedj con. efattezza, e cofbnza, vedonfi le 
offa a poco a poco raddrizzarfi , ed acquìftare 
Todezza, ficchè alcune volte vi rimanga niffu* 
no , o leggiere veftigio del paffato morbo : ma 
fé effo durò molti anni , né le ofla iìanfi rad* 
drizzate, il foggetto rimane per lo più debole, 
principalmente di petto, e le femmme reftano 
con tale vizio di conformazione delle ofla del 
pelvi, che, fé fi maritano, debbono molto te- 
mere del parto (448.). 

Dtlla molUiia , d<llo fcioglimifuo , € della 
frangibilità delle offa» 

C A P« I I L 

466. l\ Ella rachitide , come abbiamo di* 
moftrato ( 440. ) , evvi una ftraordinaria moU 
lezza delle ofla, ma dicemmo ancora (433*) 9 
che quefla malattia viene per lo più al nono 
mefe dopo la nafcita , o tra i tre primi anni , 
e perciò non fapremmo, fé fi potefle rappor- 
tare alla rachitide il difetto delle oflà in un 
feto , di cui parla IppocRATE nel libn IL ft[iont 
%. dei morbi popolari , ^ Anthigenis uxor , dic^ 

egli 

(^) Vedafi anche la macchina propofta dal stgn. 
tB*VACH£R« per raddrizzare la fpina dorfale incur- 
vata in avanti » in dietro « o ai lati , defcritta » e 
delineata /z«/ IV. t9mò dclT Accad, Reale di Chirurgia 
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egli a quel luogo , ^' peperìr puerum , carnc^fiun 
n quidem ; verum qui haberet oiaximas panes 
n difcretas, magnitudine vero eflet quatuor di« 
n gitonim , & fine offibus ,, . OlìGERO Gia- 
cobeo racconta (a^ , che nella città di Briftol 
in Inghilterra foue nato un fanciullo fenza offa 
degli articoli , ficchè quefti gli fi poteflero pie* 
gare per ogni verfo , come un guanto . U Fo- 
resto nelle oflervazioni del lib. 17. parla d'un 
uomo nato col braccio defiro sì molle , che fi 
poteva piegare , come un cuójo • Abbiamo icritto 
nel Trattato de* tumori , parlando dell' ernia del 
cervello (tumor. 341.), e della /pina bifida 
( ibid. 349. , e ftg. ) , che alcune volte non fi 
compie r ofiificazione delle ofia del capo , e 
delle vertebre 9 onde ne avvengano quelle ma* 
lattie: cosi può mancare Toffificazione in ogni 
qualunque altra parte , o in tutte, ficchè non 
vi fia mai ftato oflb in tal parte , o in tal fog« 
getto (*). ^ 

467. Ma abbiamo anco molti efèmp) di ofila 
ammollite negli adulti , quando erano (late pri- 
ma dure , fdaiffime offa • La più antica floria y 
che abbiamo di fimi]e malattia 9 fembra effere 
quella , rapportata dal Fernelio lib^ 2. cap. 9» 
de abditis rerum cauffis . ^^ Ipfi yidimus, fcrtyc 
egli 9 <^ in milite quodam offa crurum , brachio- 
.»» rum, & femorum ex morbo tam moUìa, &c 
» flexibilia evafiffe, ut ceras modo facile fè- 

„ que- 



r . I i 

{a) Negli Atti di Copenhaguen. voi II L 
{b) Il Sekac a pag. civ della Prefazione al Trat* 
tato delle malattie delle offa del DuvERVEY dice j- di 
aver conofciuto una donna a Parigi , la quale par- 
torì un bambino colle offa molli > e cedenti come 
la cera , e che neppure avevano acquiftato la loro 
cóniiftenza fei fettimane dopo. 
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m querentur , quocumque torqueres ,, • Mdte at>. 
tre fiinili ftorie fono rapportate da diverfi Au« 
tori^ L' Ollerio nella VII ofiervazìone (a) 
racconta d' una donna parigina , il cui corpo 
era tutto fleifibile , e fenza offa fode . Il Bar- 
TOLINO appreffo il Bovio fcrive (/») d'una 
fanciulla 9 i cui articoli inferiori erano neffibili^ 
fendovi una foftanza cartilaginofa al luogo delle 
oiTa • A Tolofa in Linguadocca mori Bernar- 
dina di Armagnac ali* età di ii. anni colle ofla 
ammollite , la cui floria Ai fcritta dal Lam- 
berti , e pubblicata in T0I0& l'anno 1700* 
Il Z ACUTO lib. 3. oJJerva[iont 131., il Vel- 
fiCHIo offcrva{ionc Hi. ^ il BaRTOlino negli 
Atti di Copenhagjuen volume 3. offtrva[iont 14.9 
Piftoria deir Accademia delle Scienze anno 1700. 
{e) 9 il Pott nelle iranfa[ioni filofoficht volume 
41. 9 Silvano Bevan volume 41. , Ambrogio 
OSTY volume 48* delle tttkt tràn/aiioni ^ il 
Ludwig nella 104. delle diJferta[ioni medi* 
che raccolte dair AlleRO , non ci lafciano al- 
cun luogo a dubitare della poffibilità d'un si 

terribile 



{a) Nelle aggiunte di ofTet^^azionì rare fatte al Uh* 
I. de morbis internis , Ne ha anco alcune oflervazioni 
r Ildano Cent, /. obftrv. 45. , Cent. VL ohftrv. 74. , e 
Pietro BoR£LLO neir Epilogo aggiunto alla fine della 
Cent, IV. 

{b) Cent. VI Hlfi, anaU 40. : lo fteffo BartoLINO 
parla di quefto vizio di un dato offo folo j e non di 
mo!ti neir Efemendì d^ mìo fi delia Natura ojferv. 37, 
snno I. decade 1, Lo fteflb dicafi delle offerv. del Petit 
Acad. RoyaU des Sciences 1721. Vedaii anche il Plat- 
KERO Oijfertatio de thoracibus . 

(r) Il Gabrielli Medico Italiano circa Y anno 
1688. nelle fteffe Efemeridi decade 3. anno 2. offerv. 3. 
narra , che , difTecando le offa di una Matrona ^ le 
trovò fleffibili , e candiate in una ioftanza carnofa i 
e quafi fimile è la fioria rapportata dal Courzial 
niU' Acad. RoyaU des Sfiences 1709. obferv. a. 
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Imo; air età dì «4. 
Mfiefabìle dolofc aumao k 
dovette ponarr Icarpe pìii bi^y e pia akiI* 
il ; circa dae «df dopo , il dolore ^aafe 
éno alfe mmoedm ^ e C credenr avere la pò» 
dagia^ tdwfò le ftanpeUe, ioalirnfr il do- 
lore afedé Imo alia pane fiqieriore del fesiirey 
e li credette ancora pie, che fofe aitrìtìco, 
podagrico « Dm Mimo dopo comiìdcìò lagoarf 
il^ iinpotenxa dì tatti gli attìcoG eoo fenai 
ddon , uè da qael teiopo potè pt« Ibrgere dal 
letto 9 e iioo che le ofia fi confervarono fede,' 
o dure , comìmiarofio i dck>fì . ^ Poft ttimc* 
m Afe ^fi^^ fi Bavda j a deteatiofie illtua 
in leoo 9 ofsa ejiis incoeperaot molliora fieri 
n infiar cer« ^ iu ut , iecundam appofitiooem , 

& 
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«)^D<MienicoGAGUA1lDI {anatam. cgum obfavau 
dice , che fi ammoUifcono ìe offa più facilmente 
a quelle peribne , die le hanno già naturalmente 
meno dure, che altre , epperciò più frequentemente 
nelle donne , che negli uomini > e in quelle , che 
fono foggette ai dolori reumatici > artritici , e ve* 
aerei » perchè in efle (bvrabbonda !' acido > che am- 
mollfice il geffo ofleo, che è alcalico. 

(f) QueOa oflServaiione , che è anche rapportata 
dal Bahtolivo nelF accennato terzo volume degli 
Atti di COPBKHAGUEN » è intitolata = Mìcrocofma mi^ 
rab'Mt ,ftu homo in mifirrìmum compendium redoBus » 
Ella è ftata fcritta dal £auda ai 12. di Ottobre dell' 
anno 166$. 
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.n & fitum tam cninim^ quam brachionim» 
n partcs iUae fervarent figurami loci ; imo icftari 
f» pofsum ego ^ qui hanc hiftoriam refero ^ me 
n plurìes incurvafse iUi & crura^ & brachia 
» fine ullo fenfo doloris ad figuram ma)a- 
n icttlc licters S; tandem omnia offieula illius 
adeo molila evaferunt f ut mufculi omnes 
j» fé fé contraxf rint 9 ita ut homo flaturae ]ii- 
i» fis » & elegantis formas^ in homunculum 
n redadus 9 flaturam infiintis duorum , (ed non 
9^ trium annonim vix attingeret. Figura capitis 
I» fa^ eft rotunda inftar fph«rs , crus vix 
4^ flgquabat longitudinem dimidii pedis , aut fex 
# pollicum. Thorax ad fbrmam thoracis galli* 
j^ tm fk (e coegerat 99 • Trattanto , /i^e Z'^n- 
€on 9 niente manco mangiava » e beveva » dor- 
miva , e vegliava ^ come nella petfeita fanirà*^ 
eccettuato il muovimento y feceva* tutte le altee 
azioni del corpo ^ e dell' animo perfettamente , 
riceveva con allegrezza tutti quei y che venivano 
a vifitarlo « e parlava fanamente , e i dolori , 
che già da lungo tempo avevano cefsato ^ il 
riprefero all' idtimo méfe di fua vita • Il Bauda 
credette y che tal morbo avefse avuta origine 
da una gonorrea mal curata piuttofto, che dallo 
fcorbuto , come altri credevano • 

469, L' altra ftoria y quantunque colla mag* 

E 'or brevità poffibtie y tanto più volentieri ve Altra of« 
rapporto 9 perchè io ne ho conofciuto il S2r*Auto. 
foggetto; vivente ^ e T ho vifitato .più di cento re , fatta fa 
volte y e finalmente fono ftato pregato dal ce- ^^^l ^^^^ 
lebre MoRAND di prepararne lo fcheletro , il piot. 
ouale prefentemente fi conferva nel Gabinetto 
dell' Accademia Reale delle Scienze in Parigi • 
>Anna Elifabetta, moglie di Pietro Soupiot^ 
cardatore. di lana, dopo un parto 'atto in Set* 
tembre 1' anno 1747* » refiò zoppicante ai due 

lati y 
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Iati 9 niente manco partorì ella ancora in GitigiM 
1748., e iì fconciò in Febbrajo 1 749. : fece umi 
cafcata fei ièttìmane dopo , e n' ebbe dolore , 
e gonfiamento d'una gamba fino all'anca, (ènza 
però y che fi vedefse alcun difordine delle parti 
ibde : al mefe di Senembre fenz' altra cagione 
le doUè, e le gonfiò l'altro articolo inferiore , 
anzi ì dolori fi dilatarono per tutte le mem« 
bra 9 divenne valetudinaria , ed era trattata co- 
me per un reumaiifmo. In Aprile i7)i« par<^ 
tori per la quarta volta felicemente, e fpari il 
gonfiamento, ma reftò impotente delle eftremità 
. inferiori • Circa • fei mefi dopo crebbero i dor 
lori, e cominciò vederfi nelle orine un fedì- 
mento bianco-: feffri allora involontarie contra- 
zioni de' mufeoli alle gambe, le quali a poco 
a poco le fi piegarono dal di dentro in fuori ^ 
come anco le cofce, ficchè finalmente allun- 
gasndofi gli articoli inferiori lateralmente al tronco 
giunfero i piedi all' altezza del capo : per la 
SeCsa involontaria contrazione de* mufeoli , le 
furono ftorti , e piegati in tre , o quattro pie« 
gature irregolari gli artìcoli fuperiori . Le fi di- 
formò la cavità del petto, le fi ftorfe la fpina 
del dorfo , ed ogni altro membro , niente manco 
faceva giuochi » e fcherzi , de' quali dovetti io 
f»iù volte ridere , faceva beniffimo tutte le fun- 
zioni del corpo , fuorché non poteva muovere 
le membra: ma al mefe di Luglio del 1752. 
cominciò aver febbre 9 refpirazione difficile , 
toTsè , e fputo di fangue , e mori li 9r di No^ 
vembre dell'anno flefso all'età di 35* anni. 
Dal mefe di Luglio io la vidi fovente fino ai 
giorno di fua morte ; ella non poteva più fbf- 
frire fui fuo corpo , che utia leggierìffima tela 9 
anzi più volte la ritrovai nuda , e fumante di 
^iiidore; irregolarmente aveva una- fortiflima feb^ 

bre j^ 
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bre 9 e fentivaG internamente un bollore » un 
tremore 9 uno fciogUmento delle membra , per 
cui molto foffriva , e diceva efla tra* Tuoi do«- 
lori 9 e nelle più forti commozioni , che le Tue 
offa travagliavano • Finiva il paroffifmo con una 
evacuazione di quel redimento nelle orine , la 
quale pei le fpenenze^ che io fteiTo ne ho 
fatte 9 trovai efsere una foftanza ofsea 9 la quale 
bruciata dava odorp come di corna 9 d' un- 
ghia 9 o d' oiTo 9 e quantunque granellofa 9 ed 
arenofa fi fcioglieva negli acidi 9 che molte 
volte pareva glutine 9 e muco . Fatta tale eva- 
cuazione per lo più ceflàvano i dolori 9 le ve- 
niva più libera la refpirazione 9 e per ogni parte 
meno foffriva 9 finalmente morì per la conti- 
nuazione di tali dolorofiifimi affanni^ fendofene 
finalmente occupato il capo. 

470. Piaciavi ora di fentire la breve deferi- 
zione del cadavere 9 quale io 1' ho trafmeffa al 
sig. MoHAND padre • Il diametro trafverfo della 
teffa era naturate 9 ma il fornice n* era come 
fchiacciato 9 molle era il cranio 9 che 9 compri- 
mendolo colle dita anche nel vivente 9 io 1' 
aveva più volte po' poco deprefifo • General- 
mente le offa di effo cranio erano più fpeffe 
del naturale 9 fi potevano tagliare colle forbici 
più facilmente 9 che le cartilagini ; in alcuni, 
luoghi avevano la ipeffezza di 5. linee 9 le la- 
mine compatte della tavola eftema, ed interna 
erano attenuatiffime 9 gonfiato 9 e dilatato era il 
diploe 9 comprimendo un frammento di quefle 
offa 9 anco il più fpeffo9 tra le dita, fi fchiaccia- 
va 9 e fé ne fpremeva un umor rofiigno 9 vi fi 
oflervavano cellule maggiori , o minori . Il sign. 
Morano avendone meffo un pezzo fotto uno 
firettojo 9 ve lo lafciò ieccare 9 e trovollo poi 

compatto 9 
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Compatto 9 e duro , come vero ofso , ma te<« 
nue : pel gohfiamento delle ofsa' erano come 
fvanire le future , le apofifi orbitarie dell' ots^ 
toronale erano appiattite, circolare era il mar^* 
gine efterno dell? orbita , ma l' orbita deAra 
^▼eva minor aknpiesza della iiniftra , V ofso un<<- 
guis era membranoib , non fi diftingueirano più 
le future , o armonie delle ofsa della faccia ^ 
le quali erano anco molli , meno però quelle 
delle gote , la mafcella inferiore era appiattita 
al mento « e tutta molle , come le ofsa del cra- 
nio , i denti avevano confervata la lor naturale 
durezza^ ma per la mollezsa degli alveoli fi 
potevano muovere in dentro « ed in fuori , e 
perciò già da molti mefi l' ammalata non aveva 
potuto nutrirfi , iè non di pane men duro , che 
air ordinario : erano V offo joide , e le fue coma 
affatto cartilaginofe , gli officellt dell' orécchio 
erano anch' effi ammolliti , eccettuato il con- 
dotto ofseo uditivo, che non era tanto molle, 
il rimanente dell' orecchio interno' pareva di 
non maggior durezza , che nel feto ; Io ftefso 
fi ofservo dell'etmoide, e sfenoide : Ib dura 
itiadre era aderentiffima alle ofìa, e quafi con 
t(sz confusa , la falce d' una firaordinaria fpef^ 
fezza era ftata tratta pia a finiftra , dove fi erano 
maggiormente allungate le o/sa, confeguente* 
tntxìtt r emisfero deftro del cetvdlo era di mag- 
I^Tor volume , che il finiftro t fi trovò (angué^ 
iparfo ne' due ventricoli , ed il plefso coroideo 
v'aricofo . Il trónco mifurato dal vertice del capo 
fin alla finfifi del pube era lungo pollici ii., 
le vertebre del collo avanzavano in avanti , ed 
erano volte un 'poco al lato finiflro ; quelle 
del dorfo dalla prima fino alfa fettima piega- 
vano da finiftra a deftra , e dalla fettima fino 
all' ultima da deftra a finifira ^ e cosi feguita* 

vana 
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vano quelle de* lombi , le cinque ultime ver- 
tebre del dorfo » e quelle de' vlombi avevano 
molto più diminuita l' altezza del lor corpo ; 
direttamente mifurando tutte le vertebre avevano 
l'altezza di ly pollici» e mezzo» feguendone 
le piegature qì 15.; tanto minore era la mol« 
lezza delle vertebre, quanto più fi afcendeva 
tI collo, le apofifi fpinofe erano più molli delle 
trafverfe , quefie più delle obblique. L' oflb facro 
era lungo linee 21. , la fua bafè larga tre pol- 
lici , il coccige inoirvato in dentro , e voltato 
a finiftra ; lo derno fi poteva tagliare colle fbr* 
bici , come le offa del cranio • Le due prime 
coftole fuperiori ai due lati avevano conièrvata 
la fua curvità naturale» tutte le altre formava- 
no angoli irregolari all'uno» ed all'altro lato» 
per lo più fenza corrifponderfi • In generale 
erano tutte ammollite , e (iracide » alcune delle 
vere verfo lo fterno fi erano ritratte fopra fb 
fleflè . Le offa ilj erano appiattite » quafì cartì- 
laginofe , 1* offo ifchiò deftro era un poco volto 
in fuori ; tutte l' ileon , l' ifchio , e '1 pube erano 
molli» tenni» impicciolite. 1 polmoni erano fani; 
eranvi concrezioni polipofe , nericce nella ca- 
vità del cuore » e ne' grolR vafi : tutte le vi- 
fcere dell' addomine fi trovarono fané » mede-* 
fimamente i reni » i quali però erano pieni » e 
zeppi di grofli granelli dell'accennato fedimen- 
to ; molto incurvata era la clavicola finifira in 
avanti » ed in fuori , fembrava cartilagtnofa ; 
comprimendo^ , fé ne fpremeva un umor glu- 
tiaofo ; 1' omoplata aveva tre pallici » e dieci 
linee di lungliezza, e dalla cavità glenoidea fino ' 
aB* angolo pofteriore fuperiore due pollici » 
e due linee » 1* angolo ihfériore era rovefciato 
dal di dietro in avanti» e 'di baffo in alto» 
£he giungeva quafi a toccarne il collo* L'offo 
Z % del 
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del braccio detto fteffo lato aveva il fuo coc^ 
pò un poco appiattito , ibtto il fiio collo vi 
pareva una frattura , e quivi eravi una pie- 
gatura angolare ^ quindi s' incurvava in fuori ^ e 
£iceva un fegmento di cerchio la Tua djartrofi 
di un pollice di diametro ;• it cubito dall* ole- 
erano in giù aveva fei pollici , e ^ di lun- 
ghezza « tre linee di diametro aUa fua parte 
mezzana; il radio era più corto d'un pollice , 
ma aveva alla Tua parte mezzana ièi linee di 
diametro , la ibftanza oflea mancava a£uto alla 
parte mezzana del cubico; non vi era , fé non 
U perioftio infpiffito , cartibginofii Sembrava il 
radio , amendue le offii s* incurvavano in dea- 
tro 9 e dicevano un angolo in fiiorì verfo la 
parte mezzana fuperiore ; le ofla del carpo ave- 
vano confervata la lor figura , e ficuazione na- 
turale ^ fiiorchè reftremità anteriori delle tre 
pime ofla del metacarpo : al lato defilo la cla- 
vicola , e quella pane del pettp^ che le è pa- 
lallela, erano mollo depieflè, P omero, e le 
due ofla dell' avan-braccio avevano molto mag- 
giori piegature al loro lato interno. Nel cada- 
vere « quale mi fu confegnato , mancava T arti- 
colo inferiore finiflroyche era flato furtivamente 
tolto da alcuni curiofi; il capo del femore 
deflro era di figura ovale , e molle, che cedeva 
al tatto, aveva fulla fupeificie fcanalature, e 
r|igofità,quafi dìslogato appoggiava fui margine 
anteriore inferiore della cavità cotiloidea. Il fuo 
collo era corto ^ fr;9g>le , e molliflimo , il gran 
trocantere fi oflìcrvò ftraordinariamente groflb , 
e molle, vi fi erano confervate poche lami* 
n^tte ofi^e; la parte anteriore del femore fino 
aUa parte fua mezzana inferiore era in alcuni 
luoghi cartilapnoià, nel refto, fino ai condili , 
vi era folamente il perioflio infpiffito , il quale 
'. formava 
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formava come una guaina, in cui vi era un 
umore fànguinolento ^ nericcio , e (peiTo ; alla 
4>arte inferiore niente fi toccò d'oileo, tutto 
«ra membranotó, i condili erano moliiffimi , ma 
le loro cartilagini erano appreflo a poco natu<^ 
rali. La rotella aveva quafi la naturale durezza , 
ma le cartilagini delle Aie c«ività pofteriorì erano 
apprefs' a poco diftrutte. L'efiremità fuperiore 
della tibia era in parte membranofa , m parte 
cartilaginofa , iino alla parte fua mezzana fupe- 
riore , per r efteniione poi di un pollice era 
affatto membranofa , quindi fi trovarono alcune 
lamine oiTee alb parte anteriore laterale inter- 
na , e pofteriormente era tutta membranofa roC- 
figna , quafi carnofa ; il malleolo interno era 
poco più confiftente , V eftremità fuperiore del 
peroneo era molto grofla , e molle ; per la 
lunghezza del fuo corpo eternamente in var) 
luoghi vi fi trovavano lamine ofTee » ma era 
interamente membranofo alla ^cia interna , ed 
efterna 9 il malleolo efterno era gonfione mol« 
liffimo. Le ofla del piede avevano confervata 
la lor figura naturale , ma erano anco molli ; 
Taftragalo erafi continuato col navicolare per 
una perfetta anchilofi ; ovunque fi trovarono 
lamine veramente oflee, quefte erano molto 
tenui ^ come fé foflero date corrofe alia lor 
iàccia interna verib la cavità dell' ofifo : de* 
r^nufcoli alcuni erano raccorciati , e con minor 
lunghezza avevano maggiore (peiTesza; altri eranfi 
fungati , attenuati , e perciò anco meno refi- 
fievano , che facilmente colle, fole dita fi pote- 
vano rompere , locchè fi può facilmer^te com- 
prendere, quando fi confiderino le viziofe con- 
denfazioni, che haimo dovuto feguire peidiverfi 
lyiciirinmenti delle ofla. 
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Per quefte due oflervazioni ( 468* , 
469* , e 470. } , le quali fono le più precife , 
che abbiamo potuto avere ^ chiaramente fi vede^ 
che in Pietro Siga , ed in Anna Elifabetta Sou- 
piot le offa erano fiate non meno difciolte , e 
fufe^che ammollite. Nella maggior parte man-^ 
cava la foftanza offeaye quella, che rimaneva ^ 
quantunque foffe veramente offio , non pareva 
più molle 9 fé non per la tenuità , che avevano 
acquiftata le lamine , mercè la corroiione , che 
n'era fiata fatta. Quefta fembrava veramente 
avere incominciato nelle offa cave dalla lor 
faccia interna, conciofiìachè la fofianza retico- 
lare , e la corrugata mancavano in tutte , e 
non vi erano ,^e non alcune lamine piatte 
della faccia eftema , il periofiio era dappertutto 
intero , e come dicemmo , infpiffito , il quale 
certamente avrebbe dovuto avere alcuna alte- 
razione, fé la deftruzione della foftanza offea 
aveffe cominciato , e profeguito dall' efiemo all' 
interno ; più facili dovevano effere da principia 
a fciorfi le lamine reticolari , e corrugate , le 
quali fono meno compatte, e meno dure. Nelle 
offa piane colla mollezza vi era in alcun luogo 
aggiunto il gonfiamento , ma queflo era del 
medituUio, mentrecchè le tavole di lamine piatte 
erano attenuate, o diftrutte. Egli è molto pro- 
babile , che da princìpio gli elementi offei fi 
fciogliefferd , come in una fpecie di gelatina > 
o muco , appunto come dicevamo le offa firiòrfi 
negli acidi, o nella macchina papiniana (40z«) ; 
locchè parrà ancor più probabile per V offervai- 
zioné di Giorgio ,Ro£Der£R , il quale trovò 
le offa d' una fanciulla porofe , e bucherate , e 
dai pori ^ o fori ufciva un liquore gelatinofb ,' 
le fieffe offa erano molli, ed in sdcune parti 
quafi gelatinofè • Vedete la fua Dl(f<ria[ione dt 

qjpum 



cj^m viiiis pag. IO. 11 Savi aro mila offctr- 
y^[ionó òA. racconta d'una donna, la quale, 
.dopo atroci dolori foflferti nelle membra , ebbe 
le oiTa $} fragili , che non fi potevano anco 
leggiermente toccare , fenza che fi rompeflero : 
le trovò tutte iofirantumate nel cadavere y sì 
fragili , e tenere , che colle dita potevanfi ri- 
durre in piccioli frammenti molli , come la 
fcorza 9 die' egli y d' un albero macerata , e pu- 
trefatta, fegno evidentjfiimo d^Ila totale diÀo* 
luzione , che avrebbe potuto accadere della (o^^ 
ilanza oiTea., fé la donna avefleavuta più lunga 
vita, 

47 X. Per cagione di tal morbo in Pietri Siga 
Àbramo Bauda non accusò, fé non una go- 
norrea mal curata; non vi (a fofpetto dì lue ture"fuiìc' 
venerea nella Soupiot } fi feppe folamente , che cagioni, che 
. dalla più tenera età aveva mangiato molto (ale , ìlJ'to°°pro-' 
per efempio alcuna vqjl^a mezza libbra , o una durre£ffam 
libbra, ed anco più al giorno, amava molto ^'^* 
l'aceto, e ne beveva abbondantemente , per 
la qual cofa alcuni avevano creduta, che la 
Aifione, o fdoglimento delle o&a avei^e avuta 
cagione da una cacochimiu acida , come appunto 
negli, acidi le ofi;a pofsono (ciorfi, ed ammoU 
lirfi« Racconta il Navier nelb Diffinaiianc 
/ulV ammollimento dtlU c£a pag, i ) , d' aver . 
trovata una fquama di ofib, ed un pezzo d' 
avorio ammolliti , dopo eflere fiati per un mefe 
jiel fiero di latte , divenuto acido , l' accelera* 
zioae del morbo dal Morano, e dallo fteiTo 
. Navì£R fi deduce anco dalla riaffunzione del 
latte ne^ diverfi puerperj , il quale doveva ef- 
fet« pur anco divenuto acefcente. Il veleno 
acido , rachìtico , dice lo ftejfo Autore , doveva 
aver poca azione filile carni a cagione non 
ViUkO dcHd lor «nidità , che mollezza , tisa 
Z 4 doveva 
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doveva prodone ima iufionCy o ceHiqiiazioiie 
de' liquidi 9 ì quali quando aveflèro una volta 
penetrato ndle oflà , e le parti ^ 'acquofe ^ 
ne foflero Apparate o pel calore, o pel nuovi* 
mento , o pel riaflbrbimento , le molecole ace» 
fcenti potevano Tempre più avvicìnarfi , ed agite 
fulla foftanza^oflea con tutta la loro inten* 
fica» ammollirla, e quindi difdorla. In fatti ve* 
diamo , che alcune foftanse vegetali , come 1* 
orzo , e fimili , non vengono difciolte nello 
ftomaco degli uccelli carnivori, come vi fi di- 
fciolgono le offa. U acqua ngia difcioglie un 
duro metallo , e non la molle cera , come vi 
fono altri menftrui particolari a certe foftanze, 
ed operano, per cosi dire , elettivamente. Nella 
Novergia , e nella Jutlandia fogliono ammoUiifi 
le offa ai buoi, quando mancano una certa 
gramigna , che per tsde efietto dicefi offifraga • 
Le difcrajit fcorhu$ica , e vuuwta potrcbbono 
anco produrre tale effètto fu tutte le olsa , co- 
me non di rado veggiamo , che lo producono 
fopra alcune ne' can particolari . 

473. Bilògna però diftinguere lo fciogliraento 
Diffeieii'' della fbfianza o6ea* fenza foAituzione di altra 

za,chepa(- foftanza àìM^ ofico'farcomaj in cui diftrutta la 
moiinza ' fiibbrica dell' ofso vi nafce al luogo un fungo , 
delle offa, tm farcoma , come abbiamo dimoftrato nel cap» 
e^re/feovir, I. di quefto libro ( 417., 416.) . 

474. La mollezza deUe ofsa dee anco diftia- 
guerfi dalla Joro frangibilità , quando eise , di« 

Come pure ' venute arìde, e fecche , e fenza nutrimento, 

^ngU)& P^ leggieriffinia bigione , come per femplici 

naturali muovimentl fi rompono ; ma ancora ne 

è confervata in tutto , o in parte V antica tìk^ 

brica . . 

475* Fabrizio Ildano Cmairìa x. offtrva-^ 
Itone 66. narra d' |in uoma iefi^agenario artn« 

ti?o, 
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tico f i! quale ebbe le ofsa si fragili « che ^ 
ruppe l' omero 9 e le ofsa dell' avan braccio , 
calzandofi un guanto ^ e nella ojferya[ion€ 68« ^^2\ * 
deib ftefsa Ceniurìa fcrìve anco d*una donna , IL>i. ^*" 
che fi ruppe alcune ofia ^ calzandofi una (carpa 
nuova • Nicolao Fontano ci dà la ftoria d* un 
vecchio , a cui le ofia per minimo tatto rom- 
pevanfi ; ycMte le fne Confulia{iùni aW ijtorìa 
a« Il RoEDERER nella citata differea^iont rac- 
conta d' una donna , morta per un* atrociffima 
artritide , di cui tutte le ofsa erano leggieri , 
gommofe, fragili , anzi friabili : *^ univerfali quafi 
n carie ezeià , dic^ egli ^ fimilia ofiium calcina- 
n torum 9 vel acido quodam liquore imbuto* 
n rum „ ; le parti mezzane delle ofsa cilindri* 
che, quantunque non avefsero fi^gno d'intarla- 
mento^erano por anco leggieri , di una tenue , 
e lafsa foftanza col reticolo arido , e friabile : 
le ofsa del metacarpo , del metatarfo , e delle 
falangi erano talmente attenuate , che erano « 
anco pellucide; firiabili,ecorrofe erano le ofsa 
. piane ; vedevanfi in molte parti confunte le 
cartilagini degli articoli , onde eranvi molte an- 
chilofi. Tali dovevano probabilmente efsere le 
offa degli altri ibggetti, ne' quali sì facile fran- 
gibilità delle ofsa fìi ofservau» 

476. Avendo efso trovate le ghiandole bron- 
chiali piene zeppe di concrementi calcolofi , Conghìet- 
quafi ai una foftanza calcaria, ed attorno la ^^^ ^^^ 
milza altri concrementi globoiari , gialli , omo fu quefta 

genei , molto fimili alla foftanza dell* arteria ?*!*"'* 
^ 9 • • j 9 1' • • 1- delle oflké 

aorta , ne margmi de quali eranvi piccoli corpi 

. bianchi , duri , cattilaginofi , lenticolari , pififor- 

mi, volle credere, che tali calcoli di quelle 

ghiandole, tali concrementi quafi ofseì fofsero 

fiati fetti dalle particelle ofsee« afsorbite nel 

A^uj^ue : come la forza dcQe ofsa dipende dalla 

tenacità ^ 
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tenacità t ed approffimasione « colU quale i lora 
elementi fianno più « o meno fortemente in^* 
fieme, convien confeflart, che quefia debba 
diminuire 9 acciocché le ofla diventino frangi*- 
biliy (cìorfi zSàtto^ perché diventino siolli, 
òoè reftandovi in alcune parti , o in tuitepoco^ 
o nulla della foftanza ofsea . Né qui intendiamo 
di parlare di quella frangibiiità , .che può ac^ 
cadere per la carie intema di una prte deter- 
minata di un .oiso 9 o di più. ofsa ^ di cui fi 
avefse potuto avere inditio per gomma ^ iofo^ 
fpina vento fa ^ afuffo €C. 

477* Pofsono adunque ammollirti 9 e dive- 
nire frangibili le ofsa, per qualmique cacochi^ 
Spiegano- ^'^ 9 o , p^r difetto di asiime organica ; nel 
neprQpoila primo cafo gli umori divenuti di perverfa qua- 
ttiw deiu "^ pofsono roderne 9 e fcioglieme la fpftanza, 
moiUiia , che potrà poi efsere afsorta , come in alcuni 
^« iti^à ^^^ * ^ veduto ; nel feprado cafo mancando 
luS'^jfa, il nutrimento alle ofsa 9 efse a poco a poco 
perderanno di fua antica foftanza, la quale non 
efsendo riparata da nuovo, e buon fugo ofleo, 
ne avverrà quella tenuità, e fottigliezza , ficchè 
diventino frangibili ; il difetto , o la mala qua- 
lità del midollo pofsono non poco contribuirvi ^ 
liccome eiso afsaìffimo ferve per la vita delle 
4)fsa, e queflo può e(sere facilmente viziato , 
come tutti gli altri umori , nella ca€ockìmia ve« 
mruk , fcorbutìca , cancerofa\ AzA* acido fponta" 
neo , e fimili • In generale fi può dire , che la 
mollezza , e frangibilità delle ofsa dipendano dal 
. difetto del fugo nutritizio , o perchè e(so non 
vi fi apponga, mancando fenz* altra cacochitnia^ 
o vi giunga di perverfa qualità , che non pofsa 
conglutinarfi in molecole gelatìnofoy e final- 
mente oisee* 

2 478^ 
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• 478* I dolori ofi§ocopif i quali fentonfi in 
alcuno detcrminato luogo , le tumefazioni ^ gli 
afceffi ci fanno conofcere ne' varj cafi le afie* Sena.èlm 
zioni eflerne , o interne delle ofia , delle quali nM^Jit 
fi pofsa poi fciorre,o confumare la continuità* re ladifpo- 
Abbiamo ycAuto {46H., efcg.), ch^ Pietro &^"^ 
Siga » ed Anna Elifabetta Soupiot fofirirono da tah vizj. 
principio dolori alle une, o alle altre membra , 
che fembrarono artritici ^ ne fuccedette fempre 
maggiore impotenza al muovimento « crebbero 
al fommo grado quegli fteA dolori , turbarono 
tutto il corpo 9 ed infine fi videro florcerfi le 
membra, e raccorciarti il corpo. I primi fegnì, 
convien confeisare, fono equivoci » gli altri mo* 
ih-ano il morbo gii confermatole quafi irrepa- 
^ rabite , talmente che guanto abbiamo fin' pia 
efpofto potrebbe (embrare ad alcuni pìuttofto di 
femplice , ed erudita curiofità ^ che di alcun 
utile alla pratica ; fciocco però farebbe riputato 

Jiuel Cerufico , che 9 potendo da principio ef- 
ere fpettatore d' alcun fimile cafo , noi cono« 
fcefse poffibile t o conofciutolo gli fembraise 
cofa si inaudita 9 e firaordinaria , che non fa* 
pefse appiglìarfi ad alcun partito: l'uomo, e 
la donna , di cui abbiamo rapportate le florio^ 
fofirirono i dolori continui , ed atroci , dopo 
fatto l'ammollimento, e la iufione delle ofsa 
negli ukimi periodi del morbo, allorché do- 
vettero morire; può dunque giovare in fimili 
cafi conofcere i rimed) , co' quali il furore del 
morbo fi potefse almeno moderare. 

479. Se adunque fi fcorgefse alcuna cacochi^ 
miu , quefb , quade pofsa efsere , cogli fpecifici 
rimedj della maggior attività toflamente , e co- 
fiantemente fi combatta, e fé ella non fofàe 
reducibile al genere della cacochimia fcorbutica^ 
vtntna ^ fcrofohjìt , cancen^fa , all' acido acqui' 

fito^ 



ititi* 
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fito 9 o fpomamo y io penfo , che il minor male 
potrebbe efiere di (èguire le indicazioni « coinè 
^"•J^ te fofse una rachitide ^ la quale pei modi di 
c^ mode^ Cagione congiunta potrebbe efsere in un adulto ; 
»gdc£i per la qual cofa fi dovranno foftenere le forze 
con un ottimo nutrimento , fomminiftrare me- 
dicamenti corroboranti^ intemi . Alcuni propon- 
gono i marciali j e la china- china j i quali $ 
debbono interpolatamente ufare: il sig. Lkvret, 
avendo pruovati non leggieri vantaggj nella ra^ 
chiude coir ufo della decozione di rabbia (4f 4* ) 9 
la propone anco per fimili cafi; vedete la Aia 
Opera dell* arte di ofietricare pag. 144. Sappia- 
mo , che la rabbia , prefa in foftanza dagli ani- 
mali cogli alimenti, ne cangia il colore delle 
oisa, facendole diventar rofse, onde fi poisa 
credere , che ella fpecificamente agiica fulle ofsa. 
Singolare è l' ofservazione rapportata dal RO£«^ 
D£R£R al bioga qui fopraccitato ( 471. ), 
ove egli dice » a que* buoi della Novergìa 9 
quando ^ per aver manciata la gramigna offi^ 
fraga y lor fono ammollite le ofsa^^'antidotum 
i> efse ofsa ficca, & contrita , quae avide de« 
M vorant boves , &c reftituuntur ,, • Egli è co- 
me affioma (a) , che fiamo compofti di auelle 
co(è 9 di cui ci nutriamo , e potrebbe eisere , 
che vi fofsero (pecifici elementi per ifpecifiche 
foftanze da reftituirfi • Quanto grande , e mara- 
vigliofe egli è un tal morbo, può fembrare, 
che addomandi una egualmente ampia , ed in- 
gegnofa medicina , ma reftando la forprendente 
idea del tnori>o, convien pure confefsare , che 
quefta fembra • fcarfa , «d infufficiente • Vedano 
i Medici, fé faprebbero proporre migliori li- 
medj intemi • Tutte le cacochimie non fi pof- 

fono . 

{a) lis eonfiamus , quibus murmur% 
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fono guarire , fte non co' proprj fpecifici , e 6 
quefto morbo è d*un fuo parricolar genere, 
vi dovrà anco efsere un fuo particolare fpeci- 
fico : per quello , che fpetta ai rìmed] efterni 
il F£RNELlo al luogo citato (46}.) racconta^ 
che a quel foldato , a cui eranfi ammollite le 
ofsa 9 fi reftitui il vigore , e la forza con bagni 
mintruU aluminofi. U /WeLSCHIO ojferva^. 8i. 
fcrifse , che un univerfale ammollimento delle 
ofsa fu guarito da un empirico con tagno freddo 
d* acqua , in cui era ftata fciolta fufficiente quan- 
tità di {ol/o , Vitriuolo ^ alumc , e fai gemma . 
Il LUDirlG nella Difftrtaijone de lafa offium 
nutntionc pag. 31 propone i bagni j fatti con 
decozione di erbe ajiringenti ^ a cui fi aggiunga 
fapcne ^ )alume , o vetriuolo , oppure con acqua 
di calce , o [olfo . . . 

Spiegazione delle Figure m 

TAVOLAI. 

A. Jtv Apprefenta una faldella ovale. Ved* 

B. • • • • unay^^eZ/aquafi rotonda :i^/^« 

C. • • • • una faldeUina cÌTColartj ài cui 

fi riempie il foro fatto all'ofifo 
col trapano a nefpola: iiid. 
D. E. F tre fiutili ^i diverfà groflezza : 

G. H. • • • • due dkrifiuelli appefi a. un filo, 
perchè non fi perdano .dentro le 
cavità naturali , o morbofè : /y. 34* 
I. K. L» • . . • muccb) di filaccica brute L. in 
particolare ne rapprefenta un muc- 
chio più grofTo detto dai Francefi 
gdttaui pag. 31. 

M. 
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M,N,0. • é • • tre tafte fatte con filacdca af« 
foggia di chiodi: pag, 35. 
P* « • • • Mita fimile ia/la faita. affoggia 

di pennello : pag. 36. 
Q« • • • . iafia htu con panno Uno to» 
tolato: ibid. 
Q* • • • • pezto di tela sfilato ai margini 
per le ferite penetranti nel petto: 
ilfid. 
R« S« T, • • . , fdinrpr^^ intere quadrate^ oblun- 
ghe , e triangolari : pag. 3^. 
U. y. • . , . altre comprejfe taguate a una 
fola, o ad amendue le loro eftre-! 
mità: ibid. 
X« • • • • Crou di Malta: ibid. 
Y* é • • • Coda di rondini : ibid. . . 
Z. • • • • Cufcintito^opiumacciuoloip.^^ 
&••••. pallottola : ibid. 
Fig. I. Rapprefenta vxi affittila \ pag. 41. 

U* • • • • un cartone tagliato affoggia di fé- 
micanale: ibid. 
IILIV, . . , . fafce aggomitolate a un folo, e 
a due capi : pag. 40* 

V faf datura a dolabri : pag. 43. 

VL • • • . mo{:^tf , od ottufa : ibid. 
VII. • % • . firptggiantt , o fpìralt : iW^. 
VIIU . , . , con rovefciati : iii^/, 
IX. . , , , unitiva pel capo : fwg:, 47, 
X. « . « , la medefima per le ferite della 

fronte: ibid. 
XI. . . • , per quelle del vertice : ibid. 
Xll. . . . . faiciatura detta difcrimen per la 
cavata di fangue dalla fronte : p. /^"é. 
XIII« • • . , fàfciatura detta la fcafa : p. 49. 
XIV. • • , . fitUata , o nodofa per le tem- 
pia : ibid. 
Xy« • • • . gran copricapo ^ o£a ;[tfmrtf JP 
oca: pag. 51» XVI. 



X VL • • • • piccolo copri • capo ^ offia fifiim^ 
tura triangolare della cefta : pae, 51. 

XVIL • • ^ • cappellina pd capo ^ oflia btrrtt» 
uno d'IppOCRATE: pàg. 53. 

TAVOLA IL 

Fig. L Faf datura per raddrizzare ìlnafbfiorto^ 
pap^ 66. 
IL Fionda pel memo ^ pag. 71 » le cui fet* 
tucce fuperiorì, in vece di edere fiflate. 
alla nuca , lo fono alla fronte • 

III. Capefiro femplice ^ pag. 71 , e 72. 

IV. Stellata defcritta a pag. 91. 
V. Sparviere pel nafo , pag. 64. 

VL Quadriga defcritta a pag. 9Z » ^ ^3* . 
VIL Spica femplice a pag, 94, 
Vili. Cappellina per la clavicola y pag, 98. \ 
IX. Spica doppia degl' inguini , pag. 131» 
X. Arco ptr foftenere le coperte del letto 
nelle fratture delle eftremità inferiori 
accennato a pag. 134. 
XL JJJicella inferiore ^ o peronea nelle frat- 
ture della gamba praticata dal Sharp , 
pag. 155. 
Xn. Fafciatura ordinaria a \%. capi ^ p^ 176* 
XUL La fuddetta afficella inferiore del SHARP 

pofta in fico 9 pag. 156. 
XIV. AJfictlla fuperìore ^ o tibiale dello fteflb 

. Sharp , ibid. 
XV. Situazione della gamba rotta fecondo lo 

fleflb Sharp « ibid, 

XVL Fafciatura a molti tapi del ShaRP ^ ibid^ 

XVII. Applicazione della fuddetta fafciatura a 

molti <api fecondo la correzione del 

POTT, pag. 178. 

XVIIL Fionda a quattro capi per la tefla ^ 



^i 
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XIX. La ftefla fafcìaiura applicata alla fronte 9 

XX. Fionda a fcì capi per la tefta, pag. ;6« 

T A V O L A I I L ^ 

Fig. I, fionda a otto capi perlatefta, defcritta 
a pag, 57. 
n Mafchcra per la faccia, pag. <j8. '^^ 

III. Fa/datura nodo/a dopo V eftirpazione 

delle glandule fakvali , pag. 59. 

IV. Fionda pel nafo , pag. 64. 

V^ Faf datura a corpo collo fcapolarc ^ p^ji» 4 
VI. Fajciatura a T f empiici ^ e a T doppio^ 

pag. 79 , e 80. 
VII. Macchina propofta dal Ravaton per 
ridurre Io slogamento della mafcetla 
/ inferiore , ^iz^, ipx. 

VIIL Fionda pel ginocchio propofta dal Petit 
nella rottura del tendine d'AcHttlE» 
pag. X77^ e feg. 
IX. Pianella colla correggia per lo &^So 

ufo , ibid. 
'K. Vite ^ ruota ^ e manivella per tender te£i 

detta correggia, ibìd. 
XI. Altra pianella ufata dal Ravaton per 
la rottura del tendine d' Achille a 
pag. i8i* 
XH. Tutti, i nominati pezzi me£Ei in (ito , ibid. 

XIII. Macchina deli' EiSTERO per le fratture 

della clavicola defcritta a pag ^oi. 

XIV. Mitella {cckarpe^ defcritta a pag, 108. 
XV. Detta pianella applicata in fito , ivi pufe 

defcritta • 
XVL Jmbi d'IppccRATM deicrìtto ii z^. 215, 

FINE DEL QUIl{rO TaMO . 
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